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AL L’  I LL.“°  H T RE V.u0  S I G*» 

PATRONE  COLE NDISS. 

IL  SCARDINALE 

C O R N A R O. 


S S E K D O fpetie  cf  in 
gratitudine  il  mantener 
celati  i fauori,  che  fi  rice* 
iiono  dalla  benignità  de 
Padroni , come  rieeuuto 
ho  io  in  ogni  tempo  da  V*  S.  Illuftriffo* 
ma,  & dal  Sereni  (lìmo  Prèricipe  fuo  Pt 
dre  mio  Signore , vengo  ( nimico  di  fi 
fatto  vitio)  conmaiiifeftaconfeffione 
à palefarmi  non  pur  Seruo  deuoto , ma 
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fella  Cafa  fua  Serenifs.  obbligati  (Timo  j 
& in  vn  tempo  accrefcendo  à iuoi  gran 
meriti  mie  nuoue  obbligationi , à pu- 
‘blioarece’l  nomeriuerito  di  V.  S.  Iilu- 
ftnlìma  quello  mio  libro  de  Difcorfi 
-Politici, che  corno  pouero  tributo  d’an- 
-ticamiaolToruanz.a  à lei  inuio,con  fpe- 
ranzajctfella  quali  nuouo  Artoferfe  ila 
con  Regia  humanità  naturale  del  Tuo 
fangue  per  gradirlo  ; pregando  io  fem- 
pie  Dio  ydic  à lei  come  àfplen  dorè.,  & 
* Idea  di  vero  Prencipe  conceda  lunghi 
c felicidìmi  anni  con  ogni  più  vero  ac- 
crefcimento  di  gratie,&  à V.S.Illuftrif- 
frnia  facci  olili  mi  li 'lima  riuerenia-»  # 

4 Di  Ceforia  li  vij.  Feb.  1 627. 

✓ ' Di  V.S.Illuftriis. & Reuerendifs; 

• • , r4  * 

» 

. * 

Humilifs.  Ser» 

* * 

Ciò.  And,  Salice, 
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M Lt  TT  tì  K U \ 

t Catone  emendo  ri  parerei  che  tenuto  fio 
l'huomo  da  bene  così  de  fuoi  otvji  cóme  de 
fuoi  negotif  àdar  conto  ; conuengo , di  chi 
tanto feppe  al giuditio  àdherendo , (men- 
tre lt  tredici  adriache  con  amor  e foaisf anione  recipró 
ca  feruti  il  Sìg.  Cardinale  V endramino  T àtriarcadi 
Venetia  Trincipe  di  quella  prudenr^a,  e pietà  chei  no* 
ta  al  Mondo,  p affa  ti  bruendoli  in  tanti  ne?otif&  così 
publici,  d’altro  tc/limonio  non  hanno  bifogno)  foto  il 
tempo , che  dopo  la  morte  di  sì  benignò  Tatrone  cor- 
po mi  èyfincerare  ; tanto  più  fiata  effenfio  di  molti  l’o- 
pinione , da  ogni  affat  e per  vedermi  ritirato ch'io  ài 
me  fi;  ffo  mane  affi  co'ljlar  in  otio  ; però  affine  di  porre 
in  cbid  fògli  effetti  della  mia  quiete  à pàlefo  quefiipo* 
chi  Difcorfi,chc  andato  fono  coll'animo  tranquillo  per 
sàio  follieuo  componendo  ; con  loro  altro  affetto  non 
portado;  che  quello , che  ne’ petti  d’honore  ritmo  rie- 
ne  à perder  fi, che  è di  gloria;  d'animo  fiaccole  leggiero 
{come  Cicerone  di sfe)  es fendo  chi  latrafcura;  hauen- 
doli  appoggiati  àTrincipe  mio  antico  Signore  i che 
coll’ anioni  fue  quello  àpproua  ,cbc  in  theorica  an- 
dato fon'io lignificando  deU'obbligo  di  quelli  i che  da 
Ufo  al  fuggimento  de  TopoU  defiinati  fi  trottano,  dr 
il  cui  alto  patrocinio  farmi  può  v mere  dalla  maligni- 
tà in  fituro , Mentre quefla  ne  bontà,  ne  virtù  nò l*ac~ 

Iuieta , d'inuidia,e  di  ranco  r più  accendendoli,  che  vn 
uomo  da  bene  vit  tuo f mente  cambiare  vede  ; Che  fd 

poi 


Digitized  by  Google 


èli  hi  quefl  f mìe  fatiche  farà  chi  [ofisfattiont  > 
li  Dio  le  grave  fi  rendino , cfce  l'intelletto  di  » {fogni  ^ 
noflro  bene . la  Tavolavi  moflrarà  di  che  cib*  \ 
* nipofsiate  pafeere ; ma  la  continuata  letta • 
fa  farà  il  fofìaatieuolc  nutrimento  g 
purché  in  Jì  ornato  tanto  calar 
[i  trotti,  che  il  dige- 

rifea  » 
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DISCORSO  PRIMO. 

ffilcfledifticiliu*  quarti  bene  imperare. 
Viocletianus  • 
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SECONDO. 

i 

Componitur  orbis 

Regisad  cxempJuni  , nec  ficintìederefenfus 
Humanos  edi&a  valent  quam  vira  Kcgeucis . i 

Clauiiauus  • 


TERZO. 

Sìcdomusin  primis  Vxor , & Taurusarator* 

H tjìodus  • 


qvarto. 

Quibene  imperar  paruenc  aliquando  necefle  eft , 
&qu<  modelle  parer,  videtur  qui  aliquando 
, imperecdignuseflfe. 


QVINTO. 

Vlrirrafemper 

Expedanda  djes  hominieft  d'ciq  beatus. 
Aau  obitum  rumo  fupremaq  funcra  dcbet. 

Okia.as, 
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Iy  Er  ondine  del  mólto  Reuer.  Padri* 1 
Vicario  del  S.  Officio  di  quefta-* 

. Ci  tra  tò  letto  l’opera  del  Mcìt'UÌu- 
ftreSig.  Ciò*  Andrea  Salice,  in  tito- 
lata DISCORSI  POLITICI  ; e *iè 


ho  in  effa  trouato  cofa  alcuna  ripu* 

. gnante  alla  Fede , e Religione  Ca* 

< tolica  Romana,  ne  à buoni  coftuihij 
v anzi  ho  offeruata  eruditione  recén« 
v di*a , & auertimenti  vtili  per  gli  affa 
ripublici,  eperlipriuau  coìtami: 
e per  ciò  la  giudico  degna  d’etfer  am 
meffa  alla  Luce  delle  Stampe.  In-.  . 
Cefena  ildi  8,Ottob.rAnno  1 6ì6* 


Scipione  Chiaramente  Con/ ultore  del  S. Officio, 
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TUT  Ediita.  lafoptedettà  attéftatidnéi» 
\_c  "t  del  M.I11.  Sig.  JDottore , eCauak 
. Seipone  Chiara^ipnte  dà  Gefem_, 

. _,.t;onfukpre  di  quefto;noftroS..£>Rì~ 
gjfia^eputato  pi’riR.éluirore  dtlf  Ope 
•!«  intitolata  J^SGQHSl  POiLfcTl- 
. CI  del  M(  111.  5>ig.Gip.'Anch'8akce, 
;i  M «HsPDNÌ4iiK>na<^ra  alcuna  incó 
.nt^jo.alle;Leggi's'  anzi  che  è Opsra 
£fSPPlfo  degna  jjSieohcede  die  frpof 
.iJÈSmmparo»;  il  ' -'fj  •»» 

r-r  r~y-  - 1 ■ ■.  . > 

r.  Z ftz  iro  di  Tiacen\a  £ettore  > e sicario  del  Sani* 
r'  Officio  di Cefena.  r , 
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C C V S E date  à 
non  deeno  efler  credutfu^ 
facilmente  dal  Principe  f 

__  r6l.  ' \ 

Adora  tione  fouerchia  pdiofà  nel  Prìn?- 
cipe.  7t 

Adulatione  fatta  al  Principe  che  effet- 
to produca.  x . ‘ 5><V 

Agri  coltura  quanto  lodeuole . 5 1 5 • 

Alloggiar  il  Soldato  nelle  cafe  priuatQr 

t fi 
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: 'fa  mal  effetto  nell’animo  de’fuddid, 
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41. 

^Amicitia  vera  è quella  de  Saui . 638. 

^Amoredel  Suddito  è la  piu  vera  ficu- 
rezza  del  Principe.  "75* 

iAriftocratia chegouernofia.368.  370 
Armi  quali  le  più  vtili  ne  gli  Eflerciti  « 

280.  .v. 

*«■*  — _ . 

^Artigliarle  ricercano  riparo  • 201* 

Arte  con  la  quale  il  Tiranno  vuol  efler 
giudicato  Rè . 447  * 

A^pettarelmimico  in  Cafa , ò incon- 
trarlo  fuori  dello  Stato  qual  fia  mi- 
.glior  partito^  • ’ 20  <5. 

Auaritia  vitio  deteftabile  nel  Principe» 
^33. 55.^203.388. 

Audienza  di  quant’obbligo  fia  nel  Prin 

^ cipe.  ' * ’■“  > l0°* 

Auuertimenti neceflarij nel  Principe. 
- 25. 49. 52.  59.  61. 72.93.95.1 03. 
Àuuedimenti  opportuni  nel  Capitane^ 
" » " 180, 
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Auuiiì  buoni'pervn'  Settatore  che  va# 
u gliaauuaaiar.fi  nella  grada  del  Pa-f 
.itrone.,-  585. 
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T?  Ali  che  foftentano  la  Città ■ 490. 

Battaglia^  ua^riò lodata,  ; 2 itis  t 
Beatitudine  del  Cielo  come-fi  «oiifide- 
; ri.'  ^iorrr  ' ' 

Beatitudine  che  fi  dà  in  quella  vita  * 
,‘625.;-;  t 

Bellez  za  di  corpo  neceflaria  nel  Princi# 

-i pe.  - ir:  ';.-  ' •:  [<*3 

Buon  documento  per  riportar,  vittoria. 
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JJuontà  che  non  continua , , $ $ 7. 
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Capitani  infeddi  i loro  Principi . ì 
Caia  quello  che  è,  . ^482, 

Cattiuo  con  figlio  èperii  più  condurre 
' il  Soldato  alla  neeeJlìtà  di  combatte 

■*  rc*  215. 231, 

Caule  della  lunga  vita  nella  prima  età» 

r r.r-?.  fi 

€hi  ha  feruito  in  Corte  non  sà  leuarlr 
1 ‘ di  feruire  * • i '<■'  ; • . /.  / j 

Chiele  quato  habbiano  à godere  la  Tua 
immunità»  rT  ; 

Cittadino  come  fi  confideri.42 1 . 5 1 5* 
Città  quello  che  è»  ; 485*’ 

Cognitione  che  deue  hauere  il  Princi* 

- pe  della  natura  de  Tuoi  Sudditi.  35/ 

Romando  come  hauefle  il  Tuo  princi- 
;pip,  •*  4. 

Commodità  fouerchia  come  rouiniif 
Soldato.  ' i6o. 

?lCommunan*ade  beni  che  effetti  ca*r 

fioni.  " 523. 

1 » Com- 
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Configlieli  buòni  necefitrij  al  Rè.  3 5 # 
Continenza  lodatane!  Principe^  4.5^ 
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Coorte  che  cofa  è ; $Sfi 

Concorrenza  nei  congiunti  di  fangue 
,•=  al  doni  inio  pericolofa.  Sté 

Condurre  la  guerra  in  lungo  quando4 
. i conuenga . ' 

Conofcer  fe  fteflo  è mezo  alla  feliciti# 
628.  1 ’j.;,  ■' 

Confermare , ò acquiftare  qual  più  di& 

. l . _ ; ;/t  *.  -n  ....  ' -,  27  ti 

Cura  che  deue  hauere  il  Capita|ojdo 
, fuoifoldati*  r.  r Yf$[ 
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DAnaro  neruo  della  guerra  • 1$ ri 
Danaro  à che  fine  folle  trouatotf 
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Xtentó  riecefòrìjS^flncipe^.  §&) 
Dapocagginedel  Prìncipe  fa  Patròne 
l 'il  Mìmftro . vr  .80} 

Patiscile  fine  fi  pollino  imporre.  3 8* 
Democratia  che  Governo  fia  #■  - 45  o. 
Difefa  ftim  ata  pi  ù dd^offefa . 25  6Ì 

Difcorciie  tra  Cittadini  quanto  fieno? 
• tdannofe.  --  ;'J;V  * ’•  ;iyi. 

Kitéfflòni  nelle  guerre  ^ che  behefidtf 
~r.  apportino.  v 1. 

Donneo  iiando  cfaftnòfé’nel  Gouerflo? 

84.  V 

Dónnejdannofe  nelfe  Guerce  i.  1 282^ 
Dònne  Generofe  c virili . • 284. 

* - , v • t ■ • 

• : :v|f vi  * ' 

_ » * » ^ 

xellenza  del  cornando . •• ;0i  *2. 

Educatione  del  Principe  quanto 
importi.  304.  4P4*' 

Effetti  che  fi  Érounnò  ttd  l’Amico.  £3  f 
Eloquenza  neceffaria  nel  Capitano . 
ióy.  ; 
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'Emula  tione  che  cofa  tì~  z:h  yySJ 
Efperienza  neceiTaria  nel  Gouerno*  • * • 

•121.  * " ^ H 0 r ì l 

Effetnpicrdi  virtù  deeèflere  il  Principi  « 

» Iti-Suddito . ^ 'v3°m 

Eflempio  del  Principe  effetto  che  fi  • 
190.  3 15.  O 

Èife?citi  come  fideuinòcondurre.2^4^ 
Etì?dd  fòldato  qualffi  giudichi  ^douer 
effere*  'nr&]9 

òì  tjì  ■ y*  ; £ tl,$  hbJ"  S.  vivàr*  : 
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F Anteria , ò la  Cavalleria  quale  neP 
; F Effe  rei  to  fià  b igliore . i 13  Sì 

Fattioni  dannofe  ncHa  Città . u.ijoì 
Felicità  della  vita  priuata . 3 5 64 

Fiume  è fito  opportuno  per  quel  Capi 
tatto- che fe ne sà  valere.  248.  * 

Foraftiero  chi  scabbia  à intendere  nel 
^ la  Città.  » . 490. 

• . •ùìrSl  t.  4.  Far- 
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Gratitudine  debita  al  beneficio.  572. 
Grigiòni  che  genti  fieno . • .-  « -475; 

Guardie  neceffarié  al  Capitano.*  ’ 2'  64; 
Guerra  fuà  origine . . 25^ 
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X r 


-fc^PK^rldr1.  fi  txT.  v 3%??1 

J1  Patrone  deue  tener^oiup  de  Semi- 
’;Xpp  vecchi.  , 

Il  Padre  Principe  hà  ad  effer  il  vero* 

’ Maceri*  deI£igÌipplo . s, -5 
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Jmprefa  di  mard  quanto  importi,  i tp. 
Jncoflaza  delle  g^adezzedi  Cottelo* 

Wuùffimpyid^^^ 
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DISCORSO  PRIMO 

DI  G1Q.  ANDREA 
SALICE.  , 

*Ji!  effe  dlfficilius^quam  bene 
imperare.  Dioclctianus . 


a- 


e* 


FTTB  le  cèfe  ferri» 
prc furino  difficili,  ^ 

che  eccellete 5^4*  e per-  cccdJéza 
fe  tritone  in  fé  cinte - 
nere, Omnia  preclara  rara  , & 
éif Sicilia, dijf e il  ftlefofo, che  dal 
ni  a e Siro  *?  Ut  one  haueua  impara»  ti  colar?® 
fo,  che  Rarum  idem  era t vene- 
randum?&  prseclarum;  ($  il Pe  tiene, 
ti  arca  delle  donne  refe  parlando  r^uelif 
V*  A dipo,  4 


v 

A 

k T+* 
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H nel  re-  ettfityVochc  cran , fcrchc  ràra^è 

|no,che  vcra  gloria  Me  fecolare  grande^ 

mondo  s.  \ayo  eccellenza  effondo y che  co  quel 

de  [A  del  comando  t*  agguagli  Jteehtée 

alla  f ornigli (fod'di  Diórhuomo fot 

Ite  uà  y queflo  coU  concetto  di  ?l>/o- 

cletUnoycbe  [opra  tuttufìima  it  fa 

Politica  c piente  dà , autorità  dt  ( ormar  lev- 
qlla,  che  * . , y A 

ha  l’oc-  gt  concederai  tamgare,  @r  dt  pre - 

miare  liberti  per  me  t te  y et  che  e (Set 

&al  priua  di  tutt\  fipiùfvbbiditOyhànofd^di 

meme,aJi  9 'Mento fàyilfupremo  luogo  con- 

ucrfa  d ~ul_  Henne  nelle  difficoltà  hauere  > da 

la  quali  f ondarne  ti  moffi  l?latonej& 

to,  quàdo  frittotele  tra  l altre Jcienze  di  S} 

nonfj  va-  gnora^  di%eg\natl  vanto  y^e? 

zi  vtilijCo  me  del  contado  maeflra  alla  Politi 

« Pcr,cfai  ca  dtederoydella  quale  hceronel§ 
comada  , \ ' >»  / 

come  per  virtù  cono JcenuOy 

chi  vbbi*  tetcbe più  letterati 


quelli  foloMcn * 
9 itr  delle feien* 
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DI  GIO.  AND.  SALICE  j 

è %e intendenti  egli  conobbe , chi  Amò 

,7  'Politici . Hà  la  Politica  nelle  co - 

\ • * • * - “ 1 « 

el  fi  h umane»  fa  'Beatitudine  per  fine , 
rt  della  quale  la  buona  ìnfìitutione 
il  de  gli  h uomini  ili  temperamento  del 
le  Qttl  9 (Sf  delle  Republtcbe , la 
, firn*  de*  Magi firati9(^p  delle  Leg 
fono  d fondamento ,*  quella  con - 
Pittuìfce^o*  ma  ritiene  tutte  le  par - 
fr  ti  dell3 human  a •vita  /&//<?  7^- 

fublicbe,  (gfi  à tutte  Poltre  faenze 
riefce  di (ingoiare  profitto,  mentre 
j,  al  T beologo  mo Hra  quale  dt  Moife 
M ~Dauid  fife  ilgouernos  al  Le 

yj  Klfta  infogna  quel  che  conuie ne  al 
reggimento  de’Stati}  all'Oratore. 
(j  dtfaper  parlare  intorno  a Magb^ 
i*  Sfrati legatiom3($f  dt  quello , che 
tocca  alla  guerra , isr  alla  pace > alt * 
^ titfimcojcbejlà  negli  ejjèmpi  par 

A l ti - 


r“4*  V&  *■’. 


’ •••  . f ) ' 

Frutti  fin 
polari  i 
che  fi  ca- 
uso da  la 
Politica 


r—  * * 


lagìum- 
tia2  bene 
d'altri  l’al 
tre  virtù 
morali  be 
neeperfe 
tiene  del 
▼irtuofo , 

doue  tra- 
ile l’origi 
me  • il  co- 
mando* 
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Stco Uri , qjf  ne0  fatti  degli  buoml- 
rii, dà  le  regole  generali, le  ragioni  » 
irle  cduje  ; S*  ìnfino  $ 'Poeti  dal-* 
la  'Politica  beneficio  cavano,  men~ 
tre  nelle  loro  Tragedie,negotij,ò  in 
fortunìj  de  'Principi  hanno  à rac- 
contare,però  con  ragione  gli  Anti- 
chi njn  bene  la  chiamarono , che  ad 
altri  appartiene, doue  le  altre  <vlr - 
tu, per  il  più  fino  a filo  profitto  di 
fi  fiejfe  . Rebbi  quefto  comando  il 
fuo principio  dal  Padre  di  fame  gli  a 
il  quale  conforme  alla  qualità  del 
juo  effere,cura  hauendoxdi  maggio • 
ri,ò  di  minori  cafe,diede  firn  ilrn  en- 
te al  Principe  ò grande,  è picciolo  , 
del  fuo  governo  la  norma , dalla 
quale  cht ficofiandofi  hà  coluto  an 
dare , ben  prefio  congra  danno  nel 
fuo  Popolai' alter aimi > (jjf  letpg 

uolu- 
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DI  GIO.  AND.  SALICE  f 
uolutìont  hà  contenuto  fèntire  \ 
tome  all9  incontro  quello  e uè* 
nuto  in  ammiratione  , 0*  ripu- 
tato felice  , che  faputo  hauen - 
do  com andar  come  Padre , e non 
tome  Padrone  > lungamente  fi  è 
mantenuto  in  dominio  , con  la 
qual  forma  d* imperio  > quello  fa- 
cile •alene  à render  fi  , che  gran- 
demente è ncirhuomo  difficile  > 
che  è 1 ubbidire  % non  bauendo 
r h umana  natura  per fé  fiefia  crea- 
ta libera  , auuerfione  maggiore  > 
che  là  doue  yede  à feruilmente  fog 
gettar  fi , in  ciò  la  differenza  fu* 
mofirando  dagli  altri  ammali , che 
nati  tutti  fono  per  fruirla.  *T>ec 
però  il  Prencipe per  render  buono È 
è dolce  ilfuo  comando  , comanda P 
come  Padre , O*  co*l  me  de  fi  me 

é i fa'* 


z# 


Diftinri® 
nc , che 
dal  Uè  al 
Tiranno, 
che  l’vno 
comanda 
come  Pa- 
dre » l’al- 
tro come 
Padcone.: 
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rorma  c ófive  * c^e  * ^ comrno^°  9 & ^ ^en* 

fa  quale  del  figliuolo  ,che  mi  [addito  troue - 
dee  coma  ^ l*r^bbtdterJ7^i  facile , non  ditti* 
prenci  pe  menti>  che  pronto fi*  ^infermo  per 
, . commodo  della  fua falute  a rvbbi~ 

* '»  r-  dire  al  Medico^  o al  Padron  delU 

; ’ ''y'fìaueril  Pdfftgfuro,  chejn  t epe  fi* 

• dimarefaluar  bramala  rvttayl  "vb 
bidienZjt  pronta  particolarment€ 
trouandofi  i do ue amore credi* 

, . to  dt prudenza  efjer  fi  fltma  \con~ 
cetto,che  s* acqutfia  quand’ amorfa 
fo  yO' prudente  m effetto  in  tutte 
- quelle  cofe  l’huowo  nefceydoue ipuo 
le>cbe  tale  altri  lo  giudichino',  ne  nj't 
. fi arrtua  fino^ njna  efatta  cogniti  fa 
one^che  ne  di  tutte  le  cofe , nella  qua  le  an- 
te*. haue  cbe  naturalmente  fi  manca  ,fe  non 
ape  ^vtx-fc  m toghe  d con  figlio  da  Dio  iHà 
io  il  iuddi’fl padre  (amor  dei  Figliuolo , per- 

t0-  < ‘“'i 
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E>f  GtO.  AND.  SALICE  * 

t*  'J  » * 

thè  nella  di  lui  cura , 0f  indù  Urta 
il  proprio  feruitià  conofcey  et  altre 
tanto  rfhaucrd  dal  Suddito  il  Pre 
tipeyfe  t amore , la  beneficenza 

*vftrà  con  lui,  (efi  fe  è difficile  il  be 
neficar  tutti ^almeno  d’hauernevo 
iontà , e defìdeYÌo  mofiri  , rallegra * 
fi  delle  proferiti,  del  fudàttofdiiol 
gafi  de fuoi franagli  yprouegga  alla 
fua  dtfefayinuigìlt  nella fua  ficurez^ 
Zjty  e douendo  operare  o al  caldo , ò 
al  freddo:  fi  a il  Prencìpe>che  la  via 
glt  ttiofirìyche  l* ubbidienza  > e Va* 
more  trouerà  vnit'iy  ne prouerà  nel 
fino  tornado  intoppoycome  incontra - 
rebbe  yfe  filo  affarli  conofiere  dal 
Suddito  differente^ abbon  danza, 
la  lautezza  de  cibi  ,gli  addobbi  de 
'Palditiygli  àgi , le  commodità  , O4 
le Jup effluita  dell1 oro giudkaf] e ba 
* ^ 4 fiar- 


requisiti, 
che  quan- 
do fi  tro- 
uano  nel 
Principe, 
lo  fanno 
da*  fuddi- 
ti  con  faci 
lita  vbbi- 
dice» 
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Jtàfgtì'*  Mà 'volendo  io  dtfcehdi* 
re  à termini  p tù  particolari^  con 
itnuando  moflta  re,  che  tl  comadaf 
tene  no»  fi*  tanto  difficile  pliant  a 
pensò  Dioclettano  ; cogito  primd 
toccare  i refuifiti*  che  alla  conflitti 
tione  di  vn  buon  Prenctpefono  ne-* 
cejfarijji  quali  di  mo]te  -virtù  e fi 
Jer  doni  do  ideila  ragione*  * del  drit 
t o compagne  , acciò  nell* attuai go+ 
verno [elicerne te  b*bbta  d rtufcire , 
di  tutte  la  più  principale  a que/h 
Nel  Prin  fine j (ter  la  T^e  tigone  io  fi  imo,  che 
Xct  però  Cicerone  mofirdr  colendo* 
R elisio-  donde  la  grandezza  de  Romani  nd 

£.  fltfi'Àufi&o™  n°s  notl  eallì’ 

punto,  ditate, aut róborcjftd  pictace* 
ac  religione  omnes  gcntelsjfta- 
fìonelq.  (uperaffe  ; <?  ? beodo- 
% fio  morendo,  altro  a fuoi figliuoli 

--  “ tiono~ 
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1)!  GIÒ.  AND.  SALICE  $ 
Hónoriè , tArcadio  non  cornali* 

dò fe  non  che  intera  la  Religione  c$ 
feiUafsero , in  sa!  modo  di  quiete  % 
gjr  dì  pace  a/sic  arandogli  i d*  ogni 
premio , d*  ogni  'vittoria,  de  Uà 

eelefie protettione  certi  tendendo - 
gli  '{  Sia  apprefso  C Urgente, piace- 
uàle,human03e  mdn/ùeto>poftiacbé 
di/se  , chi  molto  feppe . 

Qui  vuh  amari  languida  re 

gnet  marni# 

fhe  i Romani  a Ce  fare  per  la  fu 
gran  man  fu  et  tedine,  il  tempio  del* 
la  clemenza  dedicarono,  $ Anto* 
mino  Pio  aggtuge,^  ihil  elle  quod 
Imperatore  Romanu  tnagis  co' 
jncndet  gentib#qua  clcmétfa# 
Quella  di  Ottaulano  ammirando  * 
èhe  non  folo  à Lepido  di  ribellione 
ti  peccato  perdono,  ma  di  Pont  e fi* 

£!  J 

/ 


Ctt»  fai 
huiranitl 
é n anfué 
tùdined# 
ti  propfitf 
dèi  Prcft» 
cipC. 
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io  DISCORSO  PRIMO  ' 
ce  Maffìmo  della,  dignità  ,•  che 
uendo  Cefare,  efsogodea , tenne  in 
pofsefso;  (£/  Euripide  pur  dtfsc  .\ 
Odit  Deus  nimis  vehemen- 

\ j 

1 ~ ter  impecus, 

Odcrc  CiueSjgratiorcft  mo 
• deratio. 

Fù  però  Moife  come  il  primo  PolL 
tìco , così  tl piu  mite  Prencipe  del 
Mondo  y ($f  Claudiano  fa  dire  ad 
Honorìo  dal  Padre  Thtodofto  Irn- 

^ V * * • t 

peratore  * 

Sis  pius  in  primis  nam  cùni 
' vincamur  in omni 
^ Muncrc  fola  Dcos  arquàt 
clementia  nobis 
€t  ilfruttOycbe  da  quetta  felice  pia 
ta  ne  nafee  in  quefle  parole  lo  {igni* 
fico  P lutano.  Vera  ac  llabiiis  Ci 
uiu  bencuolcntia  opcima  Prin- 
cipi* 
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DI  CIO.  AND.  SALICE  n 
cipìs  curtodia  cft.  Sia  liberale  ,j  PrPnci 
£0 1 concetto  di  Polibio , che fcrtfse  pcdee  cs- 
Princìpis  eft  bcncfacicndo  vni^  libe" 
uerfisliberaluate*  ac  clemétia 
/pere  fubie&os  guberna  re , Et 
in  vna  ptetra  antica  trottata  in  Ro 
tna  [colpite  furono  lette  quefle pa- 
role. Potcntiftma  dos  in  Princi 
pc  libera litas  atquc  clemcntia.  Dee  effe* 
$ia  giu  fio, raccordandoli  delle  faro  Slu^° 
le, che  T raiano  elegge  do  un  Giudi 
te  ghdific*hcQÌfiz  hunc  gladiu, 

& fi  lultè  impcraucro  prò  «le 
yticor,fin  minus  contra  me,  O* 
m Plutarco  fi  legge  i Nihil  tam  ** 
cgregfu,tàquàpr©priu  Rcgis 
effe  vidctur  qua  iuftici#  opus  $ 

Homero pur  difse  > che  il  "Rè  le  ma -> 

chi  ne  die  fi  ugnare  le  Città , ne  lena,  -K-1 

ut  ferrate  dee  mantenere3ma  la  gì* 

finta 


fi  DISCORSO  PRIMO  " 
Bitta  rie  cu  ut  a dà  Gioue^ottimo  dì* 
fcepolo  del quale  chiamo  il  K è giu* 
JlifJìmò^non  ferociffmoyò  crudele  3 
et  S.  Ago  fimo  aggtunje  > R e mota 
inflitta  quid  sue  regna  r ifi  ma- 
gna latrocinia  , la  qual gir fìtti* 
Jì  me  [Ir  a nel  confi ituire  i dMagì- 
frati 3 i Giudici , nel  formar  le  leg* 
gt,nel gafìigare  i tnfli,  net  premi 4 
re  i buonìyfiel  compartire  i premij  , 
li  kottori,  i titolile  dignità  > et  neU 
F imporre  gabelle > non  dovendoli 
fuddìto  e sfere  pm  del  doueraggra 
uàtofche  fno  Tiberio  arrivò  à dire% 
forre, ^ Bonus  Paflorpecus  condir  no 
dente,  te-  dcuorat . Sia  forte Ja  qual  roirtìa 

gli  affetti  ne^e  Cofe  contrar*e>diffictli,  e peri* 
d’  impc- colofe  particolarmente  apparifee  , 
110  • che  dice  Cicerone , Magni>&  for- 
tìs  animi  cfl,  mhil  ex  timcfccre 

ora- 
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DI  GIO.  AND.  SALICE,  ij 
omnia  humana  dcfpiccre,&  ni 
hi!  quod  horriini  accidcre  po- 
tefc  intollersdum  putarc . Ffi 
la  prudenza  ma.  non  quella  della 
colpa >che  tira  alla  fraude,  et  àgi* in 
gannì,  Vftla  magnanimità  Ja  ma - 
gntficen7^a3che  ne  d traine  farà  cofa 
wiatfe  non  lodeuolese generofa.Te- 
fri  r appetito  del  dominare  , ne  fi* 
guiti  tl  cocetto  di  lafone,EluxuC) 
&famc  necari,  vbi nò  impera 
rctj  ne  la  libidine  d* imperio 3che  di 
Agrippina  accenno  Suetonio, Si  no 
dòinarisfiliola  ini  uria  re  acci- 
pc  exi  f rimaS}»*  di  Damarata  fi - 
glia' di  Hieroe  Siracufano>cbe  al  ma 
rito  AndroidorOipcr  diueir  ella  Re 
gma  à torre  a!  Padre  di  lei  il  Regno 
fuglt  gran  [limolo taccio  di  lui  à dir 
non  ih  abbia , quello  y che  Qnlonì 
i,  fuo 


Sono  tré 
forti  di 
prudenza 
di  natura 
che  è del* 
la  formi- 
ca; di  gra 
tia  che  c' 
iiiiegna  a 
kguiiaril 
bene  > & 
tug  g K il 
male  > di 
colpa  clic 
ci  fa  ac. 
corti  nci- 
1*  operar 
male . 

Auuedi- 
méti>  che 
cóuien  ha 
ueie  il 
Principe* 
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*4  DISCORSO  .PRIMO 
fuo  padre  Leonida  S partano  ripren 
dendo , dtfse , Tu  fai  che  ognuno 
Jt  auuedeyche  tmpuvncnte  per pofse 
dere  tl  Regno  t Generi,  et  i Ftghuo 
Itammazgt . Non  leui  quello ,cbc  è 
d*  altri,  et  fe  ne  ha  non  fi  faceta  leci 
to  il  ritenerlo  j Inutgtli  nel  fungo - 
uerno  s Faccia, che  ognuno  in  pa- 
ce pofsa  quello, che  hà  godere*  Pro* 
hthifca  i furti, le  rapine, gli  homtei - 
dtjje  he  fi  ernie, le  fraudi,  gl'mgan - 
vi, le  carnalità, et  ogni  * yttio J,  il  co* 
Fiume  de  Germani  feguitando,  che 
vitta  cafti^abant,  non  irrido» 
bant , con  e Tacito  di  fi  e . Et  qui 
pafiar  svolendo  ad  altri  importane 
ttsfimt particolari,  nuoui  auuerti - 
menti  toccherò  per  il  bene  di  quei 
*I>renctpe , di  cut  il  fine  (ì a in  'vn  ^ 
gtufto,  $ continuato  imperio  fon* 

^ v ' fi*-. 
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DI  GIO.  AND.  SALICE.  \$ 

firuarfì . *Ma  antecedentemente  in quanti 
I modi  accennar  voglio,  con  i quali  ^cdi  s’ar 
flpoflaal principato  arrivare,  di  fer  Predf 
Va  Iti  per  primi  la  yjirtù  intenden  Pc  • 
do  : che  Licurgo  àfùoi  Spartani  dif  per  yirtfi 
‘ fejscjjuno  dell’altro  ne  migliore, 
pefuperiore  trouarfi>/e  non  in  qua 
to  dalvitupeno  delle  cofe  mal fatT 
te dalla  Lode  dell’ operat  ioni  ho  1 

nonupli  , ‘viene  diflint o $ però  la 
Zlirtù,e  i menti  di  T ratano , Ner~ 


ita  che  Italiano  eraflc  lafciar  il pro- 
prio/àngue  addietroyper  tirare  yn 
Spagnolo  all'imperio,  conduflero  $ ?ct  fom, 
($f  intonino r. Pio , Marc  Aurelio,  na. 
f tant altri  co' Ime™  della  virtù  ltmìrt  cj?t 

. . . . , . , nomine  fot 

del  M ondo  al  dominio  arrivarono,  tuna.  ,mt*n 


Peltri  per  fortuna  -viperuenero 
pome  *¥rimtslao , che  mentre  alia  fe(0si  dtJP9 
campagna  su  l'aratro  flava  man*  ^ed* 


»,iv 
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Il  DISCORSO  PRIMO 
piando, yn  indomito  ('amilo  confi*, 
pe  lafaato,che  a chi  tnnanV  fife** 
piafe, quello  di  Ubufi  Regina  di 
ffivhemia  fife  il  marito  > efendofi 
*yi  fi  a dell'aratro  trattenuto, per 
fortuna  il  Contadino  dtuenne  Rè  * 
(g{r  Lamufto  da  yna  mile  » 0*  ima 
pudica  madre  in  yna  po^ta  d*a& 
qua  fi  acida gettato , mentre  mori * 
tondo  flaua,  fortuna  bette, che  A * 
pimondo  T{è  de  Logobardt  tn pafi 
fondo  il  uedefej  nel  caua(je,e  fai 
tolobautndo  educare , pel  Regno 
d facce  dargli  > 0*  che  in  lui  la  7(f* 
” già  difendendo,  fi  conferuafse,*Ab 
in  coll' a(ì atta  yi  arrtuarono  comi 
Gm fimo, che  di  yiltffmo  /lato, Capi 
tano,e  Gommatore  dell* Imperata 
te  tAnafiagio  dine  mito } pyotc  alla 
morte  di  lui  » co* l danaro  che  dato 

t„v  Ti.',  ti-,  j V.»  _•  -X  ' 1 

fU 
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DI  GIOÌ  ANO.  ' S AX. ICE . tf 
rii  h<tuet  AmStio  Eunuco, necii'c9 

jO  ^ « 1 4 

ejfo  ad  accettar  ibeòiretianoTéf 
prato  difponejfesegli  afiutàmenti 
doli* tmptno porfidi pófsef so]  e Li* 
j ma,  IO  r ufi  Ila  pur  colle fut  ufi  u tic 
fece ,c he  il  rimbambito  Ottauiano 
fuo  marito  il proprio  Nipote  Agrip 
fidisberedafse , (fi?  che  nell' impe\ 
rio  il  figli  afiro  Tiberio  3di  leiy  (fi?  di 
Tiberio  Nerone  figliuolo  fujhtuifi- 
fe3e  co  l* arti fue  in  pofsefso  bafib  d 
ridurlo  i et  Aggrippinapur  moglti 
di  Claudio  col faper  accortamente 
del  manto  la  morte  occultare , ac* 
quieta  re gTtncou  eiett,  e guadagnar 
fi  de  gli  buomìni  le  n volontà  fuo  fi 
gltuolo  Domicio  Nerone  all* impe* 
fio  condufse.e  flotina  con  tHta  . r 

flutta  feppe  del  marito  T ratao  cela 
fjk  morte  a fi  ben  della fuccefuoù 

B ma* 


t 


ft  .TMSCORWPRTWOv 
maneggiar  il  trattato , chefuo  'NL 
rfQtc  tAdriwo  dall' efferato  accet- 
tare^ giurar  fece  Imper udore.  *Al- 
tri  con  Sganno  à d ) minar  s ’mtro- 
peringan  buferò  3come  Tumulo  ingannando 

'Remo , d' batter  per  prima  ^viflot 
iodeci  Auo! tot , mentre  il  fruttilo 
fili  che  fei  affermati*  non  cjfere , è 
fergto  Monaco  tieret  co  à Ma  co- 
rnetto imparò  molti  Popoli  d'mga- 
ilare  in  Oriente > co" t dargli  à crp(df 
te  d’efser  egli  Profeta  mandato  da 
*D.O  à dar  legge  al  Modo3co'lqua( 
inganno  in  yn grand  Imperio  fi  fi  & 
Fcrforza  bili . tAltri  colla  for\a  acquifl aro- 
no  i fiati  come  Ciro , tAlejs andrò , 
f e far  e , e t ant 'altri . filtri  colle 
Per  feele-  JctleratC7$e  ; come  fece  Ottone  con 
* agi  uè  ammalar  Calba  • Martina  coir 
Vanite  fonar  e Ufigltattro  Cofian ■? 


e 
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te, per  porre  nell' imf  erto  ìkpropri* 
figliuolo  tìtr a citane^.  Leon  th  fa- 
fitanodi  Grufi-: n fanofi co ndo } cbt{ 
coirhaaer  fatto  prtfioiie  /'fapcra^  « * q »*i» 
doratagli atoglt  fi  wtfo^e  Camchie,  .,*  * n;'~ 
l impetro  ni  deli3 imperli)  . . ^Altri  -&aìi  rsj 
fpt furano adottata  come  Antoni-  Per ado* 
novizio,  da  tAdriano .«  «5W  arc’Au-  l*onc ’ 

i . ^ . 

jsr&0  da* Antonino, Giuliano  da  Co*; 

Jtanzp^  Altri  furono  fatte  evgua- 

fi#  cSpagm  nell* imperio  come  Maf  per  confi 

fimiliano  da  Diocletiano, Valente  pagaia. 

da  Vale  Untano , Tbeodofio  da  Gya 

ttd.no . tAltn  furono  eletti , come.  Per  eie*’ 

Sergio , Galba  , Ottone , Vite  Ilio , tl0nc* 

i Ve  fiati  ano, Probo  . oA/trt  perna- 

> r f l v //i  i „ Per  nato 
fetta  fumo  chiamati  all  imperio  co  ta 

pie  gli  tAuguHi , t Titì , ifomodi  + 

$ Baffi  Ani  CarAcalU , t Gdllienì  , i 

Cofani  itoi3p*  tanti  altri  i Ma  ho- 

v ' * ” ' ' jB  2 fi 
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ra  rmsdì  pii  comm  un  fronde  al  coX 
mandò  x dir m di  elettio  ite ,&•  di 
clpc  ricf  fiicceffione  c^cndo,trouo,  che  T ita 
chi  più  fi  figliuola  di  Ve$pafiano,Geta  di  Se 
p?ù°  vtile  uero^furo  buoni,*  qualcb' ai  tronche 
i fud-  per  fuccejjione  njenne  all' imperio  + 
ma  che  Caligola,  Claudio, Nerone, 
Dominano,  Comodo, Hasfiano  Ctt 
técalldyGalheno , et  tanti  altri, fm 
ran  fceletatifsimt , onde  di  jco fiorai 
il  numero  per  lo.pii,maggtordt  trt\ 
fi i, che  de  buoni  trouadofi fcuopre 
di  queflt  il  difetto % di  quelli  la  Aon 
< /'•  tacche  per  Virti,e  meriti, Princi- 

pi fono  eletti\che  buoni  d'efìeu'za,. 
9 non  d'accidente,  come  quelli,  che 
la  nafiita  dà}ejfet  conuengono\tn • 
migth  però  il  Principe  d* e lattone 
di  corrijfondere  al  cocttta  di  quel*\ 
U 'virtù,  che  al  Principato  il  con* 

énfi 
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feto,  (pjf'the  di  luì  non  s* incontri , 
quello, che  di  Gali? a hebbe  k dir  Td 

r/ro,  Maiòrptiuatovifusdurrt  * 
priuatus  omnium  con- 
Jcnfu  capax  imperij,nifi  impe 
t afTct  ; e [opra  tutto  fimi  lo  fiato 
rhegouerna  come  ben  proprio  ,non  fcruano  j 
connate,  con  fine  di  lafciarìo  k fuc~ 
tenori  migliorato^  aggrandito  i fl  pano  .» 
tonuenendo  cìafcuno  che  comanda  ^ 

W Ha  falutty  (fif  al  ben  pubhco  il  fuo  hi  anjor« 
fouerno  indiare,  <&  fapere  dì  aoàocoì 
chi  tbbidifce  acqutflarfi  le  yolon - quale  dee 
tk,  (efp  gli  animi  iO*  il  modo  farà  di  £?j,cr®»’ 
non  n?olerc  tutte  le  cofe,per  appio • Principe 
tocon  la  forza , e con  la finir  iti 
tirar  k filo  > ma  colla  piace  uà  le  z* 

9 e tolC bum anità  deU’<vbbL 
dir  fapere  la  necesfitk  temperare 
il  Sole  imitando  gran  produca  ore, 

£ 3 e con* 


/ 
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vi  . i ©TICCR50  FRtMOy 
e covferuatore  delUeofe inferiori  p 
il  qualeJeejuàLhe  pocódaiUforT^tt 
(gr  dafe3 impeto.  del  ftp'tmo  ( telar 
piegai  MPATdn °40V  lél  m ode  fi  la  y 
eco»  ì al  arte  lo  fà^hcjepffatto  np 
v'  ' gli  compiace i ne-anchegh  fi  oflinar 
hi  eroghi  fornente  coqt  ratio  y conia  qual  ma? 
co'  - mera  al  no fcimen  to,X9*  a ti  a confai 

opererò  uattone  diUi tee  le  cofe  prouede 
i Permiani  COMe  che  in  falò  èpnejpwente  mai 
no*  Cisoie  deratar  de'  Pianeti^  ufi  ode  del  M-q 
Orò  c ho  do  in  rvnacontmua  njigiha^che  fd 
nel  circuito  de  La  T erra  checi fi  W 
JU  »'  con  uete^exrcjceurcoù  à chiàglt  altri 
^/bprafta  cenatene  t Sudditi  con  >?’ 
na  continua  proutdent^a , nonfolp 
co3 gli  occhi  corporali  ‘vedere  ciò  che 
di  iene  panno ,(gjr  di  male  per  poter 
gli  e premiate ye gafhgare  $ ma  dea 
ancora  co  gli  occhi  dell* animo  tut^ 

tu 
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fir  dft>;  jtf&t£'3#LteE  ; 

tó  ciò  j aUafaìute  de^fòo'tVà'p* 
falli  appartiene  fiperidtér  name  fa* 
te  penetrare; forma  che  Ale  fiandra  < 
Sevèro  nèt fuo  governo  mantenete  Principi 
ottimamente  Jeppe  , ónde  ad  ogni  roben*go 
^Principe'?  in  patene  in  guerra  ejfer  ucrnare. 
punte  -via  ficura,i T Serva  nelCU 
flcfie  norme  c minato  tfi  e do>àdit  ' . 

he b be * che  quadodcpoH ò l'imperio  s 

bauejfe ,che ficuto  , yrw^.4 paura  , ‘ , ‘ 

d* alcuno  viver  potato  h tur  ebbene  ^ 

*!>  ertele  pure  nella  felicità  del  fuo  -? 

governo  glonandr fi , affermò , che 
per  fua  cagione  nejfuno  iAtheniefc 

gtamai  ye fitto  fi  era  di  bruno , però  Córrati? 

eiout^olf 
fe  foco  ap 
piicati  cé 
prudera. 

*4  coll’  bum  am  t a } la  dolcetta  co*t 
terrore ,la  fortezza  còlia  pruderla  9 

^ 4 ; ' . 

i 


chi  come  queftt ^é>  cow?  Jotionc>  i 
fatane  con giu  Ho  bilancio  la  f e ve- 
nta con  ? amorevole fc  *4  3 la  pravi' 
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-UWr&dellecofc  d'èkrhfe%d 
curare  fe  mede  [imo  f odio  della  dt - 
ijboneftà  colf Amor  dell*  bone  fio  J a - 
y ' * /•  fra  temperare  <grato  tempre, et  V- 

*;'/**  “ * tthsfimoriufctrH  à Sudditi.  € pef 
buon  auuifo9babiià  penfrma  Peri 

jbio  il  Principe, che  l* aliatiti  agl  iti 
p/au uc »»hli  p*t firn, * ulyoltt  l’ign» 
ta  ben  ai-,  rnny.  dedomtfhd,  e Q«rtegt*m  4 
j*  fruttar  non  gli  menisfro  quanti 
che  gii  \i-rvirtu  kauejfe  * pof nache  Galbu 
»^ffo  Z?^anV  r*putAt0  buomo  di  granfa 
pere, giunto  che fu  aH* imperio, per 
nonìauer  bau  ufo  mira  all’auarU 
r . ti*à  Giunto fuo  fruttar  fauori* 

■ to^co  nofier fi  fece  dtlPimpe  rio  inde 

/*  gno  , che  gli  nt  causo  anche  Umor* 
„ ».  .>  te, parendo  a co  fioro , che  ben  me* 

fiuti  fi  Prouano  da  mn  principe  g 

Giacere  * 


*•  * 
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f>IGfo.  AND.  SAÙCfj  rf  . 
del  concetto  di  Hefìodo  valendofij 
thè  quando  la  botte  fi  manomette * 

# quando  finifce^bcrc  douerfi  à fa* 
etetàjsepre  anfioftyche  di  quel  Pria 
tip  e Uditagli  manchi  y Onde  bea 
ìmpire  non  fi  poJfinó\ct  da' Machia 
Uelltyet  da  T actti fi guardi .accio  dà 
gli  Ioni  l'impiet4>  e da  gli  altri  la  ti 
rama  non  appredcjfeja  mftra  no - ffó 
tura  come  quella  dell’ dpi  non  e fise  é I òpera/ 
doyche  da  fiori  acorche  amari  ilmel  chT  faVii 
fiecaui  5 ma  falò  in  quelle  leggi  fi  bene,  pe* 
fortifiehiyco  le  quali  t picelo li3tmc-  ^j^UCf 
s \antye  t gradi  pò  fi  a con fidisfattio-  vna  (61 
ne  reggerà  se pr e auuertire  douedo 
che  m fi  itutide, fondai  ione  d)  ptinci,  «ite 
pio habbia  bauutóqttèl ftatoychego  ^ 1 'tì/* 
nernaper  faperlo  e guidare ye  tofier 
tiare  co  le  proprie  leggi\perthe  pot  i ? 
do  tl fitto  infiituto  efier  di  cumuléf 
;.\  ttth 

1 

\ 
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rìcche^gje,  come  quello  de* Fenici  5 
' diffofìo  airbonore , come  quello  dì 

Sparta, ouero  all*honore,  et  alle  rte 
cheTgge  come  de* Rom  tni, interi der- 
lo  ben  dee, affi  ne  che  la  dfpofitìont 
de*  Cittadini  fecondando  ,ne  II* ojfer 
uanzgi  de  loro  principe pofia  grati 
tnantenerfegli',metre  non  p dà  mio 
tationi  de  leggi fenyi perìcolo  d* al- 
le leggi  terationi  de  fatiche  però  Fiatone 

dcenocó  or^ino  le  fue  im  mutabili  ,0*  Tucì - 
feruarein  dide  affermò , che  in  quella  Città 
uioiabili . yeAtAmete p 'viueìdoue p baia 

no  le  leggi  fetnpre  conformi, ancor- 
ché con  qualche  oppoptione,che  do- 
ut  fono  alterabili  f e ben  miglior  tp 
che  le  leggi  a ntic he  incorrotte  ma- 
tener  Jt  deeno  , ancor  che  perfetta- 
mente buone  no  fojjèro,  perche  già 
hanno  acqupato  dall* a/fo,  et  dal - 

u 
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. DrGrorAND.SAXTCE.  if 
là  confuetudme  il  credito^  fi  fa* 
no  facili  nell* efiecuttont  refe , onde 
interrogato  S olone  eguali fosfito  li 
bttòe  leggi  .quelle  ngpofe.de  Ile  qua . 

• li  fi  ferite  il  Popolo , che  è la  confini* 
tèndine,  pero  alterar  non fi  dee  nò  ; 
Je  pazgj^o  barbare  non  fono , comi 
quelle  furonó di  Oratone,  ne  Liciti 
g<>  <volle  > che  le  leggi (uè  à S parta- 
nifi  fcriuef sero  .accio  alterate  non 
fojserqy.ffi  perche  fernpre  le  mede - 
fime filabili.  e formertmanesfiro.or 
dmo  .che  infette*  e me  folate  co* co- 
gl timi.  (gjr  colf  ordine  della  ùti*  de 
Cittadini  aventi  feri  t onde  la  con- 
fine t udine  deli operare figge gli  fio  fi 
fie  incorrotta;  et  wuiolabile fimpré- 
runtforme  fi che  beuendo  co'lUttt 
lenteggigli  dmem fiero  natura . {& 
tanta  cura  hebbc9chc  non  fi  mutafi 
. » fero* 
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fièro  che  dall'oracolo  d*  Ap aitine  in 
*Dclfo  mtefo  hauendo,che  la  Qttd 
di  Sparta  fempre fiata  chianfiìm 4' 
farebbe  fino  che  le  leggi  file  bufate* 
bauefie , e nel  par  tir  fi  battendogli  ‘ 
fine  che  giurato  i Spartani  di  offeruarle  tnf 
dee  hauer  mutabili , fino  , che  dall  oracolo  et 
leggi  C ve  tornaJfe>  inCandta  s* ammattì 
dafe  flcfiO)  con  ordine  all* ho /fi  itti 
ebeti fuo  corpo  abbruciale  30*  thè 
le  ceneri  fùegettajfe  in  mare , aceti  / 
non per uenì do più  egli  in  [ parta  9 
non  fi poteff ero  ajfolùere  dal  giura  > 
metà  que'fittadini  giammai  le  fui 
le^fi  di  non  ofieruare.in  ogni  cafi9' 
chi  yuol  co fiituir  leggi ,à  quel  losche  ^ 
i pojfibile  farfi  habbia  confiderà - ■ 
itone, f e fine  ha, come  dee, più  lofio  » 
ytilmete  di  cafiigar  pochi  }c  he  moU  * 
ti  punire  se^a  yttltta  alcuna  }e  Pc  ^ 

non* 


Digitized  by  Google 


I 

m gw;  AXm.'s alice,  ip 

ri  (tiro  vno  de* fette  fatti  della  G re 
èia.  dice  a al  noflro  prof  opto  ,c  he  P 
buono  de  cibifrefchi  e nuoti  t,  c T 
delie leggi  antiche  prender  fi  dee$ 
intorno  à che  pur  di  fi  e Ari  fiat  eie  il 
fuo  parere,  le  leggi  fondaento  mag 
giore  neWyfo  hauere.che  nella  ra « 
pone , metro  spopoli  più  dell*  y fi  , 
che  della  ragione  fino  capaci , perù 
Meglio  efiere  tlfoportarl  atte  he, che  • 
le  nuoue  tntr  o durre fal  qual fine  co 
fiderafi  la  rtfilutione prudente  del 
Senato  Veneto,  che  Bernardo  La-  jj  genito 
fello  thar  Voledoichc  à quelli , (he  Ventio  è 
dt  MtgifiréU vfimat più lugo  dir  fnoa 'n4 
UIC 1 0,0  c ontùatia fi dafie  per  che  o- >tencr  l*an 
gnfvno  degli  bonari  d partìcipar  ha  leggi. 1 U< 
uefse,  fugh  cq pea  feuara  il  parlar . 
ne  prohibito , perche  co  nuoua  legge 
quel  buon  gouer no  non  * * alter  afe* 

~~A  £ 
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gli  Egitti)  pure  aJlaloro  mufi - 
ca  accre fiere  una  fol  notagiamah 
per  mi  fero , accagli  animi  de  pue*- 
Cittadini  da  canti  ammolliti  tn  tak 

...  . f ' ■ ; ’ : « . ; . 

cottumi,emodi  di  uiitere  non  tapi* 

t ' 1 Sf*l 

talfroyche  la  Citta  dfsonatCjtftL 

fe  di J corde  à render  baite f sero,  et  è, 

spartani  un  Mufi  co  loro  dalla  cit\ 

tà  bandirono,  che  alla  [etra  nuo*> 

tt a corda  aggwio  /rauca , perche  dal 

Il  Suddi  p j0  antlC0  non  fi  traùiafse.  Do- 
to can»i-  , \ - J ■ J - 

iìd  to  €p-  aera  apprejso  il c. Vrencipc  ogni  fiu- 

Jtuuii  ad  £l0  t ìere  aU£  ■ puonì  co  fi  ttmi 
t puoi  Cittadini  uimno,del qual be, 
ne  egli  l\J tempio  <■ viuo,  e Cangine* 
efser  conuiene,utdendofi,  che fot- 

10  Numagli  h uomini  m una  ulta, 

■ # t'  * tt  'ì  i * 

pura, e d*  ogni  ritto  libera  fi  con fer* 
‘uarono  doUe fittogli  altri  h è J an 
dar  ano  corrompe  do  spronando  fi  di 

* Pi*- 


i . «... 
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mi  GTO.  AND.  SALTrR  : fi 
'TUt'o  j vero  il  c ocetto,  che  yna  fola 
fra  la  regione,  per  la  quale  gli  huo- 
tmm  t ip  far  poieano,e  metter  fine 
fitte  mifine  loro  quando  pe  r diurna 
forte  la pofsan^a  reale  con  la  r vtr - 1 1 Prenci 
tu  accompagnata  fi fi  fise, perche  e fi  f^r^° 

fendo  il  Hjirtuo/o  ^veramente  bea-  ruoto  il 
to3beatt fono  ancora  coltro  3 che  gli  Sud<ìit0  • 
fentono3egliybbidifcono3etilòud 
fitto  yeggendo  la  n virtù  nel  mani- 
feflo  efsempio 3 et  nella  chiara  rutta 
fiel  Prencipe 3<uolont  ariamente  al- 
la continen7^3allafapten7^a  fi  dà  , 

$ con giuftitia  y e temperanza  am  fi 
c beuoimente 3 0*  d'accordo  tnfieme 
fi  conformano  ad  runa  lodata3e  fi- 
licijfima  rvit  adotterebbero  pero  gli 
huomtni  più  caldamente , (éjr  con 
ptaggtor  affetto  d'animo  pregar 
gP,o sfioro  dafse  yn  cPrethtpet 
~~  " che 
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|t  BISCOR'O  PRIMO 
fbe finiti,  thè fin,e  iughe%£4  di  vi 
tu  , perciò  che  mentre t cattivi  Si- 
gnort  regnanoyregnano  parimente 
i •zntij  fi  corrompono  i buoni  co  fin 
tni3e fi  dileguano  le  rvirtù3ne pejfa 
no  gli  buomint  mantenere  le  facol- 
tà fbonore , ne  la  yita  ficura 3 che 
gouernando  t giu  fli , i rei  fi  emen- 
dano ,e  dtuengono  ^virtnofi 5 pofeia 
(he  C opinione  è de  filofo finche  qua 
li  fono  i ^Principi  3talt gencralmen- . 
te  foglion  (fiere  i Popoli  3 onde  chi 
prega  peryn  buon  Rèfiir  fi  può  9 
fbe  preghi  per  tutto  il  7 legnose* 
dehdofi3cbe  la  diligenza  3et  la  fol- 
lecit udine  di  njn  buon  Qoue mo- 
tore più  gtoua3chf  ( abbondanti 
fjftjf  fertilità  del  terreno:  così  alcu- 
ni luoghi  fierilt  abbondeuoh  diuen 


( 
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del  rviucrc  , (gjf  alt  incontro  nitri 
firtiliffìmi  per  mal  governo  poco 
rvttle  rendono , e diuengon feluag * 
gt  y corìm  Tefperten^a  , t ti  fiorie 
ce* Idmofir ano  , che  in  tempo  dei 
'Prencìpi  buoni , e pacifichi  fiori  fio 
no  le  «virtù  , r amchifcono  gli 
huomni  0 buon  fi  tato  afcen* 

dono , cfie  quando  il  Gouerno  in 
inano  òde  Tiranni,  i Vttìj  foprab - 
bendano,  mnlei perdono  lefofian - 
Xe , e f/efio  tnfieme  la  vita  * come 
particolarmente fitto  Tiberio , Ca- 
ligola yClaudio , Nerone , tan* 

t altri  Signori  tnfti  fi  prono  . » £ 
guarda  fi  tl  Trencipe  /opra  tutto  di 
non  ej/erauaro , poi  che  Canarina 
il  più  perniciofo , abbonane  noie 

*vttio  è , che  in  chi  Imperio  ammt- 

ttifira,pofia  cadere , perche  odiofi% 

• * ii* 


- DISCORSO  PRIMO 
<^T  malevoluto  à Sudditi  lo 
me* Potentati  fonte  radice  e de 

gravdtjfimt  peccati : mentre  da  lei 
mafeono  1* ingiurie  , f ingiuflitic,  1$ 
rapine ,i  sfor^tyle  afpreTtjjt,  le  cru- 
deltà , r intollerabili  grane z&e , il 
non  premiare  le  feruitùytl condan* 
mare  gl* innocenti, l*  afioluer  per  die 
mari  t colpeuohfingiufle  guerre^ 
^vergogno fé  paci;  il  defi  derare , e 
' togliere  l* altrui  y che  però  ne* fecoli 

di  Nerone, e fuot  compagni  Chautr 
grofse  facoltà  era  maggior  pene olop 
i che  grane  male  commettere  ; che 
molti  per  efsere  ricchi  fumo  fatti 
morire , e pochi  cafligati  per  efser 
®anno  tnfà  *fsendo  in  chi  comanda  fa* 
che  fà  l’a  uaritia  madre  di  tutti  i mali, e 
* bene*  tinche  più  breue,  e mtfero  rende  il 

cha  fi  Ja  ? principato, e la  Signoria, che  la  li « 
liberalità  ‘ “ * - * ^ - 
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te f alita  ha  fatto  amare  * "Prìncipi 'M 
ancorché  maltaggi,  ha  infiemt 
prolungato  t loro  imperij  3come  nel- 
la fiirpe  de’ Ce  fari  fi  njìde'.di  The- 
mìftocle , e di  Vefjrafiano  1' andrè- 
na bruttò  le  loro  nrirtjty  0*  causi 
del  imperator  Mdurìtio  le  ruintp 
(jjrf  tanto  e disdice uole , 0*  acceca 
quefio  njìtìo  Chuomo , che  Qrasfi 
ancorché  aitar is fimo  lo  riprefie  , pef 
giudicare ^che  quato  auttanz^tifir* 
gli  altr  intanto  à luì  refiajse  fiema - 
tojla/ct  però  il  * "Principe  ? aitarli  la, 
e procurile  ne  anco  regni  ne*  Sud 
dithptr  non  battergli  à trouar  hjc-  jj  prjndU 
noli*  e poco  fi  deli  al J ito  firuitio  ; Pc  ^cc  r 
de3 quali  no  b afta  eh’ egli  in  ynjuer  {c  di  c* 
fiale  la  natura  conofia  : ma  d\  ciaf 
cuno  al  talento >air inclìnattone ye  & habbi* 
al  merito  ha  d*auuertire>per  potè p 

C l Bi  4 - ^ 
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il  Princi- 
pe dee  ha 
uer  sépre 
denari 
pronti  p 
Iìcurez2a 
de)  Tuo 
Stato  ;w  ’ 


?6  DISCORSO  PRIMtf 
vie  dtfporre  , altri  occupando  ite? 
•MagiShati, altri  indurando  al- 
la. guerra ^1  tri  impiegando  tn  arti 
liberali,  ò me  cani  che  , m altri  com~ 
partendogli  honori3e  tn  altri  l'vti 
le  fecondo  di ciafcuno  tl  talento,^ 
<le qualità , che  à confeguire  tl fine 
nterra  del  Politico ,che  è delia  C it- 
'tà  la  beatitudine, come  del  Capita 
9*o  è Uyittoria , del  Medico  la  fa~ 
bfitél , dall* Oratore  la perfuafione , 

’ del  lurecofulto  l*  equità  ,e  del  Mer 
[tante  le  ricche fize  ilfcopo,  Venfi 
Umilmente, che  fe  il  Padre  di  fami- 
glia di  denari  ha  b fogno  per  man- 
tenere la  capa,  che  bifogno  maggio- 
renhauera  egli  per  mantenere  U 
Citta, al  qual fine fi  mettono  i Da  i 
tij,e  le  Gabelle ,et  fi  confiti uifce  1 6 
vario  pub  hco  copio fo  più, che fi pubw 
* kdi- 

: 
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ì d'tfefa  del fuo  rPopolo;perche  he# 
fpefio  contenendo  3 per  batter  pace, 
far  guerra^  la  pace  debole  ejfen - 
do  fi  non  è armata , necefiarij  ad , 
ejfer  r vengono  i foldatì , ì quali ptt 
che  nonfi  pojfono  batter fenica  flì-  \ 
pendij , negli  Btpendij  finta  da 
tij  yò  tributi  fi  cauano  * però  fti*\ 
muti  fono  legittimi , e necefiarij  » l 
grane  difetto  il  mancamento  del 
oublico  danaro  nel  buon  gouerno^ 
fendo  i (fbe  ilmedefimo  Licurgo 9 . 
:he  dar  à Spartani  fi  buone  leggi 
reppe eviene  riprefoychequefto  pun  t 
to  non  auuertijfe , il pub  lico  ponevo , 
Ufiiandoy&i  priuati  ricchkdfor * 
ime>che  fimxlmete  capitò  ne* Citta , 
lini  della  cadente  antica  Romane  ì 
he  t ut  t aula  fi  yedein  Genoua,(^p  . 
n molte  terre  frdche  dell’Imperio *( 
C 3 


DISCORSO  PRIMO 
ì nondimeno  necef strio  auuertl- 
mento  noi  'Prìncipe  m proposte 
® dfJccf "de’Vttij,  b Tributi,  eh’ égli  non 
£r  cu«o  debba  mofirarfì  di  quel  dentro  pa 

<*ricttSo>  dfont,  rrit  cuftode,  Economo  fi 

Sei  danar  Umenté , preferutndolo per  Itpu- 
publico  yitca>e  commune  dtfeft , (§j ’ qua  fi 
jtt per  renderne  conto,  cheti  Sud - 
. dito  norife  ri  aggrtuer a,  <&  ne  re- 
perì. contento  s mentre  tncort  par 
gémente  per  serper  It  f ut  fami* 
glìt , e non  in  libidini  guarderà  k 
Jeruirfene  ,pofcìtcke  xl  Re  Deme- 
trio piu  non  conturbo  ìfuot  Suddì 
ti  sAtberitefi  pieni  di  dolore, é di 
mtninconit  perle  fue  tirannidi , e 
dts bone  fiacche  d' batter  Voluto  di* 
tento  e cinquanta  talenti  per  i lifci 
ornamenti  di  Lamia  3et  d altre 
fue f emme  mpudicbeìefi  bene  (co- 
me 
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'tue  h'b  detto)  l'impófìtìonìyO*  /*  cf- 

fattiom  de*  tributi  fono  ncccjfariey  jj  pr;ntg 

ilPrencìpc  pero  guardar  fi  dee*à$ es’afteii 
r f * « / . •/✓'jfia  d’im- 

von  aggradare  con  vtolenT^a  il  (ud^^ 

dito  3pofiiacbe  mentre  Themifiocle*  tji 

tome  ferine  Herodoto , intorno  al*  **  *- 

1* IJole  del  Poleponnejfo  danari  rat 

cogliendo  andava*  capitato  in  Ab* 

dro3&  à quel  Popolo  battendo  in - 

timato  tf  battergli  due  'Dei  la  Fot * 

*£>(?  la  'Perfuafiome  condotto  e* 

gltno  a Rincontro  gli  rifyoferojh* 

prefio  di  loro*dve  altri grandijfind 

'Dei  bave  vano  *la  Povertà*}  Firn* 

pojjìbtlitk y ì quali  facevano tonto* 

doycbae]fi  danari  dar  non potevano 

(gjr  che  dalla  Violenti  gl*  baureb -» 

bero  dtfifiì  $ Ottomano percbu 

aggravò  il  Popola  Romano  de  gru - t 

dijfimi  tributi  per  la  guerra*  chi 

e 4 Pi  ' 


4^  DKC0R30  Pl^ l MO  r n- 

fia  ritolta  coM a tcA titànio  , in  miu 
„ . , 4o  che  blenni  k darla  quarta parte  ^ 
n-v!  de* fuoi  frutti  eran  co  fretti , (@fl\ 

; I . Libertini  Sottana  del  loro  patria  ? 
i ' monto. tutti  sdegnò  centro  di  lui,  # , 
pofe  l*  lt alt  a fiotto fopra^he f e Mar  \ 
t Antonio  all' bora  yalerfi  hauefiè^ 
faputo  dello f degno  del  Popolo  coni) 
ero  Augusto, non  vinto ,ma  min*  w 
ti;or«  niww/tf  farebbe  i e fio  fi  ante  \ 
figliuolo  di  Heraclto  per  le  grandi*  , • 
et  eccesfiuegraueT&e , che pof e tn  l * 
talia,in  Stali  a. in  Sardegna, tn  Af 
ricay  $ in  tutte  le  altre  terre  à luì 
f oggetto  > fi fece  da  tutti  tnfinita~ 
mente  odiare,  finalmente  t SU 
ciltam  trottandolo  tn  yn  bagno  1*2 
mainarono:  ma  di  tutti  il  più  in-  A 
bum  ano  m aggrauare  t Popoli  fio  t 
Siila, mentre  m Afia  contro  Muri  > 
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BIGIO.-  AND.  SALICE,  fi 

date  fi  tritona  natura  à Lue  ulto  et 

e fp  dar  ne  ‘ventimila,  talenti  dato* 

battendo  >oltre  che  con  glt  alloggia*» 

mentì  de’S o Ida  ti  tutte  le  cafe  con-*  • , 

fumo  depnuatiypercìocbe  egli  <vn 

bando  fatto  baueux>che  il  Padron ^tro^u^“ 
tJ  / . IX  J tionepes- 

di  caja  ognidì  quattro  tetraarag-Mmz  d’ai- 

me  al  faldato,  tb‘ egli  alloggiava f a 

gafie3et  in  oltre  da  mangiare  à lui  nelle cafe 

gjr  à quanti  amici  egli fico  mena fi  Pnuaw 

fi,  & al  Centurione  cinquanta. 

dragme  il giorno >e  due  vefii , /'v- 

na  per  portate  quando  fìaua  in , 

caja  3 Ì altra  quando  fuori  nnj- 

fetua  s fi  che  diuenne  in  Oriente  o~- 

diatisfimo , onde  e fi  et;  do  fi  gli  quei 

Popoli  rtbelldtijpas/arono  àfauore 

di  Mìtridate>Nongià  così  in  Spa -, 

gna  fi  diporto  Sertorio3cbe  là  ne  fu 

per  yn  *Dio  tenuto  per  hauer  que\ 

Po- 
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4%  DISCORSO  PRIMO 
Popoli  dà  T riluti  alleggeriti}  {&T 
dagli  alloggiamenti  de* Soldati  li* 
iterati,  tutti  facendogli  fuor  deità 
Città  fitto  Padiglioni  babìtdre,  è 
particolarmente  me  tre  contro  Mé 
fello,  e Pompeo , in  dtfefa  de*  Por - 
tughe  fi,  che  al  malcr fuo , & alla 
fua  fede  raccomandati  fi  erano  , 
bebbeà  combattere ulche  non  fep- 
pe  ’vìrtuofamente  Antonio  da  Le- 
ua,di  Carlo  Quinto  Generale  del- 
ibarmi imitare  3mentre  da  f rance f 
eò primo  T(è  di  Francia  era  lo  Sta - 
todt  Milano  trauagliato , che  per 
yoler  il  Le ua  alloggiare  nella  Ctt- 
tà,(T  nelle  cafe  pnuate  l’Efferato 
Imperiale , grandisfimi  tumulti , 
alter attoni  ,($f  la  ruma  dt  tutto 
quel  Stato  causò}  in  modo  che  ipo 
uen  Milane  fi  con  danari  la  lice»- 

•.  ' ^ 
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1(4  afr  poter  le  proprie  cafe  abb  Aridi 
tiare  comprar  conuennero,  che  peri 
la  memoria  di  quelGouerno3  et  U 
fua  pesjìma  introdut  rióne  re  fi  eri 
eternamenoe presfo  di  Noi  odiofff 
Jtma , come  preffo  Napolitani  per 
caufe  fimi  li  quella  de*  Ferrati  d* A 
r agonale t del  Prìncipe  d' Or  ingei. 

Rabbia  il  Principe  [ingoiar  cura , Pacc  ncja« 
che  la  diti  nutita  in pace,ffi  fe  'vi  £jt{a  nc„ 
/ente  delle  dtfior die  ,le caufe  ne  trà  ccfsari* 
uiper  leuàrleìffl  quelli  guardi  co-, 
me  al fuo  Imperio  affetti  file  nocche 
le  fu/citano  ,/e  auartiidjpouertdy  o 
ambitìone gli  hauerà  mosffper  po~ 
terui  l'opportuno  rimedio  applica- 
re,,é /Se  rido  la pace fempre  dèfdera- 
biletcome  quella  ^che  mette  fine  de * 

Cittadini  alle  mi  ferie,  che  la  guer- 
ra gli  con  fuma, gli  afflige,egli  mi- 
na $ 
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jgjT  mal 'voluto  à Sudditi  lo  fà,(§f 
me’ Potentati  fonte  >(gjf  radice  e de 
gravdijftmi  peccati:  mentre  da  lei 
mafcono  C ingiurie  > /* tn giu  finte  > 1$ 
rapine y t sfor^tje  affrczjjt,  le  cru- 
deltà y l* intollerabili  grauezge , il 
non  premiare  le  feruitUyil condan* 
mare  gl’ innocenti  f a fsoluer  per  da 
nari  t colpe  noli  J ingiufle guerre >la 
^vergogno fé  paci  , il  de  fi derare , e 
togliere  l’altrui  j che  però  ne’fècoli 
di  Nerone  3e  fuoi  compagni  L’hauer 
grofse  facoltà  era  maggior  pencolo, 
i che  grane  male  commettere  ; (he 
molti  per  efsere  ricchi  fumo  fatti 
morire } e pochi  caligati  per  efser 
Danno  tnfiii  e f tendo  in  chi  comanda  l’ a* 
che  fà  l’a  uantia  madre  di  tutti  i mah>e  vL 
Jj*  b”„c  **°>& pi»  breue>  e mt/ero  rende  tf 

cha  fa  la  rj>rinapato}e  la  Signoria, (he  lalu 
liberalità  * - • beta*  " 
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i/er Ahtà  ha  fatto  amare  'Prìncipi* 

Ancorché  maltaggi,  $ ha  infi c me 
prolungato  i loro  impcrtj , come  nel* 
la  ftirpe  de*  Ce  fari  fi  *yide:di  T he - 
tniftocle , e di  Ve  Rafano  Panari* 
tia  bruttò  le  loro  ‘Virtp,  0*  causi 
del  Imperator  CMauritio  le  rumo, 

(gjr  tanto  è du dice uole , 0*  acceca 
quejlo  rvìtìo l’huomo , che (rasfi 
Ancorché  auartsfimo  lo  riprèfi , per 
giudicare, che  quato  auuanzjisfere 
gli  altr  intanto  à lui  reflafse fftwa* 
t oda  fa  pero  il  'Principe  tau  ariti*} 
e procurile  ne  anco  regni  ne*  Sud 
diti, per  non  battergli  à trouar  nje-  ,'j  prindU 
ttali , e poco/eM  al/uo  fruititi 
de’ quelli  no  bafla  ch‘egh  in  yniuer  re  di  c* 
Jalt  la  natura  conofca  : ma  d\  ciaf 
cuno  al  talento ,all*inclinattone 9e  \0  babbi- 
al  mento  hà  d*auuertire,perpat€f 

C % 9Ì 
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ne  disporre  y àltri  occupando  ine* 
agifh  Atìy  altri  indurando  al- 
la guerra^ltri  impiegando  m arti 
liberali,  o mecanicbe  , in  altri  com- 
partendogli k onori >c  tn altri £ vti 
, leficondo  di  ciafcuno  il  talento , 

*1? qualità. , che  à confèguire  tifine 
* verrà  del  Politico ,cbe  è della  Ctt* 
la  beatitudine  tome  del  Capita 
nò  è layittoria  3 del  Medico  la  fa r. 
hità , dall* Oratore  la perfuafione  \ 
~del lurecofulto  l*equìtiye  delMer 
'tante  le  ricche fir^e  il fcopo . Penfi 
Umilmente  3cbe fe  il  Padre  di  fami - 
glia  di  denari  ha  bifogno per  man - 

pe  dee  ha  ****"  U “A  che  b,figno  moggio- 
ucr  séprc  rt  n batic  ri  egli  per  mantenere  la 

proati  p mettono  i Da 

fi  cu  rezzi  tij  yt  le  Gabelle  }et  fi  conflit  ufce  £ & 

5cato^  Tarlo publtco  copiofo piu,che fi pdbw 
- "" **  ' a idi- 
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i difefa  del fuo  Popolo  ^perche  be^ % % 
Jpefo  conuenendoyper  batter  pace, 
far  guerra  >($f  la  pace  debole  effen- 
di) f e non  è armata , ne  ce  fari}  ad  v 
effer  ^vengono  ifoldatiy  / quali  per 
che  non  fi  poffono  batter fenzjtfiì-  \ 
pendij , negli  Stipendi}  fenato,  da-<s 
ttj  5 ò tributi  fi  cauano  % pero  fii*\ 
matifono  legittimi , e necefarij  , . 
grane  difetto  il  mancamento  del 
publico  danaro  nel  buon  gouerno , 
e fendo  ; (he  il  mede  fimo  L teurgo  p . 
che  dar  à Spartani  fi  buone  leggi 
feppe eviene  r'tpr e foyche  que fio  puu 
to  non  auuertiffty  il  publico  pouero 
lafiiandoyZS*  t priuati  ricchiydifor * 
dtneyche  fimìlmete  capito  ne* Citta , 
dini  della  cadente  antica  Romayep 
che  tuttauia  fi  vede  in  Genoua ,(@T 
in  molte  terre  frdebe  deli’ Imperio f 
» C $ ònop 
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€ non  dimeno  necef strio  auuertU 
. mento  nel  'Prìncipe  in  propojito 
de’Ddtij  i ò t ributi , eh* égli  non 
Jer  culto-  debba  mofirar fi  di  quel  d Andro  pa 

pricafio°  drone3  ma  c ufi  ode  3 (jfr  Economo  fi 
del  danar  lamente , pref eruandolo  per  lapu - 
*uWic0  bhc*,t  comm  tene  dtfifi , ffiquafi 
fi  a per  renderne  conto , ebeti  Sud - 
. dito  non  fi  naggrauerài  ne  rc~ 

fieri  contento $ mentre  ancora  par 
eamenteper  se per  la  fua  fami* 
glia  3 e non  in  libidini  guarderà  i 
firuirfine  3 pofiiache  tl  Rè  Òeme* 
trio  piu  non  conturbo  tfiéoi  Suddi 
tìsAtbeniefi  pieni  di  dolore >e  di 
mammoni  a per  le  fue  tirannidi  3 o 
disbone fif i3cbe  d' hauer  Voluto  dii 
tento  e cinquanta  talenti  peri  lifii 
$ ornamenti  dt  Lamia ,et  d'altre 
fuefimme  impudiche »e fi  bene( : <u 

me 
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ine  hÒ  detto)  t* impofitioni,&  tef- 

fdttlom  de* tributi  fono  necejfarte , jj  prjnig 

ilPrencìpe  però  guardar  fi  dee  e s*  afte* 

. r ò « / . ../•  iga  d’ini* 

non  aggrandì  e con  violenza  tl  fu*  porrc  d* 

dito ipofciacbe  mentre  TbèmifiocUi  **j  ufi0** 
tome  ferine  Herodotof  intorno  aU  ^ * 
t Ifile  del  Potepónnejfo  danari  rat  - 
cogliendo  andana  y capitato  in  An*  . 
droy  &*  à quel  Popolo  hauendo  in- 
timato et hauergù  due  'Dei  U Por-  * 
i^ytyld  rPerfuafiomt  condotto  e- 
gltno  aU* incontro  gli  rifpoferojha  • 
prefio  di  loroydue  altri grandij/ttni 
f Dei  haueuanoja  PouertJ>è  firn » • 
poflìbilttH , t quali face  nano  in  mo- 
do 3ch*eJJì  danari  dar  non  potè  nano 
($f  che  dalla  Violenta  gli  haureb -* 
bero  dtfefiì  $ Ottomano perchu 
aggradò  tl  Popolo  Romano  de  gru-  < 

ehjfimi  tributi  per  la  guerra  >cb$ 

' *4  t»  \ 
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fatyolea  co  MarcA titànio,  In  tetti  < 
.»  r (do  che  alcuni  k dfirla  quarta  parte  ^ 
nw  '<  ’>  de* fuot  frutti  eran  cofirettì , (gjf  l . 
; , J Libertini  Confitta  del  loro patri - : 
t monto  ,t  ut  et  sdegnò  contro  di  lui , # , 

pofi  C Itali  a fólto fopr**be fe  Mar  » 
i*  Antonio  all’ bora  yaierfi  hauefe 
faputo  dello /degno  del  Popolo  con  > 
/ro  AuguClo ,non  ‘-vinto, ma  ‘vtn*  , 
d/or*  riww/o  farebbe  } e £o fi  ante , 
figliuolo  di  tieraclio  per  le  grandi , • 
*/  ecce  sfitte graue^e,  che  pofe  tn  l -, 
talta,in  Stalla, in  Sardegna, in  Af 
risa,  (jff  in  tutte  le  altre  terre  à lui 
figgete  y fi  fece  da  tutti  infinita* 
mente  odiare,  O*  finalmente  t SU 
ciltani  frenandolo  tn  vn  bagno  Cd 
mainarono  : ma  di  tutti  il  più  in - , 
Inumano  tn  aggrauare  t Popoli  fio  , 
Siila, mentre  m Afia  contro  Mitri , 

— «• — — - * - — t 
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date  fi  trito  udita, cura  à Lue  itilo  et 

e filarne  ^ventimila  talenti  data » 

battendo ^oltre  che  con  gli  alloggia*» 

menù  de* Soldati  tutte  le  cafecon a 1 

fumo  de*priuaù)perctoche  egli  non 

bando  fatto  haueux>che  tl  Padron  1Ilfroc^u^- 

di  caja  ogni  dì  quattro  tetradrag-  fima 

me  al Joldato3  ih  eoli alloppiaua pa  .°£>6'are 
+ />  . • / N f . il  loJdato 

gafSe3et  in  oltre  da  mangiare  a lui  nellecafc 

($F  à quanti  amici  egli  fico  menaf-  P*iualc 

' ft  \ ($f  a l Centurione  cinquanta  , 

dragme  il giorno 3e  due  rvefii , l’v* 

na  per  portate  quando  fìaua  in 

caja  9 l altra  quando  fuori  r/^v- 

fetua  s fi  che  diuenne  in  Oriente  o~ 

dinas  fimo  > onde  efiendofegh  quei 

Popoli  rthellati9pas/arono  àfauore 

di  Mitridate\Nongià  così  in  Spa~  S 

gna  fi  diporto  Sertono3che  là  ne  fù 

per  yn  *Dto  tenuto, per  hauer  quo*-, 

Po- 

* -i  « 
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^Popoli  dà  Tributi  alleggeriti}  ($f 
dà  gli  Alloggiamenti  de*  Soldati  li - 
ber  a ti,  tutù facendogli fuor  ddlé 
Città  [otto  Padiglioni  habitat  e,  è 
particolarmente  metre  contro  Mé 
fello,  e Pompeo , in  difefa  de * Por- 
tughe  fi,  che  al  r valor fuo , & alla 
fua  fede  raccomandati  fi  erano  , 
bebbeà  combattere  diche  non  fep - 
pe  yirtuofamente  Antonio  da  Le - 
ua,di  Carlo  Quinto  Generale  del - 
T armi  imitare ,mentr e da  f rance f 
eó primo  T$è  di  Francia  era  lo  Sta- 
to di  Milano  trau agitato  , che  per 
voler  il  Le ua  alloggiare  nella  Cit- 
tà,tr  nelle  cafe  pnuate  l'Efferato 
Imperiale , grandisfimi  tumulti , 
alter atiorìi  ,(jjf  la  ruma  di  tutto 
quel  Stato  causò}  in  modo  che  ipo 
neri  Milane  fi  con  danari  la  Itcen* 
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iy  di  poter  le  proprie  cafe  ab  bando 
tiare  comprar  conuenneroy  che  peri 
la  memoria  di  quel  Goder  no  3 et  là 
fua  pesfima  introdottone  re  fieri 
eternamenoe presfo  dt  Noi  odio  fi  fi- 
fima , come  prejfó  Napolitani pet 
caufe  fimi li>qtie Ila  de  Ferrati  d* A 
ragona3et  del  Prìncipe  d' Or dnges, 

Habbta  il  Principe /ingoiar  cura  , p ^ 
che  Uditi  njtua  in  pace fe  ut  Qna  nc- 
/ente  delle  dtfior die  Je  caufe  ne  trà  ccfsari* 
ùiper  leuàrle\(fif  quelli  guardi  co- 
me al fuo  Imperio  affetti  filèno \che 
le  fufcitanofe  auartiìd/ouertà,  o 
ambinone gli  bauerà  mosfi, per  po- 
ter ut  l’opportuno  rimedio  applica* 
re  yè fetido  la pace  fempre  de fiderà* 
btleycome  quella  ^che  mette  fine  de * 

Cittadini  alle  mi  ferie  3 che  la  guer- 
ra gii  con  fuma, gli  o/fi  igeagli  rui~ 

nai 
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va^ont  etiti  però  couengono  rluerì; 
que’fùdditiycbe  pojj òtto, conte  gii  A 
theniefì  , gjr  i Spartani  nella  pace 
di  Nicta  cantare , Dio  "voglia  lancia 
tniày  che  tùflij  lunghtjfitno  tepo  in 
tipo  fi  , 6*  che  sij  coperta  dalle  tele 
de'ragnateliy prouddo  la  djff eretta 
d'efitr fùegliati  dal fuono  delle  trS : 
be,ò  dal  canto  de* galli  3come  quelli 
incontrano  , che  in  pace  dormono  #> 

' me: xo  fingolare  alla  felicità  del fud 

dito,  che  però  Auguflo  , CunéVos 
dulcedinccrtij  pcllcxir,C*  hà  il \ 
principe  inquefla  materia  più  ol-. 
tre  nella  naturay  (g$r  nella  diSfofi^ 

il  Trìnci  *tùne  'fonditi à penetrare.perche. 
pe  ha  ben  f*  de3  Mercanti, e perfine  quiete  ab 
a con  fide  fòda,  in  tutto  la  vuerr a dourà  fu P 
qualità  W gir  e, troppo  effóndo  diuerfo  all*  om-, 

‘ tf  -rou UÌ  ^ra  lW4r  fluutl^  *Ha  campagna ■; 
a c - fafi 


Digitized  by  Googl 


Di  Grò.  AND.  SALICE.'  4* 
C Affaticarli  combattendo  $ dotte 
d'armi  foraflieri , t mercenarie 
feruir  douendofì , il  fuo  Stato  con + 
uerrà  disfipare  : ma  fe fu  àditi  più 
tofio  atti  à mtuere  tn  guerra , che 
à conferuarfi  in  pace  fi  troua  , 
guerreggiare  con  gli  efierni , per 
'mantenere  in  taf  aia  p ac  e , gli far  H 
'ft'ecejfarioi  mentre  quefli  non  fan - 
no  , ne  poffono  fi  are  in  otto  3 col- 
. l’ejfempio  di  Cimone  "Padre  di 
Mtlciade,  che  molto  l'armi  d'eA- 
tbene  contro  il  Rè  de' Per  fi > co - 
tiofcendo  > che  fe  i giouani  sAtbe- 
titefi  hauudà  combattere  centro 
'Barò art  non  baàeffero  3 che  di- 
Sì  effe  Città  della  Grecia  infettate 
baurebbonoi  <?erò  ben  diffe  Lutto, , 
Magna  Ciuitas  (i  foris  ho* 
flcmncnhabcr^donii  inuenir. 

«k.  « « » 
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A Spartani.à  Romani,  ià  frane  e fi 
tanto  male  pero  intervenne . che 
quando  fuori  con  chi  contendere 
nonhebbero.p  minarono  tra  di  /<? 
jtó?  ro . E fi  il  Principe  dopò  Ugmré 
pcccffari  j fi  ridurrà  in  pace , que/ta  pure  glf 
7**7?  peritolo  fa  fe  la ferocità#  il  crf 
dito  .che  nella  guerra  qualche  Cit- 
tadino acquifiato  shauefie * noq 
faprà  con  cibo  et bonore  accori  ame$ 
te  temperare  . in  efptdiùoni.fiff  in 
carichi  dtfpendtofi  per  fheruarlp 
fuor  mantenendo  bicorne  fece  Tifo 

fio  con  Germanico . Fjempxe  che 
à conditone  dì  pace  à evenir  habT 
hi  A}  di  Fonone  raccordai . che  effe 
re  dtjfe  pazzia . con  patti  incerti  ^ 
equivoche  formati  a r voglia  del  nf 
fnico.il  fiabilirla -,  che  fé  poi  lagutf 
fé  non  poteffe  egli  fuggire, vagli afi 
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Veli* arte  di  Federico  primo  lmpe~ 
radore  , che  per  poter  meglio  far 
'guerra , dt  procurare  finfe  la  pace , 
fino  che  delle  ne  ce  sf àrie proufioni 
fammanìima  fempr$3che  poffi  tre 
par  pace  Fmcontrtydtcendo  An/fa- 
$e  If officio  di  T iranno  e sfere  ilfud 
étto  mantenere  m trauagltyche  con 
la  guerra  fempre  camtn arniche  nel 
la  pace  la  quiete  fi  gode  y F arti  t O* 
^ le  dtfiipltne  fionfiono  y corrono  i 
traffichi^  (fif  in  più  abbond  * \a  fi 
rvtUCyla  quale  al  *. Vrmcip  tocca  co 
agni  induftrta  di  procurare  fonda- 
mento ficuro /opra  il  quale  fabrteò 
*4 u gufi0  la fua grandezza  > Po- 
puVum  Annona  peliexit , ogni 
fi u dio  per  talcaufa  in  conferuar 
f hgtttOy  dopò  che  Fhebbe  a C le op a 
tra,cr  à Marcantonio  tolto > 

1 ‘ , U 


Paci  lo* 
data 


l'abbon- 
daza  èfó 
dainento 
di  vnbuó 
goucrnu 
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la  Sicilia  tofio  che  dalle  mani  di  Si 
fio  Pompeo  leuata  Fhebbe>  piflo 
battendo-, quei  flati  per  Umore  (Pi 
talia  il granaio  ionde  di  Se  néro  fè*. 
-d  - batter diecinout  ani,  chenell* Impè 

fio  njific fdfctjjim amente  Falbo* 
dan^a  mantenuta ?d  dir  hebbtro  f 
Romani j Àut  nonrvafci,  autn5 
pilori  àcbmttc'iildolofjìgnificàà 
do,  che  nel  perderlo  ftnhua.no>  fo* 
nojcendofii  'che  la  penùria  del  pani  - 
badante  è àdefiolare  le  fittd^ts* 
le  mieli  ioni  afu [citare  > copie  Ro- 
ma fe  n attui  de , quando  Q ortolani 
d* indebolire  il  Popolo  con  la  fami 

ce  babbi  a Senato  propofè  ì non  potendofl 

ìnira  a <j>.  con  la  fareflta  >def additi  Famof 

flòCÌìprfQ.‘-  <fcc0Mre  >/*"*&  rtile  ad  °Ì*‘ 
portone  Principe, il  quale  fempre  hauer  Foc 

nella  Cit.  ^ CQtìHiens  di  pia  potenti  >coRxof 

firn* 
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/empio  di  l afone y . che  navigando  fa 
/ole buon  fcielta  de  molti  huomtni 
principali  Jafcio  Menale  addietro 
come  di  forze  à gli  altx^compagni^ 

Juoi  fuperiorei  per  norihauerà  uv 
pitare  al  documento,  cfa  Trafibv^ 
lo  Savio  M ile  fio  diede  à Pertan^ 
dro  Signor  di  Corinto ydi  dover  ro^ 
pere  le  [piche  dell'altra  pù  altero 
quello  imitare,  cbeTarqvtmo  *vol. 
ùe  che  Seflo  fuo  figliuoloanfignopto, 
della  (jittà  de'Gabini  imparaffe% 
co  7 pe  nuoter  egli  nel  capone  far  cm, 
derque' papaveriche  nell' hot to fu*  n princi- 
Vide  più  alti  j pofcìache  qnefiifono^  dt  j: 

documett  tiranni.  Bf  neldiftribuk  ficij  aqlli 
re  i Magi  frati  auuertadi  no  mira,  ci)ie 
te  de'conc orrtntiin  tu\t[i  reqwfi  pollano  , 
fila  parità  , ma  gua  rdt  adequali- 
tà>o  me  qualità  lolametecht  pofsa  tare . 

, . * *J>  " a! 
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ài  fine  della  fitta  e/Se * gtoueuole  , 
f igliando  dall* arti  il precetto , che 
doue  'una  buona  mufic a baurajfi 
d fare  , non  il  più  nobile  della  £ ìt- 
ta,ma  il  più  eccellente  muftco , an- 
corché plebeo , s* anderà  à fcieglie - 
refiouendofi  fempre  qua  Ut  elegge- 
re, che p*ù  a propofito  fono  per  quel 
fine, che  fi  pretende . h di  non  ven- 
dere i Magifiratt  s*  afienga , per- 
che chi  li  compra , necefiario  e,  che  - 
la  Giufiitia  uenda,ma  di  Alejfan 
dro  Seuero  Imperatore  le  uè  Hi- 
' Q*feguit\*be  t carichi [olone  me- 
Titeuolt  compartì  firnpre  , ne  alcu- 
no nelfuo  feruitio  nceue  giammai, 
che  di  buona  fama,  di  buoni  co /lu- 
mi,e uir tuo/o  non  [off  e,  fp  hauen 
do  pnuato  le  perfine  dtshoneHe , 
da  hliogabalo  Juopredecefore 

•*  M** 
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fAagfirati pof}e,gli  huommi  da  he 
ne  ritornò  itegli  yfficitde’quali  ne 
rano  fiati  fienai  cagione  priuati , et 
nel  pubico goiterno  tosi  buon  ordì 
ne  mantenne  che  ì negati)  alla  gru 
fittia  attinenti  mmano  d'buonn* 
ni  dottile  letterati  pi  jfmprepofe  * 
ne  carico  ,ò  maneggio  alcuno  per  fa 
fiori , ne  per  danari  mai  diede , ma 
follmente  per fufficientà)  e quali* 

■ pd  dtmtritiyondeiniitddoloil  Fon 
pefice  / tdriano  Se  fio, /olite  era  dì 
direbbe  gli  h onori, le  cariche, t be+ 
peficij  àgli  huorntnt  dar  non  fi  do a 
lituano , ma  ben  gli  huomtm  a gli 
b onori 3a  i benefici)  ; fu  però  Ale  fi  u leuaq 
ftndro  cafhgAtoì  feutro  de’ Giudi 
€Ì,cbe  corrompere  fi  lafcìauano,du  itro  trillo 
tendo  ch'egli  aliato  teneua  tldito  JJ°nf^c“ 
ter  cauargh  occhi  al  giudice  ladro,  cicmc. 

* fz-  *])  z eaua* 
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€ duaroi  et  per  intendere  pienamen 
te  de 'portamenti  de  fuoirninifiri 
il  evero)alcuni  huommt  da  bene  fi 
ereti  egli  tene  a , t quali  con  molta, 
diligenza  dieta fcuno  i’ attieni, che 
publtco  maneggio  per  tutti  t luo- 
ghi^ terre  dell’imperio  hauea>an~ 
dauan  /piando;  la  qual dilige  n?{a 
Itole s fi  Dio,  c Jioggidi  ne'  firn  Mi r» 
nifi  ri  tutti  t Pnn^cipt  y f asfavo ^ ch{ 
i buoni  da  cattiut  fi  eenofictehbe*  ^ 
ro  , egh.ojfefi  i lor  guai  ardirei** 
boro  à direbbe  pero  ne  fi' sa  la 
yerità  , ne  fi  ga  Vigano  i mtsfat* 
ti  > mentre  pena  non  è [ufficiente ^ 
i tritìi  il  cacciare  da’  Magi firaù  > 
fi  fiuertsfirni  tormenti  > anche 
la  morte  loro  non  fi  dà , il  che  tm - 
pararebbe  ancor  à Sudditi  nelle 
cofifi  ben  leggieri  Ubbidirgli , 
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eh' M Spnrn  lAton-  rTfficiaW 
ta  *An fiat  eie  , chegh  Sfori  nel-  giuflofà 
J’wgnft  del  loro  JUtgiBrato 
*un  Trombetta  per  la, Città  man-  *c. 
/lattano,  à tutti  comandando , che 
intorno  cemento  fi  tàgliafiero  U 
barba, con  fine  come  dice  Plutarco$ 
d’auuezgarc  t giovai  alftybbidiezg 
delle  cofe  ancor  che  minime.  E quel 
Principesche  Vorrà  con ficurez^p  la  libidi: 
* regnare  dalle  libidini  > & dallo  "ipc^vi- 
^violenze  attener  fi  dee  y per  Cefi  tiodcte- 
f empio  di  chi  e la  Ulta,  e l imperio  & caufa 
vhà  perduto,  come  Filippo  Macer  di  morte. 
done, Nerone ,Dom\tiano , t/}ppio 
Claudio  > che  per  la  e violenta  w - 
fata  alla  figliuola  di  Virginio  Ro*  * ;'f 

mano  l*  e(lintione  causo  de  Decem- 
viri , del  qual  Magifirato  egli  era  . 

-il  capo  > &*tìtppia  Rè  d tAthenc 
t . :,  D l per  " 

. 4* 
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, , • - perhauer  con  violenta  fluitata  fa 
J or  ella  di  ti  armadio, fu  dallo  fi  e fio 
Harmodio  ammalato  , Tarcfut- 
. - nio  pure  per  la  rviolcn^a  njfata  d 
Lucrata  moglie  di  Collatino  di  Ro 
ma  perde  il  degno  ^(fip  £ Alc’btade 
mentre  bandito  d’ Athenefi flati* 
in  Sparta , l’ amor  di  Tbimea  mo- 
g,;e  d^sAgtde  Kè  de  Lacedemoni 
\ causo, mentre  tn  Perfiadapotfi  go~ 
dea  T iman  draghe  ammalato  nC"' 
Jofie^oltre  à tant’ altroché  io  fimi- 
li  walt principe  hanno Jortito fini 
ìnfaufiiA  catti  ut:  aitili,  che  la  vir 
tu  d* Al fl andrò  pu  fk  rilucere  per 
la  continenza , ihe  con  la  moglie 3 e 
Virtrt  di  l0n  (d  figlia  <ztsò  di  rDartoi  di  Set - 

za  nel  Pii  pione  che  à Luceto  Principe  de’  f d 
^cipc.  tibert gtouaetto  intatta  la  fua  fyo* 

, fi  reje}{cfi  %Adriano3cbc  trouando 

fan 
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IM  GIO.  ANT%  SAUTÉ.  yj 
fi  in  mano  la  figlia  del  Rè  de  Rat* 
thi  intitolata  la rim  andò  al  Padres 
attione , che  mofie  molte  di  quella 
genti  a <■ ventre  ad  adorar  l Impera 
tore per  Sermdeo . Si  terrà fimìL  r Auarjtfa 
mente  lontano  non  pur  dall* auan  vicnc  r'* 
tiajna  dal  foretto  dì  efsasviuen  tlcoìafaié 
do  alieno  da  cfueglt  yffiùj,  che  prò - l*ncl 
prijfono  dell*  buomopriuato>esfen  C1^C* 
do  nel  'Prcncipe  il  tr  a fficoyo  mer~ 

• cantta  co  fa  brutijfima3e  da  Tiran? 
noi  et  nonfolamente  dalle  negocU 
tióm  alieno  egli  fi  rviuaì  ma  tutta 
quelle  bandi  fica  , che  illecite  fono  + 
che  à fuoi)Ct  à ftranieri  ft  farà  be- 
v neuole . Fugga  di  non  acquiti  aro 
\ d*  Arpia  tl  nome3  che  tale  dimette  , 
quando  ogni  cofa  al  commodo  fio 
di  tirare procuraipofciacbe  F altari 
tia  nell*  ecce sfo  del  rtceuere,  ty  nel 
^>4  man - 
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fó  "meòittO  primo  : 

mancamento  del  non  dare  confi* 


fendo  9 che  fono  della  liberalità  i 
difetti , perche  in  obbrobrio  ci  yen 


ma  fi  caricava  > & che  mangiava 
: ..  . Jo  . della  terra  le  Sporchezze  ri  qual* 
rAriflotele  pur  chiamo  difttofv , 
mentre  non  dà  quel  che  btfogna» 
à ehi  btfigna , quando  bìf Jgna  » 
à co  fi  ut  però  tutto  il  bene  della 
>n/ita'mcno  diuitne  , e per  ejfa 
Sdì  lui  la  memoria  infame  retta* 
«tòme  queUa  refe  dell 3 Imperotq- 
. re  iMkuritie  , che  potendo  con 
ri  fono  r duoi  feudi  4 te  fi  a *~i/n  infinita 

della  Ba-*  Pr,gtont  ^ Mano  à C ac  ano  7{è 
uìera  ytonri  rifèuoterey  nfiofe  che 

creduto^  pib  tofio  tutti  rvea  de  fiero  , che 

efsergli  da  lui  ne  /perafiero  <vn  qnat - 
Hunni.  , 1T  $n~ 
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DtGtO.  AND.  SALICE.  # 
itìno  i £/  d*  Ochi  Rè  de  Per  fi  3 
che  per  non  dar  la  mancia  dQe 
Donne  Perfiane  (legge  come  feri- 
ue  Plutarcofiatta  da  Qro  9 che  A- 
lejj andrò  nel  ritorno  dall* indie  y 
che fece  in  Per  fi  a , non  pur  pofe  in 
eJJecutioneyma  nelle fue  nozjtje  con 
Statira  figlia  di  Dario  molto  ag- 
grandì) mai  svolle  nella  Città  en- 
trar e\non  è però  ne  anche  bene>  che 
il  ‘Principe  moglia  la  pouertà  di 
LifandroPfi  S partanoci  Epami- 
nonda Thebanofii  sArifiide  Athe - 
niefi  3 ò di  Publtcola  Romano , che 
' hauendo  potuto  effir  riccbtjfimt , 
mollerò  tn  tal poaertà  morirebbe 
• . il  Publico  il  mortorio  à far  oh  ha - 
ue/Se  i pofciache  è pa fiato  quel  fico- 
(gjr  bora  che  fieno  ricchi  è per 
~ien  pub  luto  necefiam)  pur  che  il 

dé- 
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danaro  rinchmfo  datino  nel  'Po- 
polo non  caufi:  non  bà  però  le  for- 
tune de* Cittadini  connuoueim - 
.pop  rioni  a in  fidiate  3 ne  Centrato 
publiche  d delirio  fame  nte  connetti 
re  in  proprio  commodo. perche  da  fi 
fatti  prtnc  pii  di  fatili na,  de 3 

deeeflere  Gracchi  le  feditiom  nacquero. T en 
il  premio  ga  Chonor  in  fiima  per  darlo  in  prò 

tùlii  ima  ml°  'Virtù  3 perche  fe  Chonor 

g* (traci  ulta  'virtù  fi  leuafie,( atone  dice 

fcrecEt*6^  c^e  'virtù  à g>  ottani  fi  torrebbe3 
più  degni  (^p  ne*  A4  aggirati  non  riponga  i 
men  degni , acciò  i più  degni  per 
quel  bifogno  giudicando  fi fprewyi 
tt30*  off? fi  ad  alterare  non  s*  bab- 
bi ano  , come  più  •volte  con  danno 
pubhco  in  l{omA  nell* e le  t itone  de* 
Con/oliyT ribunty  et  altri  Magtfira 
ti  tra  la  Nobiltà 3 eia  Plebe fe  ne 

l «c 
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finti  il  trattagli  < %Mifi  che  i pm  ,ì  gouef3 
deboli  non  reflino  fiprafattt  da’  00  non  & 
più  potetene  t Nobili  dalla  Plebei  uc  fi^cc- 
che  Marcio  Corto  Uno  prefe  Carmi 
per  Volfiht , contro  t quali  haueua  g da  prò* 
prima  per  Romani  cornb  attutò fid  portionc* 
la  fi*a  Patria  dichiara  do  fi  nimicò  , 
per  {affronto  fattogli  dal  Popolo s 
t Tiberio >e  Caio  Gracchi  per  efser- 
Ji  moti  rati  del  Popolo  par  ti  ah,  dal 
la  Nobiltà  furono  efiinti , il  qual  ti 
onore  pur  causi , che  Ce  fare  da  fuoi 


pottnuffmt  nemici  per  non  refiar 
oppresfo,in  mano  { armi fi tenesfe , 
che  della  fua  Patria  fu  l*efiermi~ 
rito . T enga  in  oferuan^a  {nibbi- 
. dien\a  > (fìf  la  carità  dal  figliuolo 
merfo  il  Padre,e fuo  maggiori , (gjr 
del fuddtto  la  deuotione  con  ‘Dio; 
„ chea  se  ancor  fedele,  $ delie  fine 

<*s- 1 


il  Princi- 
pe fc  vuol 
1 Sudditi 
fedeli  gli 
mantéga 
olleruan- 
ti  de’  pre- 
cetti diui 
ni. 


tfó  . 'DISCORSO  PRIMO 
( ...  <.  faggi  ofifieruante  il  trotterà  i per  ehì^ 

f ' q ite*'  Principi  > che  que  Ho  docu* 

fi  mento  hanno  trace  tirato  > ne  han- 

no in  loro  me  de  fimi  poi  fientito  il 
!o  ~ dano\  A Henrico  Imperatore  quar 

* *y*  - * to  y per  ejfier  flato  tnosfequente  à 

Dio  dal  figliti  do  /*  Imperio  fu  toU 
to  y & ad  zAÌfonfò  di  Cafhglt  a fi- 
gliuolo di  quel  grande  Remando 
' Santo yche combattè  contro  Moti, 
*fit  per  hautr  dalla  pietà  dell  A - 
;#o  declinato  , dall  infante  ^Don 
' Sanchio  fitto figliuolo  leuato  il  Re- 
gno y e fitto,  che  m tutto  diuerfioydi 
; 1 Leone  fecondo  mperator  auuen- 

• • . • ve , che  da  Zenone  fitto  Padre  tn 

' mera  religione  3 e grand  aibbi- 

: <•  dten^a  allenato,  ben  non  fia/Sepa- 

V n Ù,:  rendagli , che  fio fi  e tifiamolo  im- 
peratoti * tiP*dreJS*ddito,rinm 

1 . .1  ciò- 

**•  Wi 
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DI  GIO.  AND.  SALICE;  «r 
dogli  l’Imperio,  e 7 IpgUgiofo  fife - 
ce  • No»  aggrandij ibi  quel  Sud- 
dito , che  di  batterlo  ad  ab  b affare il  Prind 
dubiti,  che  Cicerone  il  Senato  ri*,  guardare 
prefe , che  in  tanto  credito  Cefare. chi  c#al- 
cvenir  Ufciafe,  per  poi  doucrpro -, ta  * 
durare  cf ab  b affarlo,  ($f  Arinotele 
rimpfouero  que  Greci , che  a Ciu 
tadmiil far  fi  ricchi  permifero,per 
poi  battergli  à bandirei  à crudel- 
tnente  torgli  la  svitai  che  fe  tl  Prin  -, 
fjpe  conuerrà  qualcb’fvno  effaL 
tare  per  njaler ferie , b abbia  con ^ 
fi  de  ratio  ne , che  quello , che  e fi  al- 
ia fammo  torbido  , a uaro  , att- 
date  ) ne  ambitiofo  fia,  rna  mo- 
dello , gtuflo  , quieto , (gjr  tem- 
perato , raccordandofi  , che  Se:^  \ 
pano  y e ^Matrone  jnachmaro^ 
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Modo 

CoM  quale 
fi  piió  ab- 
ballare vn 
Mi  mitro 
di  credito 


il  Prenci, 
pc  nó  dee 
eifet  f4ci- 
lea  crede 
re  le  accu 
fech?  VÉ- 
goiàO  da- 
te à Mini 
Ita. 


et  pi  SCORSO  primo 

di  Tiber  io  perche  di  turbtdi,et  am* 
bitiofi penfieri  fumo  Mtmfiri,  (jjf 
(he  Theo  dolio  fon  figlino  li  tArca* 
(lto,o*  fionorto giovanotti  bauen^ 
do  Svcceflon  nell* imperio  confiti, 
tutti, e datigli  gufino  3 O*  Sttlco* 
pe  per  Nlwftri>esfi per  che  di  mal 
awmoforonoffi  ambitiofijayita 
de^Tupilli  Tltnpei  io  ynfidiaro* 
no,  Che  fi  'voglia  piu  gl*  vemf\ 
fé  d* abb affare  Hi  credito  •vn 
nfiroja  carica  yada  mutandogli , 
equafi  infcnfi follmente  eftenuati- 
do, ma  co  tal  termine, che  dopo  <Tha 
iter  lo  aggrandito  , nemico  non  gli 
babbi  a a rimanere  * Non  fi  a facile 
Tace ufe  à credere , che  a Mtnifin 
ffieffo  date  •vengono. >Je prima  chi^ 
re  ben  non  le  •vedere  non  le  tocca , 


perche  da  in  fere  sfi,  e da prtuate 

f t*f'  ' 
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P a sfiorii  p off on  'venire  chi  Se* 

nato  Romano  impari,cbe  fiato  efise * 
d°  di  mali  portamenti  fatti  in  Si- 
cilia Scipione  accufato,  non  lo  cre- 
fe , e per  chiarir  fi  del  "vero  dodici  * 

Legati  colà  Spediti  battendo, troua 
tono  che  tutte  er<wo  calunnie,  per 
ffienuare  di  quel  aeree  la  gloria,  e 
per  impedirgli  la  carica  datagli  dal  < 
Senato  dtpajfiarin  Africacontro 
Cartagine  fi, per  l* e mulatto  ne , che  „ 
in  ciò  battea  con  Fabio  Ma  fimo, et 
la pouera  Italia  ben  sà, quanto dan 
no  fentife  per  hauer  l* imperator 
C tufi  ino  contro  Narfete  le  calun- 
nie creduto , formate  da  buomtni 
in  u dio  fi  delfino  grand*  bonore, del 
lajua  dignità , ò*  delle  ricche z$e  , Miniftrt 
che  nella  cacciata  de'Gotbi  acqui  - ajfn^ac 
fiate  fbaueaffe  quali  bauendo  caie  cuiati. 

" f*t°> 
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fato  jhe  Sofia  moglie  de  tempera*' 
tote  d'njn  tanto  Capitano  impru- 
dentemente con  [prezzo  parlaffe , 
fi  fattamente  fdegnoffi,che  per  yen . 
detta  in  Italia  1 Longobardi  chia- 
mo >cbe  centinaia  d'anni  la  tiran - _ 
neggiarono  }fino  che  farlo  Magno 
in  Italia '■venne  a liberarla ; ialun 
tua  pur  fu  quella  , che  ad  Hernado 
Cortefe,dopo  ihri fio  foro  Colombo 
primo  fcopnt or  dell’ Ind  e >die clero 
alcuni  fuoi  Spagmoli , che  di  quei 
nuoui  Regni  alla  patroni^  pefijfe  » 
onde  oltre  ilpaUrnetodi  lunga  f ar 
cere, ne  jà  del  Couerno  del  A'hfiò 
da  Icario  JQutnto  priuato  , tl  qual 
trouato  innocente  , ancor  che  jo/se 
nell’honor  fuo  refi  tutto,  nondime 
no  per  i patimenti  pafsatt,  per  l’af 
du t ioni  Jojienute  , egli  di  corto  la 

vita 
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ot^ó  ano; salice: 

coìta  finis  poterò  ancor  a t nemici 
di  ferrante  Gonzaga  alt’ bora  per 
Cefare  Gouernator  di  ^Milano  , 
metter  in  dubbio  di  si  ftdel  Mini- 
erò la  Udita , à cui  con  mani  fetta 
ingiuria  Cario  da  Napoli  à Adda- 
no spedì  Pietro  GonzMez^  acciò  fe 
co  ferrante  le  cofe  del  gouerno  co 
munte  affé, e fe  ben  furono  tutte  Co 
perattom  del  Gonzaga  trouate  fn 
cere,nonpuote  C Imperatore  al  bui, 
MimHro  togliere  tl  trauagho,  che 
gli  ne  diede:  Ferdinando  fuccef 

fo  Rèdi  Boemia, et  àCVngatta  pet 
la  morte  di Lodouico fratello d* A* 
nafua  moglie  , pur  per  ojficij  de * 
nemici  di  Pietro  Perento  Barone 
y ngaro  molto  principale, pajj'ato  2 
credere , che  con  Solunano  egli  in- 
$elligen\a  baueffe  prima  che 

£ daf 
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d' affi  curar  fi  dettero  fattolo  batto 
do  porre  in  carcere , causò,  che  dode 
ci  mila  Vngart)  che  nel  fuo  efferci - 
to  trouauanfiy / degnati  fin/ gne 
aliando  fi  parttjfero^che  fu  di  quel 
l'efiercito  C efitrmimo  3<T>emrne po 
tendo  le  ribellioni  ancora , come  di 
Stluano  fucceffe  3 che  mentre  con •* 
tro  Germani  fi  trouaua  à combat - 
tere  > d'infi deità  fentendofi  à Co - 
fianco  imperator  accufato , egli  di 
do  alla  caluma  fede  Ragiono  del  m 
r fi igo  la  paura > che  il  Capitano  m- 
, ferator  fi  chiamafse3pero  ben  ap- 
ra gli  occhi  il  Tarine pe  prima  di 
crederete  di  venire  à manifefia  ef- 

rioeèl! fecu*lone  contro  Vn  Mtntfiro.  Mi 
n ima  dd-  tenga  bonefia proportione  d'ordir 
la  Citta,  ni  nella  Città , (gfi  ne*  cittadini^  fi 
che  *vno  non  habbia  àfuperar  tut 

" — -i  ti  è 
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Fidarne  fé  ce  Ceftre  Roma  ,ò  i pochi 
étd  opprimere  i molti yCo me  gli  èfo- 
ri Sporta . Guardi  à non  int rodar 
te  pifiuot  M agi  fi  rati  >.  ò in  carichi  principe . 
grani  i etnaneggi  importanti  huo*  -•  , 
mini  mal  affetti  foraftierty  & obli 
gati  ad  altri  Principi^  che  prefi 
fo  Alfe  fieno  fenzj  figliuoli  ybenì^ 
é parenti,  in  altro  dammi*  bauen* 
doli} per  che  queHifiruono  come pp 
gm prè/ìà  quel  Principe , dotte  hjÌ* 
uovo,  ad  indurre  tali  Mwtftri  alle 
lorruoglie;  punto  che  dopò  il  fatta 
mirarono  i Polfihi  con  Coriolano  , 

€>  thè  n una  fini  evolta  la  Tftptibli- 
ca  di  Veneti*  ben  auuertìyml  tue 
darre  in  fuo  feruiùo  Frane  e fico 
Marche/e  di  3 Hantoua  , r volendo 
in  Vene  ti  a per  pegno  della  fede  del 
‘Fa ite  Federico  fuo  figliuolo  , che 
;ò  £ Z fe 
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fe  per  innanzi  confederato  l' batte  fi 
fienai  farmagniola3dal Gonzaga, 
c : ne  d iltrt  perauuentura  lamenta  - 

. - : . td  fe farebbe . Rabbia  mira3cbe pia. 

Vna  mal  ftano  non  a* introduca  babito  catti 

nal^Cit  U°^  mA^e  neba  Città , po- 
lì. fctache  fe  * vede  nelibuomo  il male% 

per picctolo  che  fia , fe  guardato  ni 
è far  fi  mortale  è»  li  Cretenfi  nel - 
U £ tttà  nemii  be  maggior  njendet 
tafarnonfapeuanoy  che  b abiti  cat 
tiut  introduruiy  per  che  m effe  ytue 
do, qua  fi febbre  etica  le  confi urna  fi 
fe  s cosi  evinta  ebebebbe  7}  abito* 
nia  fece  Serfe  3 ebe  à quel  Top olt> 
altro  gaft/go,che  di  libidine , di 

•viuere  ogni  licenza  egli  non  dtede% 
onde  quella  Città , che  per  innanzi 
Hata  era  di  <-uirtù  in  tanta  fatna% 
prefi o diuenne  ejfeimnata3e  <vile  ~ 
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. BIGIO.  ANDrSALICE.  6p 
Sì  rimedi]  fero  alHprinctpìji  Pria 
cipjjs  abita  (ero  tredicina  pa-r 

tArifìotele  dice,  chey  ex  perdebo- 
peccato  5 &exerrotc  principi)  »*  thè  filo 
grane  malum  a usuando  Idee  gran  for* 
exilterc  >&vnus  crror  multi-  **4 

\ * i- 

plicattiS,  tandem  multis  par».  • +*'■  •i 
tibus  maior  in  fine  redditurj 
gjr  tanto  bebbero  rocchio  gli  A* 
riopagtti  ad  alcuni  principi] , che 
alla  morte  ow  figliuolo  condan- 
narono y per  che  auiuz&ato fi fopk 
fealle  fi  urne  à cavar  glt  occhi  § 

(§jr  *vn  Eforo  pur  batter  fece  <~un 
figliuolo  , perche  alia  falla  male 
gtocajje Demetrio  Feti  areo  ve* 
kud3cbe  quellty  che fanciulli  di  lo* 
to  dato  non  hanej sere-  buon  docce* 
mento , che  adulti  per  la  Rtpubit* 
fa  idonei  ef set  Rimati  non  domfi 


«ti. 


E 3 f<rt 
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firoy  (pjf  i Cartagine  fi  gafligaronà 
. . Annone  ^anc  or  che  della  loro  %epfè 

bina  'Principe  fofise,per  hauer  re 4 
Jo  manfueto  '-un  Leone , ba* 
Jc  fattio-  darono  à certi  principi]  . Prohibf 
rufna  del-  ca  le  fettoni  nella  Qttà,pofiia  che 
la  Città  . dice  tArtttotele , che  fi  cut  li  mi  Il- 
ludo e !t  caufaamicttiar,  & con 
cordialità  dilli  tniliaidocft  pa 
rensdiicordnrum  & motuum 
che  zAthene  in  due  parti  difimta  » 
t\on  nomi  dtff'erentt3ì>runaìall>al 
tra  era  contrariai  come  tra  loros^ 
dtarono  que’lgomani>chc  dal  T tue 
re  refiauan  dimfi^  CS^  in  tèmpo  (te 
gl’imperatori  le  fatiom  Prafina>  e 
Zie  net  a pur furono  ntmichefynà 
thè  il  color  •’uerde portaua , da  Ca-* 
■>  Ugola  da  Neròne  protetta  fai 
tra  il  lionato  da  Vite  Ilio \ faeton  t 
» . J-  a Man~ 
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2 Mantenga,  il  'Principe  pe  Suddt- 
U rum  fola.  Religione  >ma  che  fa  là 
Cattolìcajperche  dif se  Claudio  Im 
foratore , Non  polle  ftlua,  vd 
tranquiliamcffc  Rcmpubiica, 
vbi  Kdigtoms  cflet  diflìmili- 
tudo,(^r  c4fcw  <//  i Giudei * 

perche  con  'Romani  non  contieniti * 
nOjO*  hàprouato  la  Germania,U. 
Fr ancia  Ja  Fiandra , tutti  i PaeJl 
ùaffiyla  Brettagna  quanto  l'hcrt^ 
fi  e di  Lutero, di  Bucero,  di  fatui*. 
voy  d*  Eco  lampadio , e Cdr lofi  adio 
habbino  alterato  i fuoi  Gouerni. 
Auuerta  a non  nutrire  dt/cor die 
tra  fuoi  f tu  principati  Cittadini, 
perche  le  di] cor  die  di  Tbetpijlocle 
C7-  di  Art  fide-,  di  Micia  O*  d* Alci 
biade $ di  Demojìene  (gjr  di  t [chi- 
nefurono  in  gran  parte  le  mine 
L 4 d’tA- 


la  E eli- 

fifinc  èia 
aie  de  } 
Sutiqua* 
do  in  tui<* 
ti  è vnt* 
forme* . J 


le  difror- 
die  tra  eie 
tadinicò- 

fòdono  a 
Cituu 
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JC Atb  e ne  ;(^T  di  Roma  quelle  de* 
P-opor-  Sctpioni , (gjr  de*  Mctelli,  di  SiUa9 
dee  man-  di  Mano,  di  fejarey  e di  Pompeo* 
tenere  il  ZJegga  che  la  Nobiltà  non  injuper 

t ii  il  Poi  bifca  contro  il  Popolo,  ne  il c. Popola 
li  faccia  infoiente  contro  la  nobiU 
tdypercbe  ne fentirebbe  de  rdmort^ 
che  'Roma  rumo  per  queflecaufe  , 
mentre  eflmti  i Rè  T àrqumij  , la 
nobiltà  <• vilipendete  molle  U ple- 
be,e T iberio,e  Qaio  Gracchi  T ribto 
ni  con  molte  leggi  popolari  la  po* 
tem^t  del  Senato  abboffando  , il 
Popolo  contro  gli  tennero  ad  ecci- 
tare , dotte  dalle  fufeitate  contcfe 
con  Opiltò  fon  fole , e 'Dittatore  i 
pedcettil  rie  guadagnarono  la  morte*  Non 

mare  gl’  offenda  chi  cono feerà  di  orand’in* 
huomini  . JJ  p,  ■ j,  ? 

grand1  gegm^ma  l bonort,e  l adopn  come 

^ìgegno  fece  tÀte fi  andrò  con  turitene  Lav 

:i  vi  dta->  i 
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ài ano  3 e Pirro  et  Cine  a T beffalo  ni 

Co.  'Di  a pegni  di  fi  ima  merfo  la  Nd 

biltàiffi  al  ‘Popolo  apra  la  mutai 

guadagno , come  infegno  Romulo * 

cTacitoyet fecero  Ve ff> apano , T ra 

Uno  3 gjr  tant  altri  buoni  Prin* 

tipiche  tutti  farà  loiuer  contenti  • 

F ac  ciaf  da  /additi  puoi  amar e, più 

che  temere  3 la  più  mera  fi eureka 

del  Principe  del  fuddito  l' amor  ef 

fendo ytanto più3che  fempre fi  odia 

quel  che fi  teme  9 & quem  quifqj 

odit  peri  fle  expetirì  B i fiati  dea 

tnatenereco'i  benefit^e  coll* amo* 

re  più  3 che  colle  pene , e c od  timo* 

re  , chi  Rè  (fa  non  Tiranno  efier  ^ 

creduto  muole  3 Tito  imitando  y pccjee 

che  battendo  due  pran  perfonawi  reggere 
■ • » • r piu  coira 

Promani  ai  congiura  conutnti  non  mor  jChc 

con  ga fighi 3 ma  con  amore  correg - con  Pc: 

* — . ‘ l€r 
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ger  <fii  volle  dicendogli 3 ihe  do  ut-' 
unno  fapere3e  confi  derare, che  /*  Im 
peno  fi  daua  per  ordine  3 pro~ 

uidenza  dell' iddi j 3 (gff  de  Jati3  e 
non  per  diligenza,  e ‘volontà  de. 
gli  huomim 3 (gip  che  sveglino  altra 
cofa  defiderauano , miglior  me'zp, 
farebbe  3 ckelui  ne  fupplicaficro  % 
che  loro  non  la  negare bbe  3 e con 
fiuefte  parole  perdonò  à ciaf  uno  9 
amoreuolmente  trattoli i e loro  fe~ 
ce  dtuerft  doni,  et  lafiandogli  pen 
tittygjr  emendatila  fua  vj ita  me - 
gito, che fe  fattigli  bauefie  n uccide * 
re,ajficurb  ; percioche  piu  huommi 
da  temere  hauuto  haurebbe  3 come 

| 

dtfie  Senecay  V.u  Icos  timei  c de 
ber,C]ué  multi  rimcnt;  $jr  Qro 
à fio  figliuolo  Cabtfie , come  nota 
Senofonte  così parlo  morendo;  le 
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quoque  mi  Cabyfesfcirc  vo- 
lo non  aurcum  hoc  fccpcrum 
efTc,quod  tibi  Regnumcon- 
feruct,  fedamicifidcles  Regi- 
bus,  & veriflìmum , & tutiffi- 
mum  feeptrum  funtjgjr  Socra - 
tedtcea,  Prxclarkfls  cit  Ciuita- 
tum  bcncuolcntiam , qua  me- 


riia  capere^  (fif  il  mede  fimo  Ciro 
pur  la] ciò  à fimi  figliuoli  in  docu- 
mento, Ve  àfuis  diligi  quarti 
mctui mahnt, in  tutto  d quel 

10  contrario  , che  £aligola  barbara 
mete dtjfe  odennt  dum  mctuac 
bramando  crudelmente,  che  tutto  % 

11  Popolo  di  Roma  ^vn  capo  filo  ha 
uefieper  poterlo  in  <un  colpo  tron  l°è  la  pi* 
car  d tutti  $ non  racordandofi  di  rezza**** 
•A ntJgono  figliuolo  dì  Demetrio  , f babbi» 
mentre  per  liberare  la  Grecia,  thè  ^nncu 

* v * all'hn- 
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nW Imperio  di  Cafiandro.(fir  dtTo 

lomeo  ^vbbidma.in  grand1  apparec 
eh  io  d’armi  pofìo  fi  era  aerando- 
gli da  tAmico  raccordato  .che  acqui 
J landò  zAthene  *-un  grojjo  7 rifi- 
d;o  Vi  mettejfe , et  che  ben  la guar- 
da/]e .come  di  tutta  la  Grecia  /an- 
damento , che  dijfe  fimpre  e (tei  gli 
partito  che  la  bewuolen^a  de’ Sud 
diti  ottimo  fondamento.et  •ucrif- 
fimorPrefidto  d'un  Regno  fi  fie  > 
la  quale  il  Principe  fempr e acqui* 
fi  a. eh* e gli  .come  il  Ginnofofijia  In 
diano  ad zAle  fi  andrò  infigno.  ot- 
ti Princù  iiYno  non  terribile:  rBen  fug\ 
ambire CC  ga  di  njolere.che  come  vn  Dio  s’a- 
honori  di  dori. fi  come  Ale  fi  andrò  .che  di  ha- 
uinl  * uer figgiogata  la  Ver  fi  a ambitto- 

fio.con  odio  di  tutta  la  Grecia.eJJer 
figliuolo  di  Gioue  chiamato r volle  » 


— tv. t ««ì» 


fo. 
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fofctacbe  fintili  penfien  ambitiofi 
Ut  T iranno  .(^p  non  dt  buon  Pren* 
€tpe  f ono.com e Caligola, che  con  tì- 
tolo di  SIGNORE  ejferbo- 
norato  '-volle,  che  Ttberto  per  tri  fio 
tbe fofie  rifiutato  baueua.e  Domi - 
tiano  (fi  federato , che  adir  bebbe 
il ^vit io  della  Carne  runa  maniera 
d'efieratto  ejjer  bone  fio  ) 01  dino  , 
che  in  tutte  le  lettele  , prtuilegt,  t 
tonceffioni,  che per fuo  nome  fifa'- 
tettano,  IL  SIGNOR6  DIO 
NOSTRO  fi firiuefie.e  Diocte- 
tiano  ancor  il  più  impioperfecuto 
te  de  Chrtfhani > ebe  dopo  Ne^ 
rone  fi  <z>edejfe , volle  ebe  i Sud ~ 
diti  l ador  afferò  e colle  girne - 
cbia  à terra  merenda  gli  face]] e- 
T6, e che  tutti  grandi,  e piccioli  fin - 
alcuna  differenza  d piede  in* 
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Smifura-  ginocchiati  in  terra  gli  bacia  fi  età  > 

ta  fupcr  (per  indurre  ridere  za  maggiore  . 
bsa  di  Pri  J » / # / 

cips  fece  perle,  e di  gemme  di  gran  <valo<* 

lare  Gen  re  lefcarpefue  ricamate  portaua  % 

tllC*  titoli  diurni  non  conuenendo,a  chi 

il  Princi-  diurne  operazioni  non  fa  . Stia  il 

vuol  etfer  Principe  lontano  da  lujfi,dal Vino, 
da  buoni  0*  dalla  Carne  per  non  cadere  de\ 

cóukn  eifiéoi  in  (prezzo  j & per  altri  tatti 
fer  lenza  mah  emtare 3 che  poflonoauuenirìta 
che  le  libidini  di  Nerone pafsate  4 
tanta  licenza  di  trans  formar  Spo 
ro  bellijfimo  fanciullo,  co* l fargli  tu 
ghar  i teflicoli , di  Ma/chio  inferni 
ya,dl adottajlo3&  in  habito femt - 
Vile  feco  noT^jefolenniffime  celebri 
do  > d'hauerfelo  in  luogo  di  Moglie 
à fa  fa  condotto  \ di  fomodo  , di 
tenere  nel  fuo  Palazzo  trecenti 
fonc  ubine  9 & altri  Unti  dishonp 

— • ' fi  ' 


viti; 
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fi*  garzoni  ; di  C aracalla  di  prètti 
dere  per  moglie  Gudtafiua  Mairi 
gnay  d*Heliogabalo  d'bauer fenza 
Vergonarfene  nifi it ulto  e vn  Sena £•  1 
to  di  'Donne & mofirando  la  fua  iti 
’gordigia 3 detto  ruictofiametite,  che 
Irhereditar fi  me  de  fimo  <viusndo\ 
la  miglior  cofia  fioffie\  chefarìhùoa 
mot  paté  fise,  & cbefapore  alcuno 
9to  n era , che  piu  i cibi  gratile fioa^ 
ni' rende  fise  * che  il  comperarli  ca~ 
rtiffl  di  t and  altri  Principi  trtfit\ 
thè  ne  le  carnalità , ne  fufiì , (gfy  ne 
la  gola  peccarono, 'venuti  in  obbro 
brio  de  Sudditi,  infelicemente  a . 
morti  •violenti  tutti  con  disfi  ero  . [( 
ìde  per  dapocaggine  il  maneggio  c 
ad  Altri  in  mano  dia  perche  f e quel  * 
lo, che gouerna farà  accortoci  quel 1 
Stato  facilmente  fi  farà  padrone 9 [ 
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tome  fece\Ar tace  Medo  con  Sahf 

danapallo  Rè  effeminatole dapoca> 
che  dagli  Affi  ri  ne  e di  transfer 

ri  l’Imperio,  (gj X farlo  £ Martello  , 
che  tutto  tlgouerno  della  franati 
in  mano  battendo,  mentre  quei  R è 
dall' bara  all' otto, et  alle  de  liete  de-* 
diti , lafciarono  la f orna  dell'lmpe - 
fio  ne’  ^Vhniflri^puote  co’  l propria 
' merito  fuo , tl figliuolo  pipino  in 
tanto  credito  porre , che  rmchtufè 
Childarico  detto  H Stupido  T^è  it 
netto  in  Vn  Mona  fi  ero,  (Sfatto 
Monaco  ,ne 'venne  Pipino  con  ynì 
il  Princi-  uer f ale  applaufo  acclamato  Rè,  dal 

Sereni  mi  f"4*  ne/ucctjft  Carlo  Magno  pri 
jiiitro , & mo  lmperator  dell’ occidente',  tan ■+ 

inh*mtta-  t0 tCro  non  aggrat2d/ca  d Prènci y 
Ita  autori-  pe  tl  Mtniffro,ò  il  parente  di  fauo+ 
# ? fhviccbezxf>e  d’hon ortiche  'voglia 

‘ $ ' 
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' V» 

gli  Tega  di  far  fi  Patrone  raccorda 
dojì,  che  Ctaxere  piante  in  njedtr 
Ciro  fuo  Nipote  in  tanto  applaufi 
tnentr  eglìper  colpa  propria  prìuo 
di  riputatitene  yGc..di  credito  fico* 
nobbei  come  dell  amore  delia  Mo- 
glie quel  Marito  yche  racco  andarla 
all'altrui  carezze fi dìfpofe3  e delle 
proprie  ricchezze  prìuo  chi  al prode  il  Princi* 
go  in  balia  le  diede.  Et  cautamente  parenti 
gli  andamenti  defuoi  Cogitimi  ofi  feroci  dee 
ferui  perche  Cleapatrafì U 
de*  fratelli  Lifania  e Tolomeo  T\è  a loro  an. 
d'Egitto  di  quel  Tfegno  la  r«i-t<ÌallJCnu  s 

na3efe  Drufonon fofie  mortoypro 
tiaua  fuo  fratello  Tiberio  altre  di/ 
jìcaltà  nell  Imperiai  njedendofc 
in  effetto , che  i molti  dello  flefi^ 
fi»  favgue  y fono  ne ' rDominij  riu~ 
fiiti  damofiwpfideraji  f ambfe^ 

F e Ta- 
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tTanaxare  fratelli,  ancorché  fai 
Padre  Ciro  ottimamente  tnftrut -> 
denzTde  ti , in  conte  fa  tra  dt  loro  venuti  (l 
Itati  tra  granT{egni  perder  ono3  la  difunto-* 

màd^tut  ne  dellt  due  fratelli  Ari/l  obolo,  O* 
ti^in  rui-  mano  morta  la  Regina  sAlef*  ’ 
fiandra  loro  Madre  causò 3 che  Pont 
peo  di  Gerufalemme  s’ impadronì f . 
fe , (ffi  che  tutta  la  Giudea  del  Po - 
polo  7 Romano  fa  ghetta  re  fi  afte,  ep 
tributaria , li  tre  figliuoli  di  Co- 
Jlantino  il  Magno  pur  trà  loro  din 
fiordi , inuidiofi  ben  prefio  la  Vi 

ta3e'l  dominio  vi  la  fidarono  fi fette 
figliuoli  di  Emanuele  Paleo  Ioga 
per  Cifiefie  caufie  tutti  in  i ofiantt- 
no  e finti  rimanendo , diedero  ad 
Amurat  Ottomano  di  fiottantino* 
poli  il  pojfefsoy  @r  le  differente 
de* figliuoli  del  gran  T amerlano 
"*•  • « a di* 
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à dtfcendentì  dì  Bai/et  la  firada, 
aprirono  di  rimettere  le  Prouincìc 
dal  Padre  loro  ac  qui  fiate  neli’Ot- 
t ornano  imperio , ma  col me%o  della 
Religione,  (df  della  pietà  bor  à fi 
frtjh incontriti  Prencìpe  Chrtftia 
no  prone  de,  di  (farlo  Mano  figlino  Itta^acl 
lo  di  Carlo  Martello  feguedo  la  Via  c'^ la 
fbe  al  fratei  Pipino  del  Regno , O* 
de* flati  rinonciò  la  Tua  parte , (df  tCfìlì  noa 

* J ir,  rr  ^ caufialte* 

f affato  a Roma  dal  Pontefice  Zac  ratione  . 
caria  gli  ordini facti prefe  ,fi  fece  nc^ti. 
M onaco , Santamente  njifse,  e 

motti  rnezp  che  primatenere  ha- 
uea  faputo  Am  ulto  co3 1 riporre  Sii 
ma  fna  Nipote  tra  le  Zlergtnt  ZJe- 
fi  alitacelo giam  ai  del  Regno  d*  Al- 
bani il  pofiefio  gli  bauejjeà  impe * 
dire,abborrendofì di  Deiotaro  /Vxecurcfr. 
(empio ,cbe  molti  figliuoli  battendo, i0  fcaika- 

e 2 @ iC-  ' 
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$ acciò  del  Regno  tr a loro  non  ni 
J cejfe  conte] a*  tutti  da  uno  impot 
fece  morire  polendo  dall*  xAgticol- 
tore  il  documento  ,cbe  uolendo,  che 
la  utte prenda  piu  forza,un  fole* 

^ 1 t°&f*  l*fol*  nel  potarla,  co  fiume 

1 cheSelin  Padre’ di  Solimano  nel 
fico fangue  dapot  bar  bararne  te  in-* 
f officio  traduce  . € non  farà  al  'Prenci* 
delia  Dò  pc  improprio  aumfoyfuor  le  Donne 
ferl^go  Gouerno  il  tenere , che  Nerone 

ìierno  <kl  nel princìpio  del  fuo  Imperio  a fu* 

nonde.li  SM*drt  Aggrìpfm* lafiùt» tl Ge- 
£mà.  uerno  fon  pentì , O*  Hehogaba • 
lo , che  pur  la  Madre  à giudicar 
introdufoe , Moflro  in  quel  tribù - 
haU  non  più  ueduto,Qy  xbral co\ 
mando  di  Donne  un  M agi  B rato 
trejfe3quant  egli fofose  effeminato  , 
(gjr  di  quell* Imperio  indegno.  uen+ 
...  ~ ne 
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ne  ì fcuoprire , (fif  Sbatter  G tuffi* 
no  lafitatogouernare  Sofia fua  ma 
glieli  cui  fenno^natura  e co  fiumi 
à qucicArtco  non  erano  bafieuolt  , • ! 

causò  yche  sdegnato  Narfete  del- 
V Imperadore  fi  Uh  fimo  Min  t prò  t 
d*  ìtala  il  dominio  ne* Longobardi  £>onno 
fafsafse\  Nafcon operò  delle  Don-  nate  al  go 
ve  ancoraché fenno3bontày  e fingo 
tar  g'udicio  battendo^  di  enfiato 
liberto^  la  fortuna  fono,  cornei 
Cofimo primo  de  Medici  rinfà  L e§ 
nora  di  Toledo  fua  i Moglie , che  al 
ben  dell  ' Hetruridy  alla  'vita^ct  al 
la  ficuretZjt  del  marito  fùqual  Hip 
fiera  tea  d Mitridate -et  neUe  altre 
Vtrtù  nuoua  ZenobtdyCt  nsma  Pio 
fina  moglie,  di  T r alano  » t renando  * 

fi  qtie fi  a Cafa  Serenispma fewpre 
fionda  di  Pnnctpefsed  ben  regger 
P J nate 
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Vétte  ogni  maggior  Imperio . Noti 
/degni  il  Prencipe  3 che  il  arerò  (è 
gli  dica3et  per  auuentura  ifuoi  di- 
. . /etti  3 che  Filippo  Macedone  d’ha - 
pedici  uer  grand’ obhgo  proftfsò  ad  A thè 
vuol  la pe  ne  clje  * fHOt  mancamenti pubhcan 

fèici  dee  do  in  lui  corre tt ione  di  anta3et  di 

Oafciar  li-  a0t/terno  caufato  haue/Se3e  Tiberio 

bere  le  li-  & , , t //  /? 

»gue . pur  dijje che  le  lingue  ubere  e/Ser 

doueuano3d  quelli  perdonando3che 
di  A u gu fio fuo  <~Padregno3di  Li- 
aia fuct  Madi  ey  e di  lui  maldtfje - 
ro3et  Tacito  T Imperio  dt  T ratano  , 
(gr  di  Nerica  commendando 3 ferita 
to  lafiio . Rara  tetnporum  fe- 
licitate vbi  femire  qux  vd  s, 
de  qux  fentias  dicere  licer»  An- 
%i  Socrate  fu /olito  à d re  che  vtil 
era  alle  lingue  lice nttofe  decornici 
TefporJi3perciGche , M ijuid  pro- 

tu-* 
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t;alerint  in  nos  merito  rcprché 


cium  in  nos  iaculabuntur  ni* 
hil  ad  nos  ; che  fece  dtre  à Tthe * 
rèo , Dcorum  iniurias  Dijs  cu, 
ras*,  r volendo  l* indebite  ojfefe fata- 
te à Principi  dittino gafiigOyoltre  à 
quello.)  che  c‘ infognò  Diogene , che 
Maxime  vicUcirurinimicum, 
qui  fe  probum,  & honeftum 
virum  prarfiat;  di  amico  <vf- 
fido  non  emendo  dell'Altro  tl  dir  nimico  r 
male,  ne  è leggiero  il  beneficio , che 
da.  chi  aggrandì  fi  e gli  errori , come 
1* inimico  fa  f b uomo  ricette  ydicen-* 
do  Senofonte y Corda ti,prudcn~ 
tifq;  viri  cit  ex  inimicis  vtilita 
tem  capere  ; e cornea  fpre<s$ar 
co  fi  oro  è di  magnanimità  effetto  p 
F 4 àgli 
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àgli  animi generofi  bafiando  tifai 
cono  fiere 3che  vendicar fi pofono  s 
dee  fi  Alejj andrò  imit  areiche  di  chi 
di  liti  mal  dtffe  fi  beffo , e per-  cofit 
da  Rè,  à coloro  tifar  maggior  bene 
Chi  non  fitto >affer Mando ycbe pile  maledice 
ha  (limati  (tono  \ però  zAugufio  quelli  ricom -* 
à detratto  pensò, che  con  libertà  parlaronoyTi 
berlo  dtjfimulò  con  lorofC ito  gli  db* 
firegiòyche pitti  Theodofp3e  fuoi fi 
gli uo li  Arcadro 3(fif  Honorio  lmpe~ 
r a fori per  chi  di  loro , (èfr  delgouer 
no  mal  ragion  afe , n/n  a legge  con ■* 
fiicmronojche  da  ognipena3che  dal 
l' arbitrio  loro  effe  nt  atta  3 dicendo  3 
che fe per  leggierezga  peccauano  , 
ragion  era  di  perdonargli  3 fe  per 
furore  di  c om patir  gli  3e  fe  per  ingiù 
f tacche  era  tlprecetto3  di  rimetter - 
lai  & itmtdefimo  Filippo  àgU  Am 

b*m 


Dlfjitized  by  Google 


DI  Ciò,  AND.  SALICE;  89 
bafcìatori  Àthenìefi  defiderofo  dì 
t fare  alla  loro  Republtca  co  fa grata 
mojìrandofi > r venendogli  da  vno  bafciator 
di  e sfi  Villanamente  rifiofo,  che  il  Athenic* 
fauor  maggiore  * che fargli potejfe  - 
era  di  appiè arfi,  di  quell3 ingiuria  , 
egli  non  ne  mottro pentimento  fo - 
: lo  àgli  alt'rt  lAmbafiiatorì  di/le  j 
che  al  Popolo  loro  d3 Athene  riferif 
fero3che gl1 ìndifcreti  in  quella  por* 
ma  parla uano,  O*  chefen^a  ven- 
detta egli  il  lafciaua  partire,  tlfon 
damento  reale  efiendo3  che  al  Prin 
cipe  buono } le  buone  fue  operationì 
' battano  de* detrattori  la  maluag- 
gita  à fuperare , e fe  è cattiuo  non 
dee  co' Igafiìgo , di  chi  il  mal fatto 
riprende yla  cagione  accrefcere , che 
peggio  amorfe  nhabbia  à dire , 
douendofi  in  prona,  mofirare , che 

Re-. 
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90  DISCORSO  PRIMO 
Rcgium  cft  cum  f?cias  bene 
audire  m i le y purché  non  facon 
pencolo  dello  Stato , e per  rvirtu  , 

il  Princi  n°n P£r  amM€ttA  c^)t  1° 

pe  fi  guar  adulajjfendo gli  adulatol  i nell* m 

Adulato  fc^1*  c^e  co  l°r0  ma^ar“ 

ti  t ‘Principi  minano , dandogli  il 

ruiiio  per  ruirtu  ben  fpefo  à eie  de 
re3come  con  Alerone  fecero  quei  Se 
natori  indegni  à titolo  di Jortez^d 
Ì empia  morte, che  alla  Madre  die- 
de attribuendogli- onde  r vedendo - 
fi  nel  far  male  applaufo  3pafsò  al - 
Ì infamie  d* ogni  njitio^che per 0 gli 
tAthentefi  di  co  fioro  il  danno  co - 
nojeendo  Rinagora  lor  fittadmo 
fecer  morire  foto  perche  fiato  fofie 
di  Dario  adulatore 3di  tutta  la peg 
gtor  adulattone  quella  ejjlndo 3 che 
l’buomo  à fe  fiejfo fà3  & che  fatta 

Vie- 
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DI  GIO.  AND. SALICE,  pi 

•Viene  d trtfto  Principe. perche  nell 4 

fua  mata  rutta  fi  conferma,  coll* o- 

f inione , che  tiene  scabbia  di  lut\ 

che  [echi  è buono  s* adula  à farlo , _ , . 

r j n j I l’aduhtlO 

corrtfpondere  al  buon  concetto ,nel  nc  nC] 

quale  fi  trouagh ferue  a /limolo  ; buon 

Che  l*  Imperatore  Sacrino  per  no  fàmalef. 

lafctare  fenf  effetto  il  nome  di  fetto. 

Pio , che  il  Senato  gli  diede  s*ad~ 

dolci  nel  Gouerno : trouafi  per  fu?  ...  . 

gir  malt  maggiori  ben  l adulattone  nc  Ut za- 

talvolta  necefaridyche  gli  *Athe- 

titefi  ttefft,che  tanto  l' abbonirono 

per  acquietar  di  Demetrio  loro  Rè 

lo  f degno, con  nuoua  legge  d quella 

co  traria,  che  per  caufa  del  dishone 

fio fanciullo  C eienetto,  che  nejf un 

Cittadino  più  potej]e,per  grafie  al 

R è rie  or  rr  ere  fatta  haueuano,adm 

Urlo  conucnncro, dicendo , Quoti 

cuna.. 
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cumcjue  Demetrius  Rcx  iubee 
id  ipud  Dcòs  Sandlu  ,*  & a pud 
hommcs  iuftum  ; Vìèqnche 
'Tjn*adu!ationeìcbe più  toflo  all*  a^ 
dulate^be  all* adulato  noce3talvol 

Adulati©  fa  da  certi  forte? piani  melfa  in 

neleggic-  . » »_  . ‘ JJ  rr 

se,  praticale  principi  tVttq,quajt  ft- 

mie ìimit andò , come  di  Dionigi  SU 
racufano  ifer nitori  fecero,  ebepet 
adularti  Patrone  tìngeuanfi  lofi 
ibi , et  quelli  d*<t/llej sandro  Mace~  . 
. done  di  collo  tortojn  modo , che  la 
madre  di  Dario  hfejhone  adorò  9 
tanto  gli  parue  nell*babito , ($f  net 
collo  del  [ho  Tfè  al  portamento  fi* 

« , . , mtle.Non  dia  adito  à Spie  per  che 

lelpieno  , . r , . 

Pano  con  ut  cattino goucrno ^at  mali  oraint% 

Suoiii^1  ^ ^ trifte  a'fan’^  di  non  fiato fa 
no  argomento,  C7*  quel  ‘Principe  % 

che  le  mantiene  eli er  conuien  all a 

Clt~ 
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DI  GIO. AND.  SALICE:  p* 
fitta  odiofo ,(^r  fempre  uìuere pie 
no  de  fo (petti, $ de  pericoli . Irmi- 
giti  à confiruarfi  ipiu  principali, et 
iptu  ricchi  fitt adirti  be  affetti  co*  l - . 

principio  d* Artftùt eie icbe  brinci-  ]iPCmadì 
pium  cft  dimidium  totius;fl<?-ni  foaoi* 

r"  i n'  • # i , omamen- 

Jitacbe  queftt  par fiali  hauenuo  , todcPré. 

thè  efser  di  novità  defideroft  fuo-z^x* 
gitano  gii  altri  ordini  inferiori  fa- 
cilmente con  la  di  lui  fodisfattione 
concorreranno . Non  fia  utolente : 
net  cornandola  ubbidire  con  precett£ 
gione,  (gjr  con  benignità  fi  faccia  , di  buon 
Jt  che  liberi  à filmar  Stabbino ?JuCro°* 
quelli , che  Sudditi  gli  fono  . Ten- 
gafermo  con  leggi , con  buoni  co- 
Jiumty  6 con  buoni  inflittiti  quello' 
che  è buonore  lo  faccia  e fé  giure- et  ‘ 
i termini  cattim  fappia perju^gtr-  ' 
hi  9 u olendo è che dGouerno fi&J 
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giu  fio  habbta  pii*  alla  p ubile  a , che 
élla  privata  aulita fempre  riguar- 
do ,&•  aiutili  3 che  governa  più  che 
à fe  fi eJJo> gloria  che  nel fuo  Impe- 
rio hebbe  T raiano3e  però  fitee  A- 

il  fine  che  miAnoll  fine  delviufio  Imperio  al- 
dee  haue*  J ,/,•  rn'j*r 

ie  \ì  Prin  • tro  non  efiere3che  di  chi  •vbbidijce 

cipe  nel  /4 Jalute3e  l*<utiU\  onde  tAriftotc- 

^uogouer  ^ ti *i>adte al r Pafiore 9 

il  T iranno  al  ^Padrone ,(gjf  al  Lu- 
po paragona.  Sta  il  ‘Principe  conti-, 
nente3che  i fuot  famigliarle  fatta 
dini  della  mede  firn  a maniera  vive 
r ano  facendo  u Principe  cotinete  , 
continente  il  Suddito 3il grave  gra 
ue3tl  co  fumato  coflumato3  per  che 
con  loro  ogni  fua  wir tu  communi^ 
ca,&*  tefiimonio  ne  è Senofonte  , 
che  dice.  Nani  cjualcs  funt  ij\ 
<jui  profane,  calcs  & illi  lolcnc 
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effe;  qui  corum  Imperio  Cubie 
<fti  (unt , Tanto prù  *vedendofi, 
ibe  chi  può  operare  con  ltbertà3ope 
n bene3  concetto  di  Seuero  , dì 
Antontno,che  dissero  \ licct  iegi- 
bus  fumas  foluci  carneo  legi- 
busviu?mu£.  Non  fi  fentino  Vio- 
lenire  , s3 accompagni  con  la  uere-  ^ 
cundta3cbe  quella  \lima3(fif  amore 
arrecalo  altrimenti  che  s'ami  più 
rvna  Donna  vereconda  3 che  runa 
sfacciata . Sta  moderato  in  tutti  i Condilo 
piacertene  gli  adobkh  ne3  defitti  3 prfn‘c^ 
nel  cibo , nel  bere3  nel  finpo  3 (fif 
quando  la  natura  decima fe3  fi  va 
glia  dell' aUutfo3  li  no  caitè  talee 
caut èySolone per  coprire  delle  cofe 
la  disboneflk  à fuot  Atbemefi  baue 
do  imparato  , le  Donne  impudiche 
axbtamar  compagne  la  remtjfio 

ne 
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He  de  debbiti  alleggerimento  di  ca * 
rico . Jabrkhi  cPala%zj>ò  Tempij9 
11  Prfnci-  Muraglie , e sporte  alla  fittà.pre- 

IfarfiT**  ce *t0>  C^e  ^ie^e  Mecenate  ad  *Au~ 
amore  gufo,  ma  che fu  prima  di  Archelao 

dei  Popo  Macedone>  che  gli  arrecar  anno  ap» 
pian f o>&*  vmuerfkl  benevolenti 
• venendo  à molti  à'dar  da  vivere ^ 
il  che  ottimamente  i Rè  d'Egitto* 
eolie  fahriche  de  loro  Obeltfct3e  Pi» . 
r amidi  fippeto fare . Sta  veramete 
* JRel/giofo  perche  come  farà  buono 
. ....  prejjo  Dìo,  farà  con  i fudditi  il  me 
defimo  ) 0*  ha  vera  di  ognntno  la 
riverenza,  e l’amore,  come  quella  9 
che  grato  à Dio , nella  fua proy 

tetttone  affi  curato  fi fttmarà)  e par 
ticolarmente fegno  ne  dia  nell’ ha* 
ver  riguardo  alL’honore,  et  all’ima 
piuqità  delle  Chiefe , prendendo  d 

fan? 
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documeto fe  non  altro,  t operazioni 
fitte  da,  Gentili, (ejf  Bar  bari  ,in  tal 
propofito,r7\omulo pofto  cbehebh e p^ncfpi^ 
ili  Roma  le fonde  menta  , vn  luogo  deeno  ha- 
fiera  ferfuntbìggh di coloro,  tht 

ricorre jferjo  fubito  ordino,  e chi  a runica 
tnol/Lp  iAjilo,  doue  il  credit  or  al  de * - 

bifore  3il  Magi  firato  ali’homicì^ 
da  manomettere  non  poteua  > § 
tv  olle  che  ogn’nuno  ficuro  •vijoj* 
fe>(&  jikjftndro  fentendo , che 
evn  certo  Seruofi era  infranti 
cbiggta  $ me  fio  2-Megabi%p  fm 
•Mtnifìro  fcrifse  yche  fr  fuor  dei 
T empio  tirar  lo  poteua  > lo  pi  gli  a f<  < 

fe , ma  che forz.a  alcuna  non  gli fa* 
cefse  nel  Tempio , e tìalartco  Rk 
4e*  Goti , dopo  due  anni  d* afte  die. 
tenuto  alla  Città  dTRoma , dcue > 
la  Madri, per  fame  i propri]  figlia 
’jù  \ G é 
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mangiarono , (he finalmente  pre/i 
l ab  br  ugto , nella  fi*  a crudeltà  e fio 
fezga  rnofirò  nondimeno  al  luogo 
Sacro  va  rtuerente  nfpetto,  ordì * 
riandò  alle  fue  militieyche  quelli, 
thè  in  San  dietro , e San  'Paolo 
ricouerati  fifofiero,  non  moie  fi  a fi 
fero , il  che  da  que*  T5  ai  bari  venne 
ofieruato,(*r  tAttla  e Dt/ideno, 
*vno  degli  ZJ  ni, l'altro  de’ Longo- 
bardi Rè  .pur  di  Roma  alla  diflrut 
$ione  incarninoti  al  precetto  di  Le 
W primo,  (gjr  d*  ^Aditane  Sante 
"Pontefici  ubbidendo , tornarono 
indietro  $ da  que  fi  i potedo  il  Pnn 
tipe  Chrifiiano  imparate  il nfiet- 
tocche  hauer.de e à Pontefici , et  al - 
Chonor  delle  Chiefe  > ricordando  fi  , 
che  Dio  permtfe , che  Me  fi  belano 
(f apuano  dell * imperai  or  Honori m 
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fojje  dafitoi  Soldati  ammalato, 
per  batter  fatto  da  Vn  Tepià  alcuni 
fauominì  Icuare , per  dar  loro  della 
Morte  il  Sttpp litio s in  ciò  però  ogni 
Miniftro  à quello,  che fè  amert a, 

0 fi r accordìi  chela  Vedetta  dt  Dio 
non  piomba  in fretta > quando  Su  % 
fatto  come  Meftkelzerìo  gafligato 
pon  ne  re  fi  affé i (fp  d obbediente  , 
thè  il  Prìncipe  al  fuo  Prelato ,et  all* 

Chiefe  dee , dall'Imperatore  Theo - 
(lofio  T impari , al  quale  e fendo  in 
Milano  da  quel  Vefcouo  Ambrogio 
fànto  della  Chtefadtngrejfq  inter- 
detto perle  tiragli  che  in  T fai  fido- 
pica  (fitta  nella  Macedonia  d lui 

rubbelle  3 batte  a permeilo  > pronta 

il  n [ i l’ Obbligo 

mente  rvbbtai  9 & dimandatone  del  Pnn. 

più  uolte  humihjfmamente  tl per 

fio  no 9 e dopo  otto  mefi  di  penitene  Vudiézc  . 

Q 2.  7^4  * 
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9 \asongraikUgrìme  ottenuta  Sai» 
t Amente  morì Douerk  il  ZPnn 
ape  ancor  talvolta  lafctar  Dio  per 
Dio,  pur  thè  non  n/t fi a il precetto * 
che  à peccato  lo.  obblighi , di  mag* 
gtor  merito  perii  bene  del  fuddit a, 
k cbtgouerna  e f tendo  , /s affitterò 
alle  continue  audience  > & al fol - 
heuamento  depouert  oppreffi , chi 
non  gli  fono  i veffrt  > le  Qonù^ 

f tcte , O*  è materia  nel  Gommo 
ViUdten\a  di  tanta  giuttttia , che 
iTT{c  Demetrio  figliuolo  d* •An- 


tigono , 0f  •Adriano  Imperatore 
da  due  Donne  fenitr  conuenneroy 
che  fe  afcoltar  non  le  •voleua- 
m , l’imperio  lafciafsero  > O*  fi- 
lippo  3 Macedone  pur  in  riSj/o&a 
n/nifome  di  Vecchia  altrettanto 
[enfiata  incontrò  9 e con  profitto 
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DI  G103AND.t ALICE,  tot 
rkeuè  PautéCo  ; de* fi  però  Ve  fi  a* 
fiano  imitare  3 che  la  "Porta 
fui  era  di  buon  bora  à tutti  ap+ 
perta  , (gjr  in  Camera  njettcndo- 
fi  afcoltaut  ? gran  tempo  spen- 
dendo k ciafcun  in  dare  audien- 
%a  , che  con  luì  negotiar*voleua$ 
Antonino  Pio  fu  nell* Audience  ae 
curato , O*  bumamjfimo  , e Per * 
tinacemai  à qualunque  per  fonai 
e da  qualunque  tempo  *vi  com - 
partjfc  , P audienci  negò,  *Alefi 
fiandra  Seuero  PiHejso  fece  9 Im- 
peratori tutti  dà  rmrtù  grandtf 
pma  , @T  la  fingolare  amorino-  affaci 
les^Ka  , e>  bumanitk  colla  qua - Icaudicn 
le  Valerio  Pub  beota  daua  conti-  21  ‘ 

#«4  audien^a,  animo  diede  à On- 
duloferuo  degli  Aqudq:  nella  Ca • 

/*  j«4/;  4t  congiura  baueuano 

' V G i ^ 


Pu. 
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giurato  Lucio  "Bruto;  e Tarquinia 
Collatino  il  Padre  e Zio  Confili 
d' ' ammazzare  3e  in  Roma  rimette- 
re  t Rè  T arquinìj  >dì  pale  far  gli  ciò 
c banca  fentito , onde  co'lfare  ga- 
fugare  i rei  fa  Patria  r valfi  à fal- 
ciare^ a tanta  impietà  rimedia* 
re  ; quel  Prìncipe  efier  ingannato 
difficilmente  potendo 3 che  tutti  V<h 

d2no  che  ^ntiert  affo  Ita  j fi  come  all’incon* 
fà  la  diffi-  trario  .dallicatride  dell * e Armata. 


Cile  audié  ^ £ fifa. Generale,  dal  pè  Ciro  op^ 
tenere  non  battendo  potuto  a té  diete 
Zjt3che  tutta  la.  Grecia  fi  rcxmffe 
‘ e che  non  più  amicala  difpauctì- 
. . to  riufiifl è cagionò  à Barbartstenu^ 
’ wS  to  efsendo  il  Prìncipe  ad  runa  cote 
tinua  opexatìoneffi  ajfìflens(a3di- 
undo  PcffafìanO)  Imperatore!*! 
oportcìc  Hanccm  mori , che  il 

P.Z 
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Di GIO.  AND. SALICE.  r«j 
fi  ire  ne  gli  agi9  ($f  nelle  commo  di- 
ta Jepolto9  dell9 Imperio  indegno  il 
fà  conofcere&per  rviteffi  met~ 
to  giudicare yfempre  che  dalle  chiù • 

Je  portiere  (limale  rijp  etto  trarne 
prende . Sappia  di  fpe  rifare  i pre- 
vi ìj,  $ le  pene  con  proportene  M 
nort  9e  guidar  doni  il  merito 9e  la  yir  Operati® 
tu  doue  la  <ve  debella  fua  autori- 
tà  le gratie  ritenga >($f  à fuoi  Ma- - cipc . 
gi  fi  rati  tgafiighi  rimetta , cofa  da 
crudele  il gafitgare  e fsendcy  che  ef- 
fetto di  liberalità  è il  premiar  e , co-  ripete- 
me  infgno  Senofonte . Qua  mr.  ra  4 far  Je 
bremaiocquidcm  idcjuod  nc  f^Vgi- 

ccflJras  requiiit  debcrc  illum , praticare 
~ , ' • a i • leaitighu 

qui  cum  Imperio  elt  alijs  pu* 

jucndum  mandarc,pr£miavc 

io  per  fe  ipfum  largiti  ; ciò  fan 

Ito  fagliarti  ente  1 Rè  di  F rancia  yon 

C 4 * 
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de  da  fiuoì  Popoli  tanto  amati  fo- 
no,$ quando  il  Principe  à douer 
gafitgare  vno  s*  incont  rafie  > fogno 
* dia  co  dìjfiiacer  di  fartoy  moflrt  /V 
fumo  paterno , della  Gin  fitti* 

la  neceffità3e Je  punir  contitene  chi 
e colpe  noie  y (ta  benefico y e gioui  à 
■ " fuot  congiunti  innocenti ,•  Am  mini- 

bea  cernì  firi  ^ c6max^°  con  benignità  3 
dar:  / . con  clemenza  fi  tenga  dalla  fi- \ 

uerità  lontano  > Dia  à vedere , che 
comandi  non  per  ambitione , b per 
fico  piacere  3ma  filo  per  il  bene,  (jjf 
per  il  commodo  altrui , e conpfctr' 
fi  faccia  T ut  ore y Curatore  3 e Bi- 
ffi cnfitore  comrnune  3 Addolci fc& 
la  "Plebe  coll*  abbondanza  y che 
gli  farà  di  forza 3 Q*  Jja  compa- 
gno della  Nobiltà , che  gli  darà 
Jfi  le  udore , auuer tendo  ? che  quatta 
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$6  più  il  Cittadino  è bene ft ante 
che  tanto  il  Principe  maggiore , # 
più  ficuro  •viene  ad  ejjere  > tira «• 
no  emendo  il  precetto  di  tenere  op - 
presji  i più  potenti  y che  Tras/ì~ 
buio  à T>enandro  infigno  3 e 
Tarammo  à Se  fio  fuo  figliuolo  Mode  di 
diede  ; (gjr  fi  ricchi  i fimi  Citta*&t caW!> 
</r»i  , £?*  abbondante  - 

/i'W  tvorràì  buon  meto  y più  con Kt 
, e 0/à  premio  à chi  meglio 
€-  più  quantità  di  terra  lauori 
farà  il  conflituirc  $ che  apprejfm 
ne  farà  i Popoli  modefh  , dV//4t 
mode jiia  la  fatica  compagna  e fi* 
fendo  {fp  C otio  dal  Suddito  to~ 
tendo  y da  ogni  male  à di  fi  or  lo  \ 
naerrà  k ‘Procuri  che  i fuoi  Cit-  ■ » . 
tadtni  tutti  le  •Virtù  fue  kab±\ f Vpr!nJt 
biano  à predicare v perle  quali  na»Jj>*  amati 

» /<>•  “■ * 
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f<*  DISCORSO  PRIMO- 
fittamente  T amino  t fuoi , ma  i fai 

taflieri  ancorai  in  ammiratane  di > 

» * 

ttjpettotnpublico  o*  in  prillatoci 
tutti  dir  tufi  ire  tnuigtlt , $ d’ap ti 
pre/so femprebauer  njirtuofi , (ff 
Qnello  dell*  Arti  liberali ftudiofi,  e queH't 

far  dee  vn  bonari, e per  dargli  animo  maggio- 
cif>e . re  avcora pernii  ; jacciaji  beneuo - 

li  quelli, che prefintt  gli fono,  acuò 
negli  a/itnti  divederlo  e di  for- 
nirlo de  fi  devio  evenga;  Tratti  i 
Sudditi  in  modo  , cb*  egli  à temere , 
non  ne  babbia  ma  ctiejfi  per  ben  lo 
to  guardar, e cttflodtre  lo  debbano% 
accio  male  alcuno  non  gli  annega  > 
più  amici  fuoi  facendo  figlia  di  quel , 
lo  c b'eGer pofswo  tra  di  loro , 

. cbt  CnjbbidienT^  gli  prepano  fon 
taneafa  (g-T  'volontari a piùibe 
dati autorità  , O* patronia  di  lui , 

che 


Li  . 
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t)IGKX AND. SALICE;  iòf 
thè  degno  d* Imperio  maggiore  ver* 

. tà  giudicato,  et  le  particola  ti fonti 
tot  tutte  credere faràjue proprie  3et 
i Suddiri  arricchendo  , arricchirli  1 
Je  He fo  .perche  tutti  la  fua [or tu* 
na  accompagnaratino  t Giudichi  il 
Prmape3che  la  Città  fa  la  fua  Cd 
fa3&  t Cittadini  i figliuoli 3 che  Se 
nofonte  così  lo  raffigura  ; N 1 hil 
intcr  Prjncipem  bonura3&  Pa 
trem  bonum  intcreffe,  nam  de 
Patrcslibcris  profpiciunt,  nc 
Vnquam  cos  bona  deficiant,  et 
i Romani  ì Senatori  chiamaron  Pd 
drt.dal patrocinio  3che  hauerdeeno 
delle  perfine  deboli,  però  di  beni* 
ficatgli  quanto  può  procuri, perche 
fe  sinceragli  amici  co’  beneficij  , 
non  farà  nimico 3 che pojfa  refifter - 
glhifp  nelf  imperio fuperat a l’inui 


lo*  DISCORSO  PRIMO  ! 
dia  3 fi  trotterà felice . Sia  iJ^Pritt 
tl  Princi-  Cipe  offeruatore  dell*  tua  parola  ^ 

pce  obli*  L in  r r 1 ' t 11 

gato  alla  (gf  dell*  fu*  fede  \ mentre  hor  gli 

iua  paio  - pare  d’ e fieri  tipo  fiefio  , quello  più' 
topo  d% affermare >che  còmmodo  glt 
torna  creduto  gli  fia,  eh. e quello  ir * 
animo  babbi*  d* ofser uar e , come  ca 
Leon  Decimo  fece  il  Doge  Otta - 
uian  frego  fio  , che  fempre  negato  , 
battendogli  d* hauer  co  l Rè  F>an- 
tefco  intelhgenT^a  , il  primo  fà  » 
che  lo  fien  dardo  Francefe  al^affe 
in  Genou a , (fif  à ifcufar  F ingan- 
no dtjfe.cbe per  conferuare  li  flati > 
tutto  lecito  fofle  3 (gfi  che  ne'prt- 
ttatiy  ma  non  ne* Principi  il  man- 
car di  fède  difetto  fi a $ d*  tAr- 
chidamo  figliuolo  di  zAgefilao  for - 
•Hiiomini  fi  hauendo  imparato  , tl  quale  » 
de  .Zi  * jw»  *v olendo  i Greci  le  (fapitu- . 
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DI  GfO.  AND:S ALICE  icp 
lattoni  , che  con  ^Antigono  , e. 
con  Qratero  hAttena.no  fatte  , 
rompere , la  libertà  abbracci a 
re  , eh*  egli  lor  off  erma  ,per club 
bio  y che  i Lacedemone  ptggto  de* 
Macedoni  gli  trattafiero  $ a dir 
gli  hebbe  , che  le  pecore  fempre  il 
mèdefìmo  njerfo face  ano , ma  che 
l’buomo  molte 3e  d’uerfe  njoctfuot\ 
dee  mandare , il  fuo  intento  per 
confegmre ; b da  Li  fan  dr  obliquai 
^venendo  rtprefo  d*  hauer  rotte 
le  conuentiom  da  lui  giurate  co* 
Milefij  che  difie , 1 fanciulli  co* da- 
di* e gli  huomini  col  giuramento  in 
gannar  douerfi , b pur  da  Cleome s* 
ne  tutti  kè  Spartani >il quale  ba- 
ttendo conclufo  fette  giorni  di  tre- 
gua con  tAìgtui , wna  notte  men- 
treJ opra  la  fede  data  dormivano 


fio  DISCORSO  PRIMO 
Jtcttri,  mancandogli,  firage  di  lori 

pnfer abile  ne  fece, di  che  rnnprou? 
rata , rtfpofe  ch'egli  banca  de'gior - 
pì,(fff  non  de  notti patteggiatomi 
invertendo  co  si  oro,  che  (hi  rompa 
il  giuramento  di  temere  confeffa  il 
pimico,ffi  dt  beffar  fi  dì  Dio  , (jfff 
che  dagli  huomini  la  fede  leuado - 
fi, come  Ih  ternana  Società,  feconda 
Arinotele,  alenar  fi  sverrebbe,  e 
chef  andò  nella  fede  il  credito,  que- 
pierò  i fta  mancando  cader  ebbe  il  tutto , 

toridife-  tero  ^leffandro  della fua parola fk 
$ìe  j tanto guardigno,  che  di  diflruggef 

Lampfaco  deliberato  bauendo,  ($T-,  • 

tAnajfimene  Lampfaceno,che  fla- 
to  era  fuo  tZMaeflro  per  impetrare 
filila  fua  Patria  perdono  , incotto  à 
cyenirfi  svedendo, e quello  non  fa- 
fesche  iAn  affimene  il  chiedere,  per 

* i • 
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hauer  giurato  , mentre  il  Filofifo 
fiaputo  del  Scolaro  il  giuramento, 
accortamente  il  chiefie , che  disface  f 
fie  Lampfacojl  Macedone  per  non. 
mancar  di  federa  Lampfaco  perdo 
fjò3ptù  tofio  colendo  il  fuo  giura*  . 
tnento  oJ$eruare>che  la  fua  delibe- 
ratane eseguire, e Valerio  Vubh * 

Cola  ( onfolo > le  dieci  fanciulle , de  _ 
quali  vna  era  Valeria  fua  figlia,  al  chThàno 
Uè  ’Forfena  nella pace>  che  (labili- 
ta  con  Romani haueaydate per fia*  ja  <jaafc 
fiche , à perfn«fione  di  Clelia  loro  de.  • 
compagna  in  gridi jfi  ma  furiale  cor 
reme  d3 acqua  notando ilTeuerc 9 
emendo  fi  alle  proprie  cafe  ricouera * 
fejnnanzj  a T>ublicola  comparfe , 
la  loro  fugita  bebbe  à male,  O • per 
mantenimento  della fua  fede  tutte 
PpigharCj  Z?4  all* tìetr  ufo  rt'.odut 
~ la 
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le  fece,  et  il  R è Pirro  fi  dato  fi  di  co 
fegnar  à Pabrtcìo  tutti i Ternani  , 
che  poco  innanzi  in  ^vna  vittoria 
prefi bauea,con  conditone, che  (e  il 
Senato  fi  rtfoluea  alla  face , re  fi  a fi 
fer  liberi, e quando  no,  che  fatte  le 
fefle  Saturnali  co>rParcntis  e lare 
amici,  rimandatigli fojfero,pofe  il 
Senato  pena  di  mette , finite  le  fe- 
fle, à chi  di  Pirro  non  tornajfe  fri 
gione, accio  la  fomana  fede  efiern- 
< pia  re  vmeo  re  flap e,  et  zAtiko  Re- 

. gulo  pur  ^volontario  prigione  da 
Roma  ritorno  à f art agw e, e più  to 
fioche  riu far  infide  le  perder  volle, 
la  anta , e Sop;o?ie  nana  Nane  de, 
^artagtnefi  turnici  andar  falua  la- 
flip  > perche  d*  efser  *Ambafciatorl 
4 f sero,  ancorché  mdnij  contrarij 
Htjaitefse  , fin  toflo  efler  Volendo, 
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ingannato  >che  affa  communt3epìt^ 
blicafede  mancate)  (gjr  Luigi  Vn* 
-decimo  7{è  di  Francia  fi  gloriano* 
idei  Dura  Carlo  di  7} origina  nel 
Capello  di  Honno  trouadofi  frigio 
ne lui  dibatter  mantenuta  la  fe- 
de ,01 fuo  e fi  ercìteRoU  rim  andarlo 


'libero^  mentre  far  effo  Duca  primo 
prigione  bauea potute:  non  refiòpt 
ro  Coffe  fa  del  7fèfen?0  macchia  di 
Carlo ,ne  il  co  nfegn  arche  fece  dapoi 
à Luigi  I(fan  Fole fuo  Cone filabi- 
le di  quella  Mae  fa  ali*  bora  contié* 

tnace  ( che  ne  furi  flati  affìcuratO  Manca* 
» , , n v i memo  di 

baueaJgulaJcemo3maghel  accreb  fede  , ol« 

he , della  qual  nota  pur  macchiato  “.c  i CiC? 

re  fio  ilConfaltiOyhauendo  contro  la 


fede  data^  mandato  in  Spagna  pri- 
gione il giouanetto  ftrdinandofi * . 
gii  nolo  di  Federico  tt Aragona  dò 
*3  H quel - 
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quelU  line*  ultimo  Rè  di  Napofif 
O*  del  Due*  Valentino  *nc  or /di- 
to tlmed<fimo , dono  delle  fueglor 
nofe  tmprtfi  tngran parte  ofcuro.l* 
fam a annerimento  pero  prudenti 
in  qm fio  difetto yUfiio  il  Cardino? 
le  Sé»  Pietro  in  Vincola, che  poi fi 
Giulio  Secondo, alle  protfiejje , (fif 
olle  offerte  d*  Ale  (ladro  Se  fio  d’bé 
mer  njoluto  credere  giammai , che 
ft  il  me  de  fimo  auuertimento  cote 
tìenrico  ter^p  fiato  fo(le,nel  Duci 
di  Gu  fa , O*  nel  Cardinale  fuo  fra 
r te Uo  quelle  morti  non farebberfùc 
effe  tanto  più  quando  ad  vn  Pre  $ 
i • f ipe  offefò , o co  l qual  emulatìonc 
Termini  fi*  de  diati  ys'bà  a dar  fi  de. Stia  lo* 

tinnì  che  uno  il  Principe  da  termini  tiran • 
dee  fuggi  , ~ v •/  ■' 

re  ii  Pnu.  ni , che  fono,  di  reggere  co  l proprie 

*****  arbitrio,  (peonia fola  libidine fin 

; * " v 
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K4  di  non  batter  altro  per  fi - 

pecche  t intere/se ,e*l proprio  ytile, 
di  trattare  i Sudditi  come  Cernii  e 
»<?»  come  figliuoli  idi  tener  oppre fi 
fo  il  merito ,@p  la  'virtù, di f ometta 
tare  ne*  Cittadini  gli  odij , Ctuidie  * 
le  rifseyet  le  diffidenti  di  t or  gli  <** 
tni  df ciplina  , ogni 'virtù,  di  nu* 
prirgh  in  feruitù  tra  giuochi.  Ubidì 
pi,  e lus fi,  di  fomentare  le  Donne 
f entro  Mariti , C7-  f feriti  contro  i 
Fa  troni, (fr  perche  fpie  gli fiano,di 
dargli  di  rvi(tere  ogni  licenza  ( co- 
nte in  tempo  di  Domttiano  , e?*  di 
Mario jà  fuoi permettendo  che  di - 
ehonefiamentf  le  figliuole , ($p  de 
'Padront  le  Moglie  adopera  fiero  ) 
di  no  voler  amicitia  dhuominiora 
ni, ingenui^ gener o fi ì ma  de  trifti 
{blamente,  adulatori , bugiardi p $ 
H 2 per • 


?fcl<S  ' DISCORSO  PRTMO 

perfidi, dì  piantene)  e fattìonarU\ 
nemica  la  Plebe  della  Nobiltà, et 
la  Nobiltà  de  la  Plebe,  (gjr  tutti  po 
aeri  per  bauergh  tn  fuo  arbitrio  a- 
biettì,e  vili, (dicendo  Platone,  che 
hauendo  ì Giganti  con  ff  irato  con* 
troGioue , le  ricchezze gltleuafse 

fer  rifrenarli , per  potere  come 

rà p oneri,  gjr  infermi  dalle  foucr- 
fioniytuer  (ìcur)dt fari  fruì  Pa- 
droni, 0*  i ‘Padroni  ferui , che  tal 
tonfatone purgltgioua,  di  tener  i 
Judditi  di  continuo  occupati , e mi - 
ferì  con  qualche  occ afone  fempre  di 
guerra',  di  far  fora  fieri  fu  a Guar- 
dia, gjr  in  amicitìa  pfù  con  loro  con 
giunger fi,  che  con  Qttadim,per  te 
■ merne  eglicoedt  perjone  offcfefug 
ga  però  il  Prenctpe  quefte  imputa, 
et  fi  ricordi  di  quello,  che  di  Giulie 

- àftiaf 


Digitized  by  Google 


DI  GIO.  AND.SALTCE.  uf 

Mas  fintino  Trace  Imperiti*  Tir ìt 
no  grido  Tc/Sercito,  dopò  d’hauer 
luì  y tl figliuolo  ttcci/ò  y ex  pcf- 

fimo  genere  nec  Caculum  qui 
dem  hi  benda della  legge  dì' 
Tubinola,  che fienai  accu/a,  opro -v 
ce (so  v cader  colui  fi potefse/be  Ti 
rano far  fi  penfasfc , et  che  pena  al 
cuna  non  porta  fise  cht  l* am  az^aua,, 
($T  del  decreto  de  Stracuf amache  fi 
no  le  Donne  de  Tir  ani  nate  s*efiin 
guefseroìtormento  non  e s fin  do  leg 
giero  al  Tirano  no filo  gli  offtfi,m a 
iptuinirin fichi,  e cogl  untiti  co  ut - 
tur  temere ,po/ciacbe  Domicilia  mo, 
gite  di  Domitido,Tbebe  di  Alt  fisa- 
dro  V erto, e Rofimoda  del  t\è  Alboi 
no  de  mariti  lorp  alle  morti  logmra 
tonote  I ibertoda  fuoipiù  aoreuolt, 
e cogiti  tifufo  {focato  nel  letto  .perì 
H S Di** 


Pericoli 
quali  itaq 
no  lotto* 
petti  i Tjj 
ranni  • 


« r% 


Quelle 

cole  rimi# 
rano  à pe» 
ri  coli  a 
quali  io** 
no  i T irà* 
ni  fot  to- 
po Iti,  noq 
a ftabilir 
regola,, 
che  ha  Ica 
cito  data 
Razzar 
con  auto* 
tità  priua 
tali  TiiÉ 
no  ri  por* 
tandclìttt 
ciò  à quei 
lo  ifegna 
i .Tcm  l/C, 
i • c.  6.  Àt 
(rim 
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‘ DISCORSO  RRIMC?  . 
Dionigi  ti  svecchio  in  tanto  (fauéi 
* to>etm tanta paura  fempre  Trtfiej 
che  battendo  tutti  in  fi jf  etto,  il  fi- 
gl  tuo  lo per  lungo  tempo  tenne  riti - 
chiù  fio,  ne  e fiso  i ne  il proprio  fratei \ 
lo  alla  Camera  ftia  giammai  ammi 

i l . - ...  . J . *•, 

fefe  (fogliati  prima  non  glt  suede- 

nano  i Ser gentile  i cappelli  delcÀ 
poco* forbici  ni  de  Barbieri  di  far  fi 
tagliare  giammai  ardì , che  da  'vn 
certo  Pittore  coti  carboni  acce  fi  Id 
cappgfiara  abbruciar  fi  fece,  e in  fi 
neconfifsòcoftui , che  la  maggior1 
di  tutte  le fue  pene fi  fise,  che  quel U 
»•  * liyche  amici  fi  chiamauano,  libera- 

ti* mai  mente  al  T iranno  mai parlafiero  } 
▼ien  dee-  ^ / Siciliani  dalla  nuoua  tiranni - 
0»il  vero.  ^ p4légtA(lì  di  svita  le  proprie  doti 

ne  leuaronoi  che gramde  de  fran u 
cefi efser credettero i aceto quel (t- 

**  - . mt 
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metta  loro  non  germoglia fsc;  perì 
T diete  da  vn  lungo  rvtag^to  * vene 
do  interrogato, che  co  fa  "vi fio  d’ am 
miratione  bauefse,  rijpcfe  Tyiati 
nu  m Seocm  ì Et  di parer  buono, 
ton  le  t ne  dì  Numa,  inuentore  net 


le 'Vergini  Ve  fiali  del fuoco  eterno  jj  Tìn*a 
(della  cafiità  bteroglifico  per  efset  nofivcfl# 
fiorile)  di  Sortono , c’ bàuefse  bau-  manto'dl 
uto  da  'Diana  la  Cerna,  di  Meco-  Reggio- 


enei , che  lo  Spirto fanto  la fua  Co - «/buo* 
lombafofse,cori  finto  manto  dire*  no« 
Igione  mafiberati,non pur  buoni, 
ma  dìuìm  efier  creduti  -volendo  , 
fi giiàrdi,  perche  mai  dura  il  Prin* 
ttpe fe fcbiettà  * veramente , e bua* 
nò  non  é s (fif  todouco  • undecima 
Rèdi  Francia, che  fuo figliuòlo  Car 
lo  altro  non  fi  curò , che  quefie paro 
te  di  latino  mparafse , 1 i>oa 

H 4 au»  / 


t*o  DISCORDO  PRIMO* 

Hotfic  G rouUrc,  non  nduit^ei 
gn*  re,  &*  che  in  of semata  le  met 
La  linea  te(feypare  che  merit*fse,comc leviti 

éL  mlc°de  Che  *C"1' '&*£**  U * 

fona , che  che  in  lui  de  Vaiolila  Ime  a afeen- 

defìtefimfieì  dotte ndo  il  'Trtnctpe 

l^ipcr  h che  durar  njuole,  fine  ero  efser  in- 

ne*  afcen  tfer  amente ,e  buono, perche  come  al 
dente  ta  . .. . À 1 , ; 

Filippo  a lepri  ture ,aue  /fatue,  (gr  alfe  leggi 

dà  credito  ti  temperasi  la  durati o 
pafsoja  , ' « % » __ 

itiippo  ne,<sr  la  perpetuità  de  ^Dormnùj  , 

fuoNepo  della  bontà  del  Gouerno  è t etimo, 
loìs . $«.*Ngiì  nuoci  cit  virius^ua 

U dura,  qu^rere  partatuen  . &p*rì  ti 
tione  de  to  lodata  la  Japienta  dt  L teurgo, et 

rooUrate  ^€  ^onjani  ne  y teme  perche  atte  Re 
bontà  dzf  Miche  loro  dar  fippero  più  fuol't 
Prencipi.  dt  rutta,  fola  njittu,  e propria  del 
intono ,e  f ipieqte  *T olisco,  che  non 
ffltefero  nè  gkVnni,  nè  i Scitene 
£»,•!'  I alm 
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t altre  genti  batb  attiche  quefi'af^ 
te  neolitica  ne  per  ufo3ne per  fcie* 

hebbero\Vtene  pero  Cujfo  ad  ef jj  cfperj£ 
fer  grandemete  ai  Reggimento  Po.  za  t nel 
Ittico  necefsarioì  e quegl  o i’h ebbero  necclf»^ 
in  eccellenza  i Romani , prima  che  ria; 
wellaGrecia pafsafero  doue  l1 arti 
Jcientifiche  ancor  *p py  e fer  ofe  l’u- 
fo pnt  pertcolojoyt  di  quello  più  lun 
go  af saighe  la  faenza  wfegni*  (ejf  ^ ^ 

l‘*Arte  fetenti  fica  la  più  certà  ad  ef  jheorica 
fer  *vìene  ^mentre  alla  format  toni  & con  la 
di  quella  co’l  feopnmento  degli  goucrna 
errori fi  rute  ne. .che  nell' ufo  fi  tro • meglio. 
uaoyonde  di  quefta  chi  padrone  net 
far aà  3 gli  altri  potrà  infignare  9 i( 
che  far  non  J apra  chi  l’ufo  batte- 
rà folamente  i furono  però  quelli 
prudente  che  non  hauendo  che  l’m 
fi  del  comando  > per  guida  rvok 

* ' loro 
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tèro  Af de/tri,  thè  l'Arte  haueffero^ 
tome  Tbemifiocle  Nifi  filo , T ertele 
%Ana[f Agorà, Dione  Platone,  Fthp 
fo  Epaminonda , •Ale/S Andre  Ari -> 
fi o te  le  : e Scipione  Polibio  > dice  con 
li  prati  e*  tutto  ciò  lAnflotele  tAnta  forza  ef 
Theorica  Jet  nell  HJjo.che  questo pii  Amento 
pAttó  ha  prudenti] sitnt  ‘Politici , 
ucroo.  ha  vendo  quefi  tutti  gli  ^Antichi 
dali'vp i,  et  non  dalla  dot  triti  a im - 
p Arato  i Stati  à reggere  j T* lu- 

ta* co  di  quefi  a opinion  fauoreuole 
dice  {he  non  può  efier  buon  Gouer 
fiat  ore  di  Nave,  chi /oleato  non  hH 
il  éht are  prima,  che  de  He  por  tu 

ne  prouato  rv'babbìaJ  ancorché  in 
Theorica  nhaucjfe  ogni  precetto  # 

. argomento  chiaro ^ebe  fenica  dnjfo , 
cfif'er  db  uomo  non  può  Politico  > in 
età  ad  Artfiotele  piena fede  dare  da 
1 uettm 
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uendo finche  Si  bene  e per  i/fo^e per 
ragion fcriuer  ne  feppeipo/ctache  oi 
to  anni  nel  Tftgto  gouemo  di  F dtp 
po  fiatò  e fi chdoy  et  maggior  tempi 
in  erudir  Ale  fi  andrò  cojumato  hà* 

Uendo yoltrè  alle  cento  cinquata  oi 
io  forme  dt  fiepublicbe>cbe  rateoi 
Je  y è Sbatter  t fèntti  dt  Fiatone  ì 
d' thppo  darri  OyCt  et  altri  pojfedutói 
lume  di  quefla  fetenza  battere  più 
d* Ógni  altro  potuto  ne  ha  yperò  ad  «•> 
ijfer  buon  'Politico  ; tbuomo  del - t?onodcl- 
rHifiorte  molta  cognitione  contile  hiftorié 
bauere,per  molti  Vtaggt3e peregn-  rjaa]  poli 
natio t ejjerpa fiato,  ne’ quali  diuer  lico* 
fi  co  fiutiti,  gjr  yfi  delle  genti  potu - 
to  babbia  ^vedere , (gjr  imparare  ± 
tome  di  Vlifse parto  Homeroi  Qijt 

muitorum  honiinum,  & Na- 

, 

tionum  morcs  vidcratj  6c  Vr- 

besj 
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bcs;  £ bitter  fatto  vn* ofseruattZé: 
di  * varie  leggi  fiauer  battuto  com - ; , 
pagaia  ,c  famigliarità  d*huominl 
Po  litici, da  quali  potuto  h abbia  tm 
parar  nj  arie  co  fé idi  ce  ado  à queflo, 
fine  Plut are o,cbc  nelle  Republiche . 
adoperar  f deeo  i Vecchi , accio  eo*L 
' . loro  efi empio  ad  imparare  babbi  no 

fauì  fono  * giouam3et  Artfiottle  et  lafciò  fent 
vtilimol*  otìiciura  iUUCnU  dtea  face. 
ttcrno?0  iurterintSenes.  onde  Pt 

tbeon  Filofofo  dtjfe  à fi  re  t doro  de 
Thebani  Re, che  di  f aperti  modo  de 
fiderio  batte  a , di  ben  la  fta  7{ep  li- 
bile a mìt tenerle  reggere,  fbe  le  doto, 
netcafa  à far  il  pae,et  à filare  fi  a fi 
fero, che  alla  Guerra  i Gtouaman 
dar  dauc fiero, et  che  t Vecchi  a nor, 
ma  de* Gtouani gouernafseroi  pero. 
Catone  Fabio  Ma  fimo  dt  lutptìo 

Vec - 


Digitized  by  Google 


DI CilO. AND. SALICE,  'it* 

Veccbo  per  efsempUr  fi prefe , Po~ 
peo  Stila  ftlopoene  Polii  io  3co  flu* 
me  fempre prefso  ogni  buongouer - 
no  Baio  m rvfofi  che  qttefio pun - 
to  co’l parere  di  /Intonino  Tacito 
cocludo^z  mine  auciultius  qua 
graué  viru,aut  prudcntius  qui 
do£tu  ipcra  re  pofa.£be  alPho- 
ra  il  comando  riufcirà  e buonore  fa 
tde  ■>  quello  che  nfi penso  Dtocletta 
no;  E per  che  nel  Prtcìpe  due  Arti 
fi  ricercano, una  Ciutleì  l'altra  Mi 
li  tare, e della  prima  i punti  efsetia ~ 
li  bauendo  tocco, pafso  alla feconda 
che  è la  Militare , non  men  chela 
prima  al  mantenimento  de* Stati 
ne  ce f sari  a . Rìferifce  *7)  io  doro 
Suolo  , che  di  queji* Arte  ilprh 
tuo  «I Maestro fofse  Marte , Qu 

cerone  aiuole  che  Tallade  fofse , 
' % ; 


PISCORSQ  PRIMO 
( ptfò  chiamata  Bellona/ma  chtuf 

que  L’Inuentor  (Iato  ne  fia  e cbia *» 
tocche  l‘honor,zsm  la  gloria  dt  que- 
fi  a fip  nel fuo  princìpio  il  fine  .come 
(li  Yefiore  Re  d'Egitto  tnofiro  l‘ef 
peffuT  fiempio  ,c  he  dal fuo  Regno  V fieno  co 
chetine0  tro  TanàiT^  de  Sciti,  t mentiti i 
jbuuclsc  . co  ntefia,njincitor  T anai  rim  unen- 
do,del  vinto  VeJsore,ne robba,ne 
Signoria  pretefe , (honorem  del 
Mondo  la  gloria  jolamente prega 
do- ma  cefisarono  que’ genero  fi  Spi - 
titi,e  bruttandofi  quel  nome , che 
dianzi  era  'Bellofi  odio  gy  la  mali 
ita  dalle  rvificere  della  terra, vere  a 
parve  quelle  deiprosfmo  , il  ferra 
ve  trafise  et  d’auufdità,  ed*auari- 
tia  fi  ficee  madre. et  Kwo  7(f  degli 
(isfirt  il  pria  fu,  che  dal  fuo  Regno 
fintato  njjcendo  noi  cupafise  l'aU 
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fruì) perche  la  fu*  Monarchi*  può 
* tggrfdiffcfofe  egli  la  ragione  net 
farmi,  <gr  uolle  che  la  robba  del 
rvintOy  del  ^vincitore fo^e,  onde  (4 
Militi*  à maht t a ridotta , di  rvif~ 

$n  perdendo  il  riome  , con  quella 
dell  inganno  fi  è rimafiaiche  à dir 
hebbe  Ftlopemene  Capitano  degli 
aie  bei  nell'arte  della  Guerra  e fi 
fr  leggerne  regola  ei  non  fapere  , 
perche  ogni  co  fa  la  l Militi a à a >m 
pian  mette*;  e Cambfe  mftrutr  di 
Guerra  <vo  le do fico  figliuolo  Ciro  , 
contro  il  Nimico  quell*  %Arti  adope 
rare  gl’ imparo  , e quegli  inganni  , 
f he per  far  preda  de  deboli  anima - 
letti  f olito  nella  Caccia  era  di.  yfa-  J*  Taccia 
re,  alla  quale  Ciro,come  di  Guerra  Cip?oPd  a* 
principio  ,con  grand* tndufiria  atte  “C22are 
f^er  pr atticar fi  in  craquelure-  gutmuc 
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gole  gitegli  auue cimenti , r bì 
fino  4 fare  n/nbuon  Capitano  ne- 
cefsariji  Infogna  aWhuomo  la  cac- 
cia la  njigiUntAyt  l patimento 
tre  di  notte  prima  à le  ut) finche  gli 
augelli  fi  menino  f tender  le  reti  tn 
ducerà  camtnar  al  caldo  rifreddo, 
'■per  bofcbi,eper  campagne  lauord* 
te%e  incolteci  corfi , à •viaggi 

10  necesfita,à faper  maneggiar  l*at 
mi, 0f  le f tette  ,d  far  cuore , refi  He 
re,  efaluarfife  quahbe fera  befit 4 
1 a fiali  fise  $ lo  fz parco  nel  cibo ycbe 

11  Cacciatore  per  arriuare  <vn  pic- 
ciolo animaletto  al  mangiare  non 
penfa,et  quello  che  tn  caja per  *vn 
ghrno  non  gli  baflar ebbe , in  due 
alla  campagna perfuo  nutrimento 
(om parta  ben  fiefso  dt pane,&  di 

v acqua  contentai  fi  conuenendo ,(£/ 

fi  ' 


l 


Digitized  by  Google 


di  Cacci* 
torc.  4» 


v- 


DI GIO. AND. SALICE.  «J 
fe  ne  gode- Quam  fuauis  a qua  fi 
bibat  (i^icns.  Tiene  il  Cacciatore  Indaftrfg 

_1  - o s 

alcuni augelli  ad  mganare  ammae 
firatiper  allettare  gli  alena  capi» 
tar  nella  rete,  egli  offerti  Anda- 

ne il  'volo,  alla  lor  o rvtfia  s*afcon 
de  i per  fami' prima  che  fiuggbin^ 
preda  fi  curasti*  fi  '"vuole  runa  La 
pre  più  ceffi  ntahìiene , alcuni  che 
trottar  lafiappiànòialtri  che  col  con 
fb  * veloce  prender  la  perfino >et  pen 
chea fuggir  rim  hai?  inaiane  or  vte, 

(gir  fientteri  trouad1 appoggiar  m« 
tt^eguardiani  rui  U fidatacelo  in  ef  t T 

fe  dalle  voci  3 e,  da'  cani, atterrita* 
correndoptecipitef* , pronti  fi  and 
cattamela  predai  pero  d fieCatm 
hi  fi  à Ciro  y cheff scolla  mede  (ima 
difiiphna  , <£/  cjilC  tiiefise  infik 
dee,  egli  il  nemica  ficgititasfie  > ch^ 

i * . d$- 
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difficilmente  faluar  fi  potrebbe  j 
gucrr?  dl  * Potter  vincere  par  voglia  * 
mutata  thè  fia  infidtatore,cupo,fraudolen 
j rfcipio  feyafiuto,  ladro,rapace}  £7*  in  mali 
tia  al  nimico  fuperiore  ,per  il  qual 
/intiero  il  Rè  di  * Tonto  Mitridate 
pur  indrÌ7$osfi , che  V olendo  Lu* 
cullo  Confole  Romano  tradire,  con 
Oltaco  huomo  aWimprcft  difficili, 
molto  animo fo,dr  effetf degnato,  cti 
molte  ingiurie  offendendolo  finfè  r 
onde  co  fini  mofirandofi  à fuggire 
ntceffitato,net  fampopafso  de  Re 
Tradirne»  manicone  di  molta  riputatìone,et. 

nati  nella  nome  tono fetuto per  trouarfi , d 

Cucirà . tanta  fraudo,  come  quelli , che  mai 
tramata  l*hauerebbero,non  penfa - 
rono,e  tanto  bonore fece  gli  LucuL 
lo, che  à tavola, & in publico  £pef 
■ fi  in  fua  compagnia  lobebbe , ma 
• i 0.' * - men «. 
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'mentre  di  far  il  delitto  fi  tua  il  tré 
ditoranfiofoydi  ejj'er fiato /coperto 
spaurito  ,i  Mitridate fi  ne  rifuggì. 

JB  Ltfandro  Capitano  de  Luce  de* 
moni  pur  fi  imo  > che  il  mero  da  Na- 
tura più  eccellente  della  bugia  non 
fbfie3e  di  coloro  beff'ojftyche  conut u 
* nirfi  a dtfcendenti  d’Hercole fin- 
te* inganno  far  guerra  giudica  rono  , 

-dicendo  egli  3 che  dóue  del  Leon  la 
pelle  non  arrmaua^quella  della  Voi 
pe  attaccar fi  doueffe,;pero  Carbone 
di  Scipione  9 et  di  Mario  Capitano 
hebbe  H dire:  che  guerreggiando  co- 
ttola Volpe  3 tl  Leone  fere  c habt 

tauanonell  animo  di  SiUayevltpatt  JFucrra  ^ 

» * r lerci  tata 

- ta  molto  maggiore  della  Volpe  ha±  con  vìnfr* 
%ica; ma  non finto  io  qui  di  lafiiart  • > . ^ 

la  militiam  concetto  fi  abbomint- 
Uole3e  tri  fio  ì mentre  sveche  ne’Ca 

li  fi- 
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pitoni  gè  nero  fi  ancor  rvi  fino  del- 
la Guerra  le  leggìi  che  con  la  njir - 
tù,e  non  con  la  fraude  vincer  in - 
fegnanOiffl  che  negli  e fienili  Ro- 
mani fi  fingano  non  pur  fuggito  , 

«'Soma  m*  fwrtmcnle , Lucio 

nan . Pio  per  bauer  Vili  i Sarmati  noto 
' virtù  militare  ma  co 7 n vino  àpu - 
bitta  morte  condennato  fi  e vide , 
però  sfurio  Camillo  mentre  al - 
l'afiedio  flati  a de*  Falifii  di  *vn 
Mae  flro  di  fittola  gafhgò  l'wgan - 
nocche  i piu  nobili  figliuoli  di  quel- 
la fitta  gli  baueua  malitiofamen- 
i te  condottt3acctupsr  o fi  aggio  tene# 

t-  -■  ' • , dogli  3i  loro  Padri  necesfitasfie  à re 
fi  TP  derfiiCbe  i Gionaneiti  falui  nella 

poco  ca*  loro  fitta  rimettendo  'volle , che 

vrfoadi-  cony?3*  'Vèrga  ìn  mano  della  fiau 
tote . de  in  pena  il  loro  £11  aefiro  tradito 

i \ re 
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re  peno  tendo  avdafserav,  onde  i 
Fahfci  (.armilo  Padre  Horo  t chi  a» 
maro  no  3 e Fabricio  con  gener  offa 
ta  Romana  il  Rè  Pirro  .in  Ita* 
li  a r venuto  la  Repubhckk  tratto- 
giare , amertì,  che  il  Medico  fu* 
smerlo [egli  era  d'attuelenarlo , e 
Pirro  dopo  il  fatto  d'armi  d*Afi 
coli , di  gradir  mojlrando  l'auui- 
fi  > al fuo  Regno  tornosfi  e Scipio- 
ne <vn  ntiouo  Tanai  rapprefenta * 
il  quale  per  honore,  e per  gloria  co- 
la t tè  3 che  debellato , e vinte  An- 
tioco r che  dal  vincitore  ogni  fe ne- 
ra codttion  tolto  s% haurebbesaltro 
non  uolLc  3 fi  non  che  entro  alla 
Stria  ei  je'n  tornafie y (gjff  in  ogni 
attione  fa  Romana  •virtù  rno - 
fIrandodifie&  omani  fi  vmam 
tur  non  oiinuontur  animis  , 
* * $ »cc 
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ncc  fi  yincant  infolefccrcfo- 
lene,  onde  la  Milicia  ferina  capU 
tornei  vitto  t fuoi  termini  hauerjt 
comprende , Pirro  U fetenza  mi 

litote  più  d’ogn  altra  di  fi  imo 

efier  propria , e nulla  , o poco  tutte 
t altre  preggiòj  però  in  vn  Con  ulto 
qual  miglior  m ufi  co  Fittone , ò Co - 
fi  fi  a gli  parere  ricercato  emendo ,ri 
fl> 0 (è itbe  ^Poliper conte  era  il  mag- 
gior Capitano,  m o/l  rado- che jtdvm 
Re  come  lui  cofe  folamente  cerca- 
te ,et  intendere  pertìncti  al/aguer- 
ra  conuenifìe,  e fi  do  pimene  degli 
%4cheì  Capitano , come  poltroni,  e 
per  far  nulla  al  Mondo  nati  quelli 
fpre%$$ , che  alla  Militia  non  atte- 
sero, quefia  come  tutte  le  altre  Ar- 
ti a buon  fine fattaejfendoy fiapen- 
dfi  che  di  lei  i Capitani  nel  fu*  pr$ 
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cipto  per  eccellenza  dì  svirtù  creati 
Rè Imperatori  furono jque (la  à 
che  la  fortez&t,et  l' opere  yirtuofèt 
esfercitio  tiee,et  che  la  libertà 3e  le 
leggi  svine  conferita^  onde  con  ra* 
gione  dtfie  *Arittotcle,che  1* opera- 
noni  militari  tutte  l' altre  3cbe  dal 
la  rvirtù procedono 3dì  bellezza  a* 
uan\ano3e gli  Antichi per  mofìrat 
ne  la  fuagrXdez$di>e  che  fin  à Del 
accette fo fi  croton  fine  di  manteno 
re  in  ejfei  Giouani  di ff>  ottime  prò» 
ti3  i Dei  loro  quafi  tutti  figurar*, 
no  armati  3ffi  il  Senato  Romano 
damarmi  conofcendo  la  fragrati* 
dcz£A3i  F ilo fo fi, e gli  Oratori  dì  R$ 
tnayO*  d'Italia  <vn  tempo  bandi* 
r onoracelo  me z°  non  fo fiero  d'in- 
fiacchire iGiouaniyffi  dalla  Guer 
ra  à dtfiorgliyquefia  d9 ogn  altradi 

~ V"  ' 4 fit 
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Jciplina  trouandopiù  vtile , ($f  fi* 
il  parere  di  Scipione  Nafica}cbe  no 
fi  dtfiruggefie  Cartagine  contro  il 
svoler  di  Catoe  preuaìfo  fiffid  Ro 
tnant  mateneòdofi  fuori  nell* e f set 
alio  dell*  iArmìipcr  ameni  tir  a no, 
ruin amno  fi  prefio ypòfiia  che  la  mi 
ditta  in  toro  la  pace  (fiuilty  O*  tk 
libertà  mantenea , gltfiruiua  ad 
Mggra ndtr  l* Imperio  et  d*vttle  gra 
dì] fimo  ad  altri  acor  riufciua , quel 
4t  libera n do j che  da  Tiranni  trotta 
uafiopprcs fi \corne fù  sepre  de*Ro * 
inani  il  co  lì  ami-, fi  lo  à qucHt  coma 
dar  pretendendo  ^he  d i firuir  mè- 
fdia  fiero  dubbio  no  era . Et  fiàìC* 
offe  fi  della  'virtù  militare  può  al - 
Aratale  - cdiivfiratAgem i II  Capitano  fu* 
iid  in  achinare  ^come  T bemtttocle  i che 

luia . fe^faUtatU  Grecìkpikdi  Serfé\ 

\ ehi 
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che  defuoi  ejser  amico  finfe3metr$ 
dal  \ Verfiano  impaurito  quc*  'Po- 
poli , d*  abbandonare  i proprij  ni- 
di Jlauan  rifoluti , che  auuerten- 
do  al  nimico  de* fuoi  Greci  la  fug- 
gita , affine , che  colti  alla  f proni - 
fla,  lanecesfità  à uirtù  ne* fret- 
ti pasfigli  rincorale  3 in  modo  rito 
J agli  il  difegno,  che  di  Serfe  l* Ef- 
ferato rotto  rim  afe  3 (fif  Ltfin- 
drode  Spartani  T{è  co*l  pretefio 
di  njoler  faluare  dal  furor  de 3 Sol-  ' ' 
dati  fuoi  gli  A tben'it fi , tutti Jep- 
pe  in  tAthene  ridurre  , per  poter- 
gltycomegli  auttenne jCo-l  difaggio , 
e colla fame  fuper&re^e  Marito  di- 
uenuto  della  fua  Patria  nimica  i 
V olfct  feruc do 3tl territorio  Roma- 
no à depredar  p affato,  quello  fila - 
piente  y che  de  'Popolari  era  andò 

ab- 

— — »-« 
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^abbruciando^  Nobili  non  faconda 
élcttn  dannose/  far  credere  egli  co 
»queftid*hauer  intelligenzjt3acciò  il 
Popolo  contro  la  Nobiltà  voltane 
, dofi HRpma  in  min  a con  tal  confu - 

pone  tir  affidar  te  che  pur  fu  di  An- 
nibaie ^ebe  per  render  al  Popolo 3 et 
al  Senato  Romano  Jabio  diffiden- 
te,t  ut  te  le  Pojfeffioni , e le  Ville  , 
che  quelle  del  Confilo  diflru/sc}  et 
può  ancor  ruirtuofamente  il  Capi* 

zc  Wrcuo-  Un°  m 6»°»*pp*reccbio,ir  arma 
fedi  Capi  t?  flarfi,&> l'inimico  dif armato,  e 
uao  * fproueduto  di  trovar  procurare , 
egli  ejfer  'Vigilante  fe  quel  dorme, 
prima  d'ejfer  veduto, addo fso  ar- 
ri» argille  Ha  fretterà  de*Siti3et 
difficoltà  de3  luoghi  impedito  tro- 
ttarlo 3ed  egli  in pojlì  'vantaggio]?, 
€ ben  muniti  asficurarfi,afsalireil 

- - 
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nemico  da  quella  parte  doue  lo  fio -» 
prirà  più  debole  ,ed  egli  più  cautat 
fi  doue fi  njedera  men  forte 9 affi - 
darlo  per  trottarlo  fi  ro  ufi  o finger 
dt  fuggire  per farfi  feguit  are , ed 
pasfi a n gufi  ridurlo  fio ue  fuperìof 
afsaliry  e di/ ordinare  lo  pofsa\ter ■*  ' 
mini  che  co  laude ^anù  virtuose 
generofi  Capitani  feppero^v fare  , 

Cleome  ne  T$e  de'  Lacedemoni  a fi 
falcando  di  notte  tempo  Slegalo* 
poliy  morte  hauendo  lefintinelle  , 
mentre  tutti  dormendo  fi  enfierà-  tamente 
ti ftauanoyfgh  vigilante } armato >e 
ben  proti  fio,  dentro  alle  mura  pafi  nemici. 
fato  ila  Citta  nepre (e } e Fabio  Maf 
fimo itAnnib ale  dalle  fue guide  alla 
Citta  de  C afilino, à confini  di  Cam, 
pdgna,paeje  da  monti  circondato  , 
et  che  della  Valle  Infitta  alla  ma 
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rina  apre,  do  uè  uifono  di  molte  f'fr 
ludiy  codotto  incautamente  ueden 
do  gli  che  dei  Paefe  cognttion  ha* 
Uea}a!la  bocca  della  Valle  quattro 
filila  foldati pofe}et  alla  leggiera  ar 
tnato  de' nemici  alla  coda  co  dilige* 
%a  dicde,e  dfiotdtnate  de3 C arto^i 
Ikfrvngra  numero  taglio  ìpezgi } 
et  Ce  fare  de  Galli  U nbéUtone  fcrt 
tit*,  co  poca  gii  e in  Francia  ejscdo 
tornato  >tt  da  imi poderfii  numerò 
de  3 nemici  imo: rato  rvedendtfi,un, 
jito  appo  fio  uataggg o fio 3 dotte  pedi 
cotto  molti  co  battere  potejseio.cr* 

• ini  fortificatigli  allogatameli  fi' ha 
un  paura,  O’*  di fuggir  fi \il  nemicò 
per  mate  nere  fa  operato,  et  in  dfior 
dine  geo fin  dt  trottarlo  come  gl in  té 
Jci  fi roue d uto  fingendola  i sfi/fd 
maTgfire  la  maggior  farti  fuote\. 
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Tct  eglipu  re  mttì  t tutte  le  nule per 
sghiacci, e perle  netti  ìm praticabili 
arano, in  Germiniti  àgafiigarei  tu 
he  Ih,  con  tal  celerità  trono  s fi , che 
epue’ Popoli  no  fqUmete penfarono^ 
thè  in  tant  àditi  gens#  wn  Bsfiercp 
t&>rnn  ne  anche  un  Corriere pasfa % 
potè sfcs>et.  da  Ale* f andrò  refio  rot 
to  Dàri^perche  ih  Perfido  d*a(j>et 
Tari  tl  Màcedo ne  alla  (■  ripugna,  do 
ite  k gcttfu e cola  t tarpo tefisero,au 
ttkruàa  no  hebhe0  ininoghi  flutti 
dàmontiyda  fi tiMifitd>  altre  dtffi 
dotta  spediti ylafcia  tt fi  ridurre, dà* 
perirà  mortfi  e pupi  di  perfine  ìfc, 
iw  ih&Ufwu  i, et  Ann  baie  ite  fio  y chi 
Xjaio'Pjàwtnio  ad  Are^o  di  Tofca 
na  dt<c8 battere  itolo t&o fi  era  ùet p- 
t»v,  ^àfitda  rlh  profàrb,  et  alle  foci 
dei  L ago  T rfiìfriào-apriua  to',  itfdL 
Jol&  total fito  con  afiutia  tiro,  che 
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ihìufo  fra  il  Lago,e  i monti  di  Cor 
tona,non  folamente  da  fronte, ma 
d dietro3et  di  fianchi  Fafiàfe  rup 
pe,doue  quìdici  mila  RomXt  morti 
reflaronoyll  mede  fimo  Cartagine - 
fi, dopo  e pugnati  in  Ifpagna  i pò* 
poh  Vaccei  da  Carpentani , &•  da 
altre  genti  contro  di  lui  collegate 
feguttato  'Tjedtndofei<gfr  al  Fiume 
Tago  da  più  di  cento  mila  perfine 
affaldo,  diforzs  conofiuttofi  infe- 
riore,penso, come  fece,d‘ inganarli , 
che  ejfendofi  à canto  il  Fiume  al- 
loggiato , con  gradiamo  jtlent'iQ  1 4 
feguente  notte  UT  ago  p a fiso, e fin * 
gendo  paura , ($f  di  figgi»  efcn^.4 
alcuna  guardia  la  filo  d luogo  ,per 
dar  à nemici  occafione  di  ^valicar 
quell*  acqua;  (fa  conforme  alpenfie 
ro.dt  cogliere  gli  nufcii  Sp  agni  olii 

iqita- 
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i quali  credendole  ì fartiginefi 
fofsero  per  Spineto fuggiti3con  grì 
furia  di for diruti^  e confufi  nel fiu- 
me entrarono  per  feguitarli , ma 
frirm  che  vfiir  ne  potè fiero,  gli  fu 
rio  i far  tifine  fi  addo fiso 3 et  de* ne 
mici  ntna  gran  quantità  tagliaro- 
no in  pez^)dopò  della  qual  < Vitto- 
ria tutti  i Popoli  di  là  dell' Hi  b ero, . 
fuor  che  Sago  tini  9 che  all* bora  co*l 
Popolo  Romano  fi trouauano  con- 
federatiyid  Annibale  s*  arre  feroce  t 
•Arfice  Rè  de* Parthi  combatten- 
do con  Orafi  o3  e fuggire fingendo  9 
doue  rvolfè  del  Confilo  il  figliuole 
Jèppe  condurrete  ridottolo  in  difit 
dine }e gli  in  nmfubbito.  in  orfinan 
%a fi  pofe  , e combattendo  ruppe  i 
rRomaniy  dout  Cras fi  e* l figliuolo 
refi  aro  n morti  • •Annibaie  p*fi*~ 
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tì i Monti  Pirinei  da  Volfch't , chi 
circa  Una,  <&  lm altra  riua  del  Ro- 
dano habitauano , fentito , per  im- 
pedirgli del  fiume  ilpajfo  tn  armi  fi 
pofiro,  & il  Cartagine fe  (joloro  in- 
gannando y ^Annone  figlio  di  'Bo- 
nulcarefuo  [agitano  nsn pezzo  in 
nanzi  di /òpra  à pafsar  l acque  in 
aio,  acciò  prima d’efser da  nimicò 
rveduto,ne  conofciut 0y  con  prcflez., 
Zjt,  e diligenza , doue  accampati  fi 
erano, gli  amuajse  onde  t France- 
fi  aUatfrouifìa  il  rumore  alle  fiat 
Ufentendofi,et  alla  fronte  rueden 
daft  ^Annibale ^quanto  poterò pre- 
cipito/amente  da  i loro  alloggiarne 
tt fi  infero  à fuggire,  O*  il  (,drt*& 
itefe  HT{odano  pafsò  fenyi  con-, 
tra  fio  : ma  oltre  quefie  arti,  può  il 
tatto  ancora  à gufa  afa.  ti/ 

, * — * 
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^Muf cocche  non  follmente  quel*  jj  eapif£ 

che  hà  inarato  cut amache  coll1 tnr  no  ha  d* 

r ■'  r ir*.  r j » mettere© 
gtgmfuo  fiu  efqutfita  forma  de  gni  luain 

toceti  trotta}  tnuetar  anc’eglt  mio-  doti  ria  $ 

tttftratagtmiy  e muemachmc,  oxtr  Vittorio- 
de  n/it torio  fo  riufcir  ne  pofia-, feti  torà*-  ' t 
faper fare-tosi  bene  come  male  par 
'fMcejjano,  eficonofce  *ytde3comff  ou«. . j 
afferma  SenofÓte>cbeui fu  un  mae 
flro,  che  la  Giufiitia&  [‘Ingiù fi* 
ttainfegnauaydjr  bugia  ^ dir  ve 
rità^nganare3e  non ingannare 9ca^ 
lunniare3e  noh  calunniare  riceuev 
comodità  sfj  torta  ad  altri ,ma  che 
*vxa  contro  il  nimico 3 I altra  deh 

v 

V amico  in  feruitio  s*  ejfercitaffesda 
poi  ciò fu  anche  prohibiiOy  et  che  ad 
ìnfegnar  siplicemte  il  ben  s’batièf 
fe^d'efier  veridico  ,no  inganatore^ 
w ladro ^no  rapace  pena  ponendo^ 

. ì K.  à dìi 
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a chi  il  contrario  facejfej  pero  qui 
anch'io  le  militari  aft Miete  malitie 
tralafcioi  et  alla  forma  vengo  dtge 
nero foy  giufio  Guerriere ,cbe  Prtn 
eipe fa,  (Sjr  che  r voglia  il  flato fuo 
JleligicviV  m A tenere  La  Religione ,et  la  pietà 
£ri"CncÌ  fèntpreà  tutte  le  cefi  in  lui  doari 
Capicauo  precedere, fi  P affi ftenz^^t  Potuto 
di  Dio  hauer  defi der aderita  che  fi 
no  quelli,  i quali  di  vera  fede  lume 
non  hebbero,conobbero, Fabio  com 
parfo  nell'eficrcito  dopo  la  rotta  da 
ta  da  tAnnibaleà  Flamminio,dal 
li  Dei  cominciò,  (èfi  al  Popolo  fece 
cono  fiere, che  per  non  hauer  il  C on - 
filo  fatto  conto  delle  Ceremonic,et 
degli  Auffiici]  Diurni , che  per  Jùa 
be fi  t alita  $ in  fileni  et  non  per 
viltà  de  faldati,  quella  rotta  al  La 
go  T r a fmeno  era fuuefia , O* fece 
. . ciò 


\ 
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cioegh  non  per  mettere  ne* loto  Ani 
mi  fttper fiutone*  ma  per  cofirmare 
la  virtù  con  la  Religione,  et  per  le-: 
nàre  con  la  fperanzpi  del  foccorfa 
'D  ittino  quella  paura  che  de  Car* 
taginefi.  ned^effercito  Romano  en* 
t rat  aerale  Coft art  tino  il  Magno  & 
Mafentió' fratello  di  Ranfia  fua 
moglie  > ck(fwannicartepte,fi  era 
di: Roma  l* Imperio  nufurpatq,  à co 
battere  battendo^  delle  maltese 
incanti  d* prona  Magalda  etti  or ^ 
te fi.dUettattt,et  fi  rualea  il  (fogna 
tojt emendo,  ancorché  all* bora 

Cofimijìc  battezzato  nanfofìe  ,, 
puma  divenir  à fatto  d*armiyrac 
commandatofì  à Dio , 0*  tutte  le 
(feranzgfue  nella  protet  tìone  di  ut 
na  poti  e battendo , *una  gran  Cro- 
ce di  color  di  fuoco  a famìglia  z*  dì 
y\ , K x quel- 
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qutlUydoue  Nofito  Signóri  Soft* 
ve  pasfione>e  morte  ^nelCìtloapptt 
tend&gUydi  ft/edereffi  quell*  ho* 
te  d**vdtre  meritò , che  gli  dijfe  In 
hoc  Signo  vitìccs > che  ndcuo* 
fino  tabi*  confidenza  fòfifche  iò-* 
me  fighi  y la  'Vittorie  rthebbetha-i 
mende  neWlntperiali  infegntppfió 
la  froce,  itila  cui  viltà  dtAfafen* 
fio  gl'incanti  disfacendo(t>*  volen- 
do fuggire  3inT  euere  s*  annegò jtai 
cordando  fi  ancor  che  Cifoli  tanti 
• vittorie  glorìojò  giammai alcuna 
ìmprefa  tento fèn%a  denota  imprt 
catione  de* fuoi  Deìyffl  che  il  Sena 
to  Romano  cteaù  per  qualche  tye~ 
di t ione  nbauea  i £ ofoli}  iSacerdn 
ti  chumauayacciò  alli  Deiotatio  fa, 
ce  fiero , ne  giam  ai  permifcychegh  ef 
finiti [noi  alla  capagna  afii/seroj 
•’*  ' che 
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che  ubbodantisfìme  lagrime per  h* 
uer  1 XPaftopitij 3da  loro fftarfe  nox 
fb/seroydìle  preghiere  prima  il piar* 
to  rvolendo)che  àgli  acquiflha  ali* 
tue  dette  il  saguef&*  innari  che  dl> 

Roma,  i Cofoli  n ufc  fsero\dlpr  rlì 
cotfo  i Capidoglio  baueuano,  dotte  r 
à que*  Dei,à  quali  più  dìuottoepor  ^ 
tafano  yuotif ole  m glt faceuanoi  le  t 
fuperfiitioniyegli  auguri/  he hafi  à Le  fupefS 
fuggirebbe  Papirio  CS/oìoglfre^ 
zp , 0*  inganado  tbi  ne glt  aujftkij  elferguar 
pollati  confi dauafepptde  Sanniti  ,[|jon  c* 
riportar  la  <vìt torta  ^ne  Marcello  piunoj 
nella  Gallia  Qfxlpina^del Rè  Urta 
tnato  da  Fracia  in  Italia  uenumà  , 
battagliare  i Romani  /rimaflo  utp^ 
citor farebbe  >fe  coll  cuor  fuo  in-% 
trepido  $ genero fi  finger  addo  fi 
fo  il  nimica  il  fuo  C attuilo  dalle, 

JC  S 
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rvoci,  e dallo fireplto  de* Francefili 
impaurito,  non  ba  uefiefiaputo,  va  - 
n a riufcir  facendo  lafuperfiitìone9 
nella  quale  il  fuo  esercito  di  douef 
rimaner perdente >efa  caduto , per 
ejjer  /lato  à viflà  del  nemico  dio» 
ro  Confilo  dalla  for^a  del  Cauallo 
portato  indietro stanto  più ,che  chi 
con  le  Juperflitioniyècòn  gl’Indo*. 
nini  negli  euenti  militari  regolar 
fi  pefadn  ogni  de  li  ber  diione  rimar - \ 
ràirrefiluto}t  perdente > quando 
da  ejfiibbadonatofi troni  9 cometa 
/ir  ioni  fio  fi  rvtde-y  che  alle  fine  don 
ne  Germane  creder  hauendo e volta 
to*à  Luna  fcema  di  non  venir  d 
battaglia  , della  fina  follia  Ce  far  e. 
auuedutofiyà  combatter  il necesfii» , 
tò,c  iLvinfe  , così  Tttoil'giorno  di 
fabbato  Gerufalemrne  acqui  fio  ,me 

-v  tre 
\ 
i 

L 
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tre  i Giudei  da  ogni  operazione  a* 
fienendofi \combxtter  non  vollero?* 
ma  raccordtfi  di  tAnnibale  le  vir~ 
imitate  che  co’l  configltOyCoU'm 
duftìia&olC ardirete  colla  pronte ^ 
in  tutte  t* imprefe  h onorate  fi  he* 
Jeppe  degli  animi  de*  Soldati  far  ac 
qui  fi  omelie  ne  fuperjìitiont,  ne  perf 
coli  y ne  difagi  mai  à far  cofe  degne  i 
di  lode  lorimojfero  ffimpre  d'ani* 
tno  inuittOy  accortoy  ‘Vigilante  e fi 
fendo di  filopemene  otto  voi 
te  flato  Capitano  de  gli  tAcbei  di 
gran fapere  in  cono  fiere  t (iti  y hio'- 
ghtyO pofiìydifemarey  gjr  accampa 
te  gli  e/Sercitiyin  ordinar  le fihicrey 
i Soldati  in fermay  e falda  vnione 
a mantenereyche  quà>  e là  alle  fio-* 
ramuccte  non  correfieroy  che  nonfi 
sbandajferoy  ma  che  d‘ acordo  tnt~ 
c K 4 tif 
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tkyt  (UfserOyC  càina/sero)pofciacbe 
iiSoldatidiNabìde  , ebeti  fuggire 
vifta  d’vn  sbadatl9abb  attuti  fi  erano  ,*guifà 
Ca  pi  tano  ^ccellt  del  me  de  fimo  jHop  ertene 
qalto  gio  loro  nimico  nella  rete  caddero-,  et  da 
• datone  ancor  t pari, che  nofolamete 

pronto  fu  f ualorofi  di  mano,  ma  t 
battaglia  ordinatale  ferma  fiarfep 
pi  mobilie  fai  dolervi  bile  co  gli  oc 
v chi  ,00  la jro  te,co3l  ito  Ito,  e colle  pa- 

role minaccio  fo, e bratto  -,  ancora  be 
(fé fiso  di  voce  affretta  vsadoper 
che  fi  fatte  cofe  le piu  volte  mag- 
gior (J>  attento  ne*  nemici  inducono, 
n?nchc  ° C^C  Sfanno,  e Sert  mafie- 

dee  hauer  guitt>cbe  ne  per  piacerone per  pati , 
pjtano  a"  ra  €fier  'vmofacite  no  fu,  fot- 

tìi fi  ma  nelle  feiagur e,  nelle  felicità L 
mode  (lo,  ne’cafi fubbitì,et  iproui - 
fi  a ma  fiocco  fiate, et  in  tutte  le  co* 

(U 
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fèycbe  o per  ingegno  ,ò per  a fiuti* fi 
fanno  pr  o fondu  fimo  accortola 

prefie^^a3con  rnaefirìa3et  ftratagc 
mi preueniret  nemiciy  et  i loro  luo- 
ghi occupare  fapendo3e  che  nel pu- 
nir clemete3et  largo  nel  rimunera-* 
re  mofirosfis  pofcia  che  della  Guet 
ra  il  frutto  la  ‘vittoria  efsedoique - 
fi  a cola  liberalità  > et  co  la  eternerà 
particolarmente  s* ottiene  -,  e fopra 
tutto  in  Alefsandro  Senero  fi fpec 
cbiytke  fi  benefeppe  ilfuo  efserctto 
gouernare , che  parue  sepre  una  Cit 
tà  rettisfima.et  nelle  co fe  acorche 
mime  cura  efsatisfima  hauedo > mi 
rò  p articolar  me  te  l’efsercito  à ben 
di  <-vettouaghe  prone  dere , proue - 
date  di  conferirle , e eh3  ogni  fi- 
dato la  debita  pontone  nhauefse  j 
con  pena  di  morte  à chi  glie  la 

* de  - " 
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defraudaf ìcy  egli  me  de  fimo  a far 
medicare gl'tnmm  alati , (Riferiti 
andaua, svolle  che  t Soldati fuoi  se 
fre  bentspmo  alt  ordine , e ben  ar - 
maù,i camalli  ben  gouernati , ben 
guarniti , ben  proueduti , e le  ban- 
diere, e i padiglioni  buoni, t riguar 
deuoltfofSeroi  era  famigliare,  e do* 
me  fìtto  io* Soldati : gli pagaua  con 
'vantaggio , e di  molti  doni glt fa- 
tta, dicendo  che  wun  Saldato  al 
fuo  Capuano  obbedienza  fa  baita 9 
fe  à fufpcienzai  ve  fìtto  non  era,^f 
con  danari  in  borfa,e  che* l dtfagio  , 
e la  fame  in  defperatio  gli  mettea , 
Cr  à prender  ardire  di  quello  fa - 
^ ^ re, che  no  doueuanoi  ma  dall* altra 
(ntrapren  parte  de' loro  df ordini  fuca/iiga- 

d sr  g jcr-  tor  reutrojhe  ne  decimo  gli  efserci 
rafe  noe  . ' , ^jtn 

gtulta . ti.Ho  mtrapreda  il  Capitano  guer 

ra 
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fi  giammai , eh  cingi  ufi  a fia^fe  ri -< 

portarne  la  uit  torta  pretende;  gli 

che  me  fi  imitando  3 che  tmprefit 

di  guerra  gìamai3tentarono  3fe  da 

pilo fo fi  giu  fi  a , ò ingiù  fi  a fofse3pri 

tua  efs minata  non  era>  & dice  Si 

nofonte  « Qui  autem  optatene 

ca,qu£  non  fas  fir,illos  merito 

fica  pud  Deosmhil  ipecrarc, 

Vtquipemntiriquajrcpuiran^ 

apud  llomincs  ferunt,  &*hab«  che  dee 

bia  cura  il  Capitano  di  prouederele  hauc.r  ^ 
r r ■ i r ■ fr  • • Capitano 

eoje  necejsane  al fuo  efserctto3non  de’òoida* 
Pie  di  quello , che  alla  fua  cafa  <vn  «• 
Padre  di  famìglia  obbligato  fia3  ac 
ciò  i Soldati  le  fatiche  tollerare 
posfinoi  (fif  dì  farne  le  prouifioni  il 
tempo  più  opportuno  farà , mentre 
l'efsercito  di  tutte  le  cofe  abbon- 
dante fi  tr oua per  che  all* bora  da 
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quelita  Squali  fi  domandino  le  vì&. 
touaglie}  (fif  ì foccorfi,con  più  faci-*, 
liti  fi  hanno  -,  e>*  è faldati  non  po~> 
tendone  di  negligenza  il  Capitano * 

* mai  accufare, amarlo, nutrirlo,^, 
obbedirlo  conuerran  'volontieri  j. 
Inuigihin  mantenere  neU'eJfetci * 
to  la  fanitd,  de  Medili,  de  (jhtrur-* 
ghi  & di  quanto  all" bum  aria faltA 
tee  necefiario , prendendogli , di 
Ciro , £ Mari  ^Antonio  colf  effetti* 
piómbe  gran  cura  (gfi  carità  de  fai* 
dati  ammalati  hauendo,  ejfi  mede-, 
fimi  d fargli  medicar  andauano  ,e 
Scipione  d dire  vfato  era, in  tanta, 
tura  la  falute  de  fot  dati  hebbe^ho 
più  toClo  ad  uno  de  fuotftlnar  nuo 
lea  la  wita , che  mille  inimici  ama^ 
tare  s al  documento  di  Telopida 
Tbebano  auuer tendo,  il  quale  in* 

fegno 
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fogno  3 che  di  fie  fi  e fio  fiolamente  cu 
td  ha  nere }ad  h uomo  priuato  appai, 
tene fie, ma  thriller  conpenfìtro  dek  ji  Capita 
ù folute  altrui,  di  Capitano  3$  dix  J?°  dee 
buon  Principe  negotiofojfie,  0f  /%  f ]fog- 

hiogo  di  cattiu  altri  a d* 'accampar  fi\  giamenti 
guardi  ^he  dal  colore  3 e>*  da  i corpi , aere!^1* 
degli  habitanti fi  vede  >c  ogni  t io  ne? 
che  Monpenfieri  luogotenente  Gt\ 
neraledt  Carlo  Ottano  nel  Regno, 
di  Napoli  non  hebbe  > lafi.ìatcfi  e fi. 
fendo  da  Ferdinando  d’tAragon# 
tùli* e f scrìtto  tra  ' Baia 3 e P aiuo- 
lo luogbo  di  cattiua  airia  ferrar  e 3do 
ue  efso.et  qua  fi  tutto  il  fitto  efifierci 
to  perhet  Lautrech  pure  per  FraceX  autrcch 
fico  Rè  dì  F racla  all1  afise  dio  di 
poli  trouadofìyco’l taglio  di  quell*  A 
tquedotto  allagate  le  capagne  ne  fi 
Sòie  della  Canicola  Caria  ri  infètto? 


ne 
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fte  a tempo  deli* errore  duueden* 
do f , la  vita  con  quanti  Frante (k 
’ banca,  iui perde.  Norrlafi i il f àlda •* 
to  in  otto  , ma  in  officio  fempre  fa, 
tenga  a fé  ttejfo  di  qualche  com\ 
modo  in  prone  dere, et  in  apportar & 
..ài  nimicortocumento s perche  fi  njry 
huomo  otto  fi  pafiere  è co  fa  difficile 9, 
Cerne  C ambì fe  a Ciro  dicea  > molte, 
piu  difficile  il  nutrire  faravna  fòri 
migliate  difficilffimo  poi  ottoffi 
efferato ) pero  Ciro  à/uot  foldati  dò. 
mangiare  non  dauafe  nella  caccia * 
o in  altri  efiercitijben  prima  fatti 
non  gli  hauea fidare  & compagne 
; ne  [lenti  fimpre gli  era,  onde  rnag* 
giormente  pol  ii  cibo  gufi auano,  fi 
ni fi  mantencuano  f toleranti  alle 
fatiche , le  quali  manfieti  rendeva 
d,olt>  tra  loro  cau/à  eran  di  pacai, 

eSer + 


Digitized  by  Google 


DI  GIO.AND.S  ALICE,  ij? 

r Sertorio  •uoleua , thè  t Soldati  Requisiti 

Cuoi.k  poter  falire  i Monti , a riti ~ ctlc  ri* 
» / •*  < cercano 

rar/t,  à tollerare  le  perfiecutioni  nei  Soldi 

continue  , le  difficoltà  dt  flar fen - to  • 
s^<f  mangiare , cr  fien%a  ripofio  di~ 
ffioftifojfiero'.,  che  il  corpo  atto  al*  \ 

la fiorai  3 alla pre  fletta , 4 Soppor- 
tar le  fatiche  }ele  continue  <r>igi~ 

He  hi uefsero3af saltare^  da  ogni 
luogo  riufcire>e  trouandofi  rumei - 
tori , tutte  quelle  cofe , che  à "vinti 
annerar  fiogliono , patir Japefseio% 
et  che  come  njoleua  fot  ione  ne* pie 
di  più  che  nelle  mani  non  co  n fi  da  fi- 
fero  3à  loro  conuenedoycome  al  Ma 
gno  tAlefisandro  il  Ginnofiofifta 
difise  firn  tofio  bonoratamente  mo 
Tire 3che  poltroni  unterete  Ila  no- 
tacche  Siila  al fuo  efiseicito  di  e de > 
per  non  capitare y Soldati  d’ baue-  / 
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re  che  ne  combattere , ne  lauorari 

La  tro  'v°leJfero>($ff€  buoni  inct  traras  fi 
po  còrno-  *d  battergli , tengagli  il  Capitano 
dita  mina  dalle  delttte  lontam3  pofcia  che  An 
il  ioldato  nìyAi€*  iA  littoria  di  Canne > 

per  vernar  fi  la  Città  di  Capua  dì- 
, / letteuole , gjr  afr  /«tt*  /*  del 

Modo  copio  fallata  tfsedofijfuoì 
foldatìgtà  ad  alloggiar  la  notte  al* 
la  Campagna  auuez^i , e freddo , 
fame  fi  te  con  patien^a  à tollerar e9 
di  w a loro  fi  poltront3d’a?\imofi  vi-* 
giucchi,  O*  di prefii  tardi,&  negli 
genti  diucnneroii piaceri } egli  agi, 
la  forza  de  IT  animo,  C intelletto  3et 
la  rvirtìt guadando,  che  però  Pla- 
tone dì  tutti  i mali  efia  chiamò  il 
diletto , (gr  lAlef sandro  i fuoi folda 
ti,  che  dopò  la  'vittoria  di  Dario * 
nelle  delie  te  de  Per  fi  effeminati  fi 

era* 
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erano,  riprendendo  dìfe , che  co  fa 
de  fihiaui  era  le  delìcie  amare , (gjf 
uffi:  io  à Re  conueniente  nelle  fa- 
tiche il fidar  e & che  della  'vitto- 
ria  il fine, era  il  non  montare  dt  ha 
uer  Ì opere  de  nemici,  icofiumi 

apprefiitè?  f gli  huomtm  bellico  fi,  q^i& 
€ n valenti  svorrà  conofcere,  autter  il  buó  i0| 
ta,  che  quelli  frano,  come  Pelopi-  dato. 
da  dijfe>cbe  le  cofe  brutte  jìimeran 
no  à ^vergogna, che  alThonorate  ita  . 

prefe  s* accingeranno  volentieri, et 
in  cui  le  infamie  dt  più  noia , che  i 
pericoli  fi  trouar anno;  faceta  il  Ca-  , 

pttano,che  l’ordine  militare , come  ' j 

ntn  ordine  fi a de  Mufici,che  tut- 
ti concordino  , tenga  esercitati  i 
fidati  di  continuo  fi  che  del  com- 
battere fiimino  l’h  onore  ,<$*  die  fi 
fer  forti , appronti  all’ ubbidirà 
' L co- 
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tono  fiuti, (fif  nelle  attioni  genero* 
fe  chi  frettale  premi]  ,*  non  baft  an- 
dò al  Capitano  d*  e JJcr  egli  forte,  fe 
i Soldati  fuoià  lui fimitt  non  ren- 
de,pronti  all* ubbidienza,  alle  fa* 
fiche  dirj?otti,ne* pericoli  animofi  > 
nella  militia  ben  difciplmati , ($f 
et  batter  arme  polite , (§jr  eccellenti 
bramo fs  onde  nell* att ioni, e degni 9 
atti  tutti  ad  ejjer  Capitani  fi 
* dimoftrino ; E guardi  co  diligenza 
nodeeha  *fi eretto  quei faldati  fuori 

ucr  cura  à à trarne, che  uitiofi , e trifii  cono * 
fol  datavi  fiera, perche  come  yna  carrozza  da 
tiofi*  cattati  trifii, e poltroni  tirata, ben 
non  può  caminare  , ne  da fer  ultori 
federati  una  cafa  ben  efler  può  go 
uernat a, così  non  potrà  quell* efi er- 
etto effermat  buono, do ue  catttui  * 
t uittofifoldati  allignar  anno,  che 


0 . fc 
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mentre  fi  purgherà)  d'effer  buoni, 

' € virtuofi  procureranno , al  qual 
fine  per  leggieri  caufe  t Romani  in 
prò  elusero  à decimar  gli  ejferct - ^ 

pii  $ fe  oltre  Chauerglt  buoni  an-  col  quale 
cor  gli  ruorrà  ben  dtjpofli  , vi  gora  ^ Capita* 
fi,  O*  alle  gru  di  parole , e di fiat  ti  be  fa  buoni 
ne-gli  trattile  doni  gli  faccia,  non  * ^ 
gli forzi  non  gli  offenda,  ancor  per  poiti . 
propria  ficurez^a,  pofeta  che  co  più 
facilità  il  Capitano  tutto  vneffer 
cito  potrà  forcare  , che  da  vn  fol 
huomo  offefo,  òche  difyofio  alla 
ye detta fi  a, guardar  fi, il  che  Henri 
Co  terreo, e quarto  Re  di  J rancia  ef 
penmentarono  in  lor  medefimhffl  mezo  per 
fi  qutlli,cheper  luì  hanoà  co  batte 
re  amici  vuole,  et  che  le  Jueprojpe  an  oteuo- 
fìtà  nontnfidijno,  ne  temmo  delle  Jr > ^Var* 
di (grafie^ imiti  la  bontà,  Ch  umani  if  c U°" 

Li  tà 
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tì , 0*  lag*  varo  fi  tà  di  Ciro,  che  ì 
fitoi  foldati  quanto  poteua  battere 
tutto  donatta  , e per  ben  animati 
mantenergli  (fif  alla  guerra  dìSfo 
fii , moflrauagli,che  qite'donì  firut 
ti  erano  delle  loro  fatiche , acciò  per 
batterne  de  gli  altri  ,fape  fi  ero , che 
no  nell*otio$  ma  nella  tolejra^a  nel 
t vbbtdien\a,et  ne* pericoli  s* acqui 
fi  ano,  ne  fece  mate  gli  thè  fòro,  ma 
filo,  ad  arricchire  i* efferato  at~ 
tejfe,  zf  in  *vn  b fogno  cl  Crefi  op - 
pule  affi  m Rè  de* Lidi  fece  cognofi 
tere,  che  ifuot  fidati  p\ù  oro  font • 
miniai rar  gli poteuano , di  quello 
eh* egli  in  mano  bauer  fàpefSe;  t ?an 
t andò  fi  (irò,  che  del fuo  thè  foro  il 
/ito  efferato  guardian  nefofie,fen 
%a  eh*  altro  penfiero  egli  nbauejje  9 
però  le  Tutorie  fellamente  fttm*uaÈ 
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quelle  di  t ut  te  C altre  co  fé  più  rie - 
ébe  conofeendo;  mentre  per  pofiejfi 
digiuniti*  à fe  trabeno  huomint  t 
donne,  ricche  fi  a ti  fola  clernen 

Zj  del  vinotor  e pendo  , ciò  che  la* 
Jcia  al  Re,  al  Cittadino  vinto  / 

€t  Ce  fare  con  la fitta  liberalità  tfuoi 
fol dati  tutti  facendo  animo  fi , dir 
/oleate per  conto  de  fuoi piaceri  , 
c ddn  ie,  egli  in  guerra  non  cumula 
riccbez&e , ma  filo  gli  huomini 
Va  loro  fi  per  premiar  co  (fise  }et  chi 
slU bora  arricchire  fi  riputaua , se* 
prc  che  in  perfine  che  *valcuano% 
le  compartiua , (gjf  tAugufio  pure 
Milttes  donis  pc\kùtfo  ditto- 
tie  amor  ne  ce s firia  è nel  C apuano 
r eloquenza 3j per poter  co' l parlare  ì 
Joldati  inanimirete  lor  mo firare  3co 
me  più  lavila  co  la  virtù , che  cola 
I»  S fu s 
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fura  fi  conferai , che  'vantàggio  cS 
quelli  fi  a il  combattere,  che  la  tuf- 
fa abbonfionoja fidante,  (j)f  l*a- 
ntmofìià  il  prive  pio  della  vittori* 
offendo  3quant' bornie  yVttles  pia- 
cere / eco  la  vittoria  porti,  far  ere - 
dere  à fuoi  faldati , che  in  loro  tal 
forzj,e  tal  virtù  fi  troni  3che  tl  ni- 
mico vinto  rimaner  conuengaipo- 
fcia  che  gli  Alcibiadi 3i  C ortolani  , 
è Fabij3t  Scipionici  Ce  fari,  e tat* al 
tri  Capitani  colla  forvia  della  loro 
ilo  quen%a,huo  mini  ancor  che  vili, 
cor r aggio f re/ero't  e Ptrro3dt  Cine * 
Thefi aionico  Capitano  di  ( irò  par- 
landofalena  direbbe  più  Citta  col* 
le parole  hauea  Ctnea  acqui  fiat  e , 
eh* egli  colmarmi  ; il  detto  di  Euri- 
pide vero  cono fiendofiy  che  quelle 
co  fi  tutte fa  C or  at  me  , che  de' ni- 


i 
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mici  il  ferro fare  non  può}  e Plato- 
ne l'eloquenza  de  gl* animi  delle  Fowjtdel 
perfine  efier [ignora  dìfse>  che  do-  1z^0<luca 
ue  più  gli  aggradagli  moue3  la  fua 
grandtffima  forzjt  nel  conofiere  i 
co  fi  umi^e  gli  affetti  confijlendo3  H 
guifit  di  certi  accentile  uoci  e fen- 
do dell* animo  3 che  di  un polfioy  O* 
di  una  confionan%ai  foaue  hanno 
bìfognoi  Et  la  memoria  infierne  Memoria 
noce fs aria ,che  della  nccefla- 
madre  >non  alt  rime-  pi  uno. 
fiche  ad  yn  Artefice  de‘fuoi  tnflro 
menti  il  nome  r accordar  fi  3 debito 
fia3per poter  i fioifioldatiffi  offi- 
ciali chiamar  co* proprij  nomi}  gran 
filmalo  d*bonore  al  fio  (dato  efsen- 
do  tlcrouirfiy  e* l uederfi all* ope- 
rar conofciuto  s CiroJC hemifiocle  , 
Mitridate9Scipione3Cefare3  et  A- 

L 4 dm- 
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driano  qucfla felicità  hebbero , che 
conobbero , e per  nomo  chiamarono 
ifuoì  faldati  Ja  memoria  de' femti- 
menti  interiori  dell'htmno  il  pri- 
mo luogo  occupando , efsendotcome 
dice  [icerone  deli" immortalità  del 
t anima3$f  della  diumità  deWhuo 
mo  chiaro  doctmctoi  mentre  coma 
lutare  o cbfs  e ,fì  il  p a fiato preseti 
te  & fermo  tiene  quel,  che  afta  U 
Il  rapita^  tempo  fi  porta . Sia  il  Capitano  del* 

no  dee  oi  [a  ruA  pAro[A  mantemtore&ran  va 
ferirne  la  vr  > j * 

fua  paio-  ta  chi  non  l ojserua  riceuenao  $ e 

1*  * Ferrante  Gonzaga  in  quefta  parte 

alle  fut  gran  virtù  feemo  l’honore, 

mentre  per  Carlo  Quinto  in  Sicilia 

, Viceré  rifedea , che  hauendo  pro- 

mefso^e folenneme te giurato à buo 

numero  di  Spagnioli  il  perdono  , 

che  per  mancamento  di  paghe  am- 

mo- 
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Motivati /égli  erano  3mancogli3e  fi 
gli  morirti  da  che  quella  Natìont 
nimica  poi  fempregli  re  fio  ì tanto 
più  y e den  do  finche  perfine  barbaro 
intiero  credito  alla  lor  fede  han  da 
to  y mantenne  Ottone  figliuolo  di 
fide  rico  3 da  Venettani fatto  pri- 
gione nella  rotta3  che  alla fina  arma 
ta  diedero  in  Iflria , la  parola, fiot- 
to la  quale  con  i e fiso  lui  in  Puglia 
dodici  Ambafciatori  delia  'Repu- 
bitta  à trouarfiuo  'Padre  , fi  fida- 
rono incaminarfi i onde  C Impera- 
tore d priegbt  del  figliuolo  3 che  tor- 
narfi*n  'voleua prigione , quando 
to’l  Pontefice  non  s accordafse  la 
pace  3 di paj'sar  à Venetia  3 {fiff  ad 
%Alefsandro  Ter 7$  dihumigltarfi  , 
fi  piego  $ 'Solimano  nell' acqui* 
fio  che fece  di  Rodi  3 la  fide  data  b - 
^ ~ . 
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que*  Qa tt Aliente  Rodianì ìnuiolabl '» 
le  mantenne  3c  he  con  quanta  robbà . 
portar  poter  ono3partiron  fatui  ,e  ri* 
prefigga  fligb  TSarbarofsa , che  d 
Caflrenfi  in  terra  d*  Otranto  la  fe- 
de  ofseruata  non  hauesfe } e liberi 
tutti  t prigioni  egli  à cafa  ne  riman 

Oblilo  ^ [appi a che  ficorne  ad  rvbbt 

del  Capi-  dirlo  è obbligato  il  faldato , che  cosi 

foiUolda tenut0  e eglt  ydella  di  lui  fallite  gr£ 
to , & fue  cura  hauere } (ejjr  nella  Milttia  d’ef 
^f^fercitarloy  aceto  per  mancamento 
di  difitplina  k pei  ire  non  rv  bab~ 
bia , dee  tftruirlo  come  debba  com- 
- battere  di  giornale  di  notte >in  tuo 
ghi  [IrettiyC  Spatiofiyne3 £Alonù3  et 
alla  Campagna > doue por/i  k guar- 
dianefenttnella  fe  cammar  k fron- 
te del  nimico  >ò  ritir ar fi  3 come  nel 
Paefe  contrario  praticare 3 come  la 

Qttà, 
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Otti  ò con  af salti  alle  mura,ò  con 
afsedto  alla  Campagna  prendere  , 
come  per  bojcbi  carni  vare,  e pafsar 
fiumi  some  dalla  fati  allerta^  Fa- 
feria  de fenderfij  quali  le  ritirate 
di fuo  vant  arato  fieno  . Ha  il  Cd-  Quanto 
pitano  a mugliare  ciò  che  tl  nimico  fccretcz - 
r penfa 3 e fa , à lui  quello  Japer  « ne  gii 

nafcondere  che  à fio  danno  fi  tra-  c^crclt1, 
ma  , punto  nelle  guerre  efsentiale 
molto ube  Lucio  ^Metello  Capitan 
Romano  disfece  s’accorgejse,  che 
la  fia  camtfcta  di  dar  la  battaglia 
il  tempo  penetra fise  ^incontanente 
per  mai  più  portarne  abbruciar  eh - 
bc>  moHrando  quanto  nell'efsei  ci- 
to i danno  del  nimico  la  fecrete 
s^4  posfii  e * veggafi , che  bauendo  Ci 
mone  Capitano  %Atbeniefe  moren- 
do ordinato,  che  la  fia 


morte  alfijT 
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finito  celata  fi  tcneffejome  quella 
fiere  tez^a  , con  la  riputano  ne  dtl 
fiuo  nome  dt  ‘Verfìa,  in  Grecia  le 
fue  genti,  che  / coperta  del  loro  \ a- 
pi  1 a no  la  perdita  fi  fiat  ebbero  di  fi 
fiatte  , uaìfie  à ricondurre  5 e che 
Mehemet  Hifià  to' l tenere  di  So - 
limano  la  morte  fiecreta  , e per  che 
non  fi  penetr afte  fiatto  haùendo  il 
tnedtco  ammazzare, che  co’ l nome » 
cy*  con  la  riputatane  dell’Impera- 
tore può  te  Zjighet  ac  qu  fi  are , pia ^ 
Xafihe  all' hor ai poter  dell’  Ottoma 
no  non  farebbe  caduta,  fie  t T urcht 
del  loro  Signore  la  morte fiaputa  ha 
uefsero',et  Cefiart  della  Città  dt  A- 
lefia  pofiofi  all’ afise  dio,  e dì  fuori  il 
affienito  di  treieto  mila  perf  ine  ve- 
nirgli addojfio fenten  do  fi  ^contro  dì 
toro  con  tanta  fare tez&a  fortifica* 

Mi- 
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fi  Teppe,  et  in  vn  fitto  d'arme fipe 
rargliycht  t me defimtfoldati  JuoiY 
thè  all' afte  dio  di  tAlefia , (gr  all  a 
guardia  ftauao >fe  no  qua  do  i piati 
delle  donne  fent  trono,  e che  ì feudi 
d'oro, et  d'argento forniti  bagnati  " 
di  sague , le  Corazze,  i Padiglioni % 
ttle  Tazjje  de  Galli  tn  capo  de'Ro  ' ' 
mani  portate  nndero , no  fenaccor 
fèrole  Gregorio  Mote  lungo  in  Par 
ma  Legato  d'Innocentio  Quarto , 
all' bora  che  quella  Città  dalle  ma- 
ni di  Federico  Secondo  ricuperata 
fi  era, fretto  dall' Imperatore  con 
afte  dio  di  due  anni  continui,  poco 
dijcofio  fabricata  hauendout  <r>» 
tta  nou  t Città  chiamata  ZJittona  » 
tonfine  riac  quietata  Farm  a à fon 
damm  i d . Spiantarla  fippe  il^va 
iorofò  Legato  con  tata ficretez^A 

~ fiz 
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fopra  la  Vittoria  andare, che  lappi 
fe,(fr  da* fondamenti  la  intanò, co 
me penfato fare  banca  di  Parma 
Federico,  il  quale  con  difficoltà  di 
poter  fuggire  he  hi  e ventura  s 0* 
di  Eumene  Caràìano  due  Plutar- 
co , che  fbauer  egli  quelle  cofe  naf- 
tolo,che  à mmici  eran  contrarie , et 
fatto  à fuoi faldati  predare, che  con 
Q rat  ero  per far  giornata  non fofse, 
di  Capitan  Generale  fùproprio  uf 
ftcioi  dal  cbeficonofie  quantofifll 
mìypofsa , e vaglia  negli  ef  eretti 
fa fecrete^a3il che  *Anttgono , d& 
pepietrtofuo  figlinolo  all' bora giQ 
panetto  interrogato , quand'egli 
fofse  per  ritornar  coll*  e/sercifo, co- 
probo, con  vifo  turbato  rifondete 
dogli, hai  tu  figlinolo  paura  di  non 

“ ' Tuono, 
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mentre  i fecretì  della  Guerra  efser 
deeno  ne'pettì  de*  Capitani  /aero- 
fari i Ne  à que  pericoliti  Rapita-  ?0Cnó  hi 
no  fi  efi>onga>douefi  mette  tifoide  à naettcr- 

topmato.per  le  confi  quenzp , che  coli imani 
dalla  fua  morte  pojson  'ventre , à felli . 
quali f e temerariamente  fi  condu- 
ce 3 non folamente  fe  fiefiso  *vien  d 
$fre?^are,ma  coloro  tutti»la  /ala- 
te}e  r vita  de* quali  da  lui  dipende  ? 
fofciacbe  più  non  è ne  <-vno,ne fiolo9 
come  Antigono  il  secchio 3 mentre 
épprefso  tAndro  per  far  in  Mare 
eragtprnat*>4  nomo  chi  morirò  > 
che  le  Naui  de*  nimici  molto  più  del 
lefue  esfereiConfiderauagl^inter - 
rogando  egli  per  quante  contro  di 
coloro  la  fua  perfine  fi  co  taf  e,  per 
dim  oprare  la  gran  ftimaye  dignità, 
del  Capitano , ogni  uolta  che  colf  e f 
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ferie  ftzjiye  colvalore  accompagni 
fa  fi  troni  yil  cui  vjficio  3 e intento 
principale  ejjt ?r  dee  dtfaluar  fefief 
fife  nella  falute  fuaja falute  > e*l 
bencommune  cotififte;  vedendofi 
ebe gli  arrifihUti  Capit<ti>  come  Pi 
loptda  T he b ano y^Mar cello  Roma’* 
ito  y O*  tant* altri  capitarono  ma*  * 
Icycontro  il  precetto  dtTheofrafio , 

da  faldati >e  non  da  Qapìt ani  tào~ 

: tendo}  de* anali  per  mofirarTeccel 
len^ayO*  la  cura  loro  debita  in  prò 
U vita  feruarfiy  dfit  Ptrro  , in  nm  fatto 
del  Capi-  £ ami  contro  Romani  con  perdita 
de* molti fuoi  Capitani  Vittorio  fi ^ 
W * , rimafio } che  fe  am* altra  volta  i 
Romani  lincea >cb*egli  a fatto  mi 
, nato  refiauAy  Agefilao  tnttn « 
derido  * che  in  vna  giornata  faité 
fp  Corinti  ancorché  gran  npmerf 
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* de  ntmia  nUafier  mccifi  yd*alcu- 

* vi  fuoi  Capitani  Spartani  fapu- 

* tA  la  morte  , di  quella  mtttoria 
p tanfi  i cono fee rido , che  qudpo- 

* chi  buomini  mal  oro  fi  quando  mi- 
ni fi  fojfer  trovati  , che  quanti 

barbari  er  anobi  Mónda,  fpegner 
potuto  baierebbero  ; v Non  però  hi  U Capita- 
Cmltimo  nelle fattioni  ad  e fere  ,3  mettere  i 
O*  deli*  efferato  il  bifogno  à in-  Ju°g°  fi- 
tendere  , per  faper  tome  provo-  che  polì» 
dere*  e governar e lo  debba  > pò - 5ch*  effer 
eia  che  *vn  Capitan  da  poco  e bifoguo . 
come  mn  pigro  « Agricoltore * che  \ 

* fe,&J gli  altri  inutile  riefce9 
più  mn  Leone  Capitano  dcCer-t 
ut  ne  gli  cj] eretti  ^valendo  , che 
mn  (eruo  Capitan  de  Leoni*  co* 
me  dtfie  Homero  ; confiderafi  l*at~ 
rioni  dii* irto  in  Sicilia  nell * e/+ 

%M  fu- 
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- pugnatìòne  eFErice  far  t< filma  fòt 
td,eformta  d'vn  granfi  efidiode 
i Cartaginefiy  che  aceto,  mU’.mpreft 
■ <F  africa  non  glrffino  d’tytpèdf- 
• "mento  jglt  >vw ’a rmatura  m nera 
r fichfe^amuato  alle:mutp$‘ 
ti  a?  Capi*  appoggtaUlefcàkMprmiofii  , ite 
***&?>  i •.  Jopra.  afeef ? refide fe  i nettici  * 

, . lo;;:  . decitili  fen%trkeueroff,  filmo  Iti 
' tagliandone  à peiQ,cQAfit.tttotcf 
’f  ftbtltyC  crudele  feie  cono fc*  tela  far 
• tezxafìlatrà  Ittitr&mjHk  fyèfi 

. fe  evolte  alcuni  mptefurtofì  lane 
rei&*di  tAlefaindro  nettai  quifio 
de  II’ Indie,  che  dopò  grati  fattagli 
•patiti*  e rìceuute ferite  fcoW ardir 
Fa/ ortuna,  con  la  r virtù  le  forze  fi 
forzò  di  vincere ,à  gli  buomim  va 
loro  fi  co  fa  alcuna  refi /lev  rio  poter 
dicendo, ne  cottogli  animafidtfou 

* v/\  tc 
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H&  ìittSfyne  dtficuro  trmaatfi  *ìt*  *k 

-fixn^a  j datone  però  il  Secchio  vn 
Jjuomo  •veramente  valorofi e va 
-lente' lodar  volendo  di fie, che  gran 
ahfferenzj,  dalChauer  cara  la  vir- 
tù,e'l  valore^  Rimar p-oco  la  vir 
fa  •vi  era) dal faldato  d\Antigono 
ciò  compre  ndendofi  , il  quale  meni 
trepoco  fanone  mal  difpofto  trouof 
fi  , va  agni  occafiont  valente , e co~ 
r agio  fi  mofìratofi  era,  che  rtfana -r 
to,più  con  quell* animo, e con  queU 
l’ardore  por  fi  volle  à pericoli,  per 
fardi  Pirro, di  *A  le  filandro  più 
glorio  fi  l’ardire  yben  ottima  cofa  e 
certo, cheti  Capitano  dopò  la  vita 
tona  vtuo  rimanga  , ma  quando 
pur  muoia 5 e che  finifica  con  virtù 
la  ulta ) dice  Eurtpide,à quefio  Mo  Morte 
do  non  r urna, ma  opera  h onorata,- £ ° ^ 
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fcou diventila  modtej  \ Afjficurì fù 
*****  f tenta  ?u°  da  gli  affai* 
nel  capi jOt-impenfati  tl  fio  e/Semtotet  dal* 
uno  • -fin fi  die  de * mtnìcì  fi  rìpari^procu* 

ri}cbe  'dounque fi fermaci  rvà1  con 
prontezza  l'habbìno  i ]fioi  faldati 
ù figwtare,come  le  *Api  fanno  Uh 
ro  Rhda  Alejfandro  imparandole 
difficoltà  à levarne,  che  all* impure* 
fa  deli* Indie  incaminatof l fio  e fi 
f eretto  per  la  grandezza  della  pre * 
da  de*Perfi  carico  finto  ^ e tardo  à 
fegmtarlo  yedendo , i fioi  propri jr 
Carriaggi^  de*  familiari  fece  ah 
bruciare  tche  il  mede  fimo  del  Capi* 
tano  coll* esempio  fitto  battendo! 
fidati , tutti  Sfiditi  > e contenti  fi 
n* andarono  5 llfuo  comando  co* 
me  di  'Patrone  àfer ultori  effendi 
do  vendo > che  l'yno  Cairn  agitar* 

- i 1 II  ' da* 
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dare.  nel  fermilo  habhia , mentre, 
quelli  per forzai  obbidtfcono > che  ih 
fidato  peàhonore fi  maone  ie  fe  he 
Tacitxbdice,  che  del  Capitano  il  nV ‘rigor  nel 
gore  in  far  fi  dal faldato fermante  ^-aPitan® 
nerlo  in  obbtdten^a  3ffl  che  à liceo. 

K?  indegne  non  pasfiycome  nimico : 1 

temere  finche  l h umanità  gioiti  jh 
che  ottimamente  far fippero  Ma* 

fioche  con  l* affretta  della  fua  yo 
ceye  terribilità  del  rvolto  ifitoi film 

dati  k non  errare  aunezf)3c  gl* lm  ■ *»■* 

peratori  e Aureliano  3 e *?robo  ±1  ' ‘ i 

delitti  , 0*  de  fidati  i misfatti 
gafiigando } làjno  3 che  tutte  le 
Pro  stingi  e y che fitto  Gallieno  ribei 
late  fi ' erano y pacifiche  e quiete  re* 
fe  all* Imperiò  ; l* altro  che  co* fatti 
corri  £j)  onde  do  al  nome  , dal  Sena* 
tb  fk  chiamate  •Augufio  , e dello 
M $ Pa+ 


ili  KDISCGR3Q^PraMac 
Patria  Paderéyin  tantaviptines^L 

i foldafi  mantenne  , cbc\tl'ternpfr> 
Juo  pafso  in  proverbia}  che  infinò  i 
’l$n  103*1  Topi  rodere  neh  ìofateavo ,.ptr:.lx± 

• c,v  "‘  v tema ,t he  di  Probo  haaeòanqiè  non 
dimeno  certoycbeq\ttftddocumen*\ 
to  non  ha  in  t tutto  luogo ^dofrtfrnùx 
' liberi  t, ,/oldatt,  et  che  invextrmodcr. 
Compagnia  pretendono , come  p ri-', 
ma  i Romani  ve  laro  efferattprete\ 
Benigni  - firat*  ^{Ka  tante  Provincie yrRe-\ 
ladi  Ca  - gni  con  tutti  più.  benigni  t a ^vfàiu^ 
piwno.  rigore , acqui  fio,  fi  che  quel 

li,  che  fuddtù.e fi efmn  gli  poteva* 
no,  rtputauanfi fchiàui,&  liberi i 
fuddttii E Camillo, Fabio, Scipite > 
Paolo  Emilio,  'ffl  tant  altri  Capi-, 
tani  Romaniche i faldati  [limar  on 
, N fratelli,  fecero  glwsfè  tptefefl'hu^ 
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DnHOiABJIXfSAt'ICE.  if* 
hidttrPX*  bruendo, fi  in  Capitani  di  ? 
emin*nitsfima  uirtù  fi  trottano  > 
tAnmbalefù  non  pur  rtgorofo  ma 
crudele,  Scipione  piace  uole, Manlio  ; 
Torquktdfiuero  3 Valerio  Cornino 
benigno^  de ' Moderili  T-icola 
Pianilo  terribile, e Trace  fio  Sfior- 
ii bumat03et defildati lybbtdte  niV!  ‘I 
z}  ogn  utìo  di  loro  u guaime t e beh  " | 

be:£Ma  aWitertail Capitao  Preape  Modo  . 
del  quale  to  parlo-,  thè  di  Vanito 
là  nutaper luì  danno (afiavebbe,  à fida  vn 
Principe  di  Me  rii*  chi*  là  b^nigni-^*  Rcp^b 
tà  cohuenendo3  doue  in  quello  di  fica,  e da 
Republtcd  alf  ubino  più  girne u ole  ^ 
il  rigore  fi  fi  ima,  acciò  la  benigni - cipe  affoì 
t d3è  liberalità  di  un  (cittadino  de  lu*° ' 
Popoli  Cpffittom  lui filo  à io u e r~ 
tir  non  hdhbt adorne  iefixrt per*p- 
puntofecej  (gfi  qut  fio  Capitano  tei 
* \ M q cuor 
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cuor  {colpito  il  documentò)  chexCt\ 
rofuo^adre  Cambife  diede , por~ 
tar  de>,ehe  lìlmpertoy  & Te/ferci*, 
tò  fu* fi  perderebbe,  quand'egli  in 
• per  fon  a noci  longgejfe,^f  cbefec9\ 
facoltà,  e ricchezze  non  portajfe  dt 
mantenerlo .$  rvedcndofifbe  quel 
Il  Princi-  "Principi,  che  i.  loro  S tatiyffi  efier- 
Pc  ?cc  in  citi  all' Altrui  comando  fottemet- 
goucmar  tono , che  efito  cattino  ne  riporta* 
fcflcrcito  no  ^ verità  che  ben  pre fio  (iiaxerf, 
fuo  Ziofèpalefe s oltrafelperiert^ 
%e,  che  fi  hanno  de  Prìncipi  da  lo* 
i - x*  Capitani  abbandonati,  e tradì- 
Capiti»  V ti}come  Alefsadro  Seuero  da  Maf 
fedeli  a lo  fi  mino.  Gordiano  da  Filippo*  Gal- 
ro  Princi.  ^eno  fa  £ cromate  tant  altri  anti- 
chi,e moderni  Signori , che  à que- 
fi' in fortunij  furono  foggettiì II  D 
ca  Filippo  ÌMaì'ia  Vf conti  ne  fuo 

. . j f i* 
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più  importati  bifognì  di  guerra  d& 

F rance fco  QarmagnioU  refio  delu- 
da  quefìo  i Veneti  ani  ancor 
furori  traditi , ma  con  la  morto 
il  fio  pagar  glie  rifecero  $ Bartolo- 
meo folleone  per [degno  d’vn  in- 
giuria  riceuuta  dalProueditor  Da 
dolo idruh egli  ab  bei  dono  la  7{epu- 
blica,et  del  ZJ'Jcoti,  che  co  e sfa  con 
te  dea  d ftipendij  pafsòy fe  ben  dopò 
yarij  rigiri  General  benemerito  de 
Venetianìmorì  i Fracefco  Go^aga 
- fu  dt  II* armi  Venete  Capitan  Gene 
rale  nella  battaglia  del  Taro  co  Cat 
lo  Ottauo3ct  nella  lega  di  Cabrai  fio  - 

gli  nimico, per  Lodouico  duodecime 
Rè  di  Fracia , e per  Masfimilta  Ce 
fare cotro  loro  cobattedo}Lodouice 
Goi&g*  pur fece  Fiftejfo^al feruitìa 
di  Fracefco  Sforma  pafatoefsendo  ; . 
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ilquakprinfofifs'é  ^Ducadt^iìfi  b 

Uno , antb'eglvla  T^ipublica-cenx 

tfrèhafede  banca  fe>  uito  > cbeperb\  ’ 

fùe* Principi  '9  t begli  éf  imiti f0oì\ 

ad  altri  he  d lormedtfimi  fidano,  * 

et  gli (ics fi  pefjovli  fòt  topo  (tv  efììr^ 

cen'uengono  tifigli' Acktrdfi* P&* 

pitaffi) raftUtfifi&AlfirofÙ iti  t$ 

fòPhebberoìd  R ep'14  hlicadéboleh 

(ktttche  no  fi -e fiondò  ItìfihW'dl 

buogouernoé  rirtìtiìereUfùo  Ote 

torti à tutto:  in  ^ùnfifoy  più  tf+vfi 

Capuano  f ita  rim  rkcesfitati  ha  ut 

fé  ) e Pruno  detta gloria  dtli*okf& 

la  multi-  fitto  più  in  uidtofifitbe  m attorìe fi 

plieata  falò  compartire  il  coniando  V'córhé. 
de’Capu- v>  fi  . . , , ' iX 

ta ni  d i , Marco  Manlio  di  £ animo  Mirile* 

pin  auto  fì0  fa  Fabio )Vurrenc  di  7’adt  fmi 
ritaeno- 

ciua  nc  Jono  degli  cf strétti  la  ruiW'^hi 
gli  eiicrci  frofee  1 Tivmjtni  a téuatfieiktàfo 

V lì. 


Digitized  by  Google 


s 


DI  GIO.  AND.  SALICE . t9y 
fi,  et  dar  capo  alle  l or  armi  il  Ditta 
tartUa  fidbieuole  inuidta  di  Valeri 
te  et  di  Qicìna  dì  Vitello  Capitai , 
che  Vicina  à Vite  Ilio  fi  rtbellafse3et 
che  là  Legioni  Germaniche  di  Ve  fi- 
fa fi  ano  la  fortua fieguìtafisero,  caia 
so,  la  concorrenza  d'Antonio  ‘Tri- 
pio  >et  di  Slattano  i me  de  fimi  mal 
èffctt  i nell' efiser cito  di  Vefpafiano  . it; 
parturirono  ,•  il  Senato  Athenìeje  ; /;; 
per  hduer  all'acquitto  della  Sicilia 
tifi  Capitani  Nicia,Alctbtade,e  La 
waco  eletti , fece  che  Clmprefia  non 
gli  riufiài  la  àificrepanzg.  di  Varrò 
pe-,  dtPaol  hmtlio  ‘l{oma  di 
efser fioggìogata  da  Annibale  pofie 
in  pericolo^  le  conte fie  di  Cafhno3et 
di  Bonifacio  Capitani  dell' Impera  \ 

tore  Honorio fecero , che  le  cofie  de 9 
Romani  ì Spagna  cotro  Al*ni> V* 

••vs  dar 
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dàli3Sueai3et  altri  Barbari  di  mal 
in  peggio  fempre  andafftrojfrt 
mulatione  dMicolò  Or  fi  no  Contea 
di  Pttigliano  co  Bartolomeo  Alni a- 
no jC auso deU% arme  Venetide  UroP. 
tu  in  Ghiaradadda , per  non  ejferfi 
in  loro  di  JabiO)  di  Scipione , et  di 
C?PV*ni>  Tbemt/locle  la  'virtù  ritrattata,  fi* 
hàno  ùau  fetaebe  Jabià  ancorché  offcjo  a*L 
àbciUc/  Senatore  Mtnutìoimll* efserci 

aire . to  di  pari  citando  contro  l*  autorità 
del  Dittatore  cofiituito,efso  no  di- 
meno il  ( scorrete  da  Annibaie  va 
de  do  abbattuto  3foccorfe3  eia  vita  à 
MmutioyCt  di  que  faldati  alla  mag 
gior  parte  diede se  Scipione  de  orche 
winto  bauefse  A n ni  baie , trionfa  to. 
de* Cai  tapine [i3e  digloriaye  di  vale 
; re  ogn  altro  t api  tao  annasato  > no 

f dittico  or dinddoloil Senato  all* lm 

ftz  | 


Digitized  by  Google 


BIGIO;  AND.  SALICE;  1S9 
feria  di  Lucio  fuo  minor  fratello  t 
Grecia  cottogli  E coli  madato  ,per 
fublico  benefitio  fi  fot  topo  fé,  e The 
mi  fi  ode  ancorché  ali*  Arimi  Sparta 
ne  all9 b or  d autorità  9 di  firz$ 

fofsero  gli  Athenìefifivperiori , con 
tro  Me  di  collegati ,cbe  la  Grecia fog 
gettar  procuravano  ,ad  Eurtbtade 
Capii  So  Lacedeone,che  Sbitiofame 
te  di  tutto  1*  e/sercito  il  co  andò  pre 
tc fi, uo  lontanarne  te  rimi  fi. acciò  le 
loro  gare  no  fi  fiero  di  tutto  il  Pelò 
pone  fi  la  ruina,  che  però  yuefii  tre 
Capit  iti  poterò  dire  $ batter  gli  ami 
eicoll  humanit^,e  colla  cortefia,  et 
inimici  co*l  yalore  ietti s Ma  metro  perche 
in  fati  Capitani  Generali  bSno  cti-  Veneti*. 
venuto  i V t nettuni  p articolar  me  te  jcJJno  fio 
provar  varia  fede, la  cagfìe  no  ucg- ro  «tradì 
gOypmbe  molti  di  que' Nobili,  che  guerre. 

• ^ pur 


fpti  . rjrscoRso  primo 

puf  've  ne  fino  d’ animi  tnuitti  , 9 
genero ft>  non  njengbmo  allegutr » 
re  in  terra, come fanno  intnare,  tf 
konore  delpubhco  danaro  mante* 
pitti,  per  potergli  in  tempo  di  Info* 
gno  raccomadar  i ptoprij  efferati}, 
feper  auuentura  il  dubbio  none\ 
che  1-tArmi  ne  proprij  Cittadini 
l'ambition  nutrendo , come  in  Ma* 
rio, in  Silla,in  Pompeo  ,e  in  Ce  far  e 
fi  uide,fo fiero  per  arrecare  alla  lof 
Patria  danno  fir fi  battendo  da  Là 
ce  demoni  imparato,  tonali  ueden* 
do  y che  negli  efsercitt  per  la  troppe 
. licenzia  i loro  Principi  fi  corrompe •* 
nano, piu  non  uollero^cbe  alla  Gu< 
erra  andafseroymeglio  d’bauer co* 
fumati  Cittadini  trouando,  che  al 
le  fante  leggi  de  fuoi  Maggiori  ub* 
bid  fiere  * che  trifii , & /editto fé 
\c/'  * ' ~ neh1 

» <4.1  « —» 
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.peli* armi  nutrirgli . Hor  il  bene  fi- 
[tiq  che  alt ej smito  dàdtl  'prenci 
~H%. apuano  tasjfieniA»  confida*  £fr  da  i4. 


i$&fiè  ppm  a condii  ione  dei  docy- 
^pietodi  (ambifi 4 fpo  figliuolo  Ct~  fcruto . 
c tofia feconda  re  fi  a à cedere  %cbec 


\dfmer  ricche e facoltà  di  ma 
■ tenerlo:  è commune  concetto  che 


- della  Guerra  tlneruo  fiati  danaio, 

\( he  però  Demade  comandando  à 
gli  Atheniefiyche  le  Galee  in  acqua  . . 

ffserome/ia r^À^^afinart,C^  f 

de  foldati  fornite  > ne  eglino  aleuta 
danaro  trouandofi  , gii  disfe  che 
fenia  di  tf so  far  guerra  nenfipo - 
tea , ór yÌKchidamo  nel  principio 
della  Guerra  del  lJt  leporine fo  or ~ 
dine  battendo  battuto  per  t con fide 
tati  di  compartirei  tributi  .pur  df 
fe,  che  efiraordinma  quantità  d o 


s fai  DISCORSO  PRIMO 
' Va',  e d'argento  ammanire  tu  tte* 
cejfario  , gjr  che  mentre  la guett 4 
di  mifurato,ne  ordinato  cibo  fi par 
fee  , infinite  che  fi  ah  le  ricchezze à 
mantenerla,  conuenirfi i che  diede 
* à Crafio  di  dire  occafione , che  *vno 
ricco  filmare  pan  fi  douefie,checon 
le  proprie  facoltà  ad  <vn  efferate 
* farle  Tpefenon  ardi  (le , e *M  ut  it- 
ilo dt  Veffafian  Capitano  efier  il 
Vprp  6|1  danaro  deUaguerra  il  nerpo  di  cop 
Ugucrra.  *iw*o  affermi  ; ancorché  mancato 
non  fi  a , chi  non  il  danaro, rpa  il fer 
1 *■  ro  e ftere  habbìa  creduto, i buoni,  f 

propri fidati  intender  ^volendo ^ 
concludendo  il  danaro  anzi  de*  Sta 
ti  talvolta  efier  la  perdita,  come 
étlfe  de*  ace  doni , che  pace  con 
T?r ance  fi  hauendo  conclufo 
•pompa  mofiratogli  ilfuo  The  foro  * 
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DK3  KX  AND.  SAJjKE  • 
édtésoycbe  per  Uuarglteloy  la guerra 
di  nuouo  gli  mo uejj'ero, e del  d Ant- 
ro •}€  dello  Stato  lo  ne  Fpogliafferoi 
€ T ito  Liuto  pur  coclufe,à far  guer  quc]Io  é 
ra  e/Ser  tre  effe  necefi arte  sfaldati  necefTa-* 
*Jf*i£apitam  Valor  o fi, e buona for 
Stonarne  nomino  il  danarose  no3 1 guerra, 
tntefe per  scarna  in  fecondo  luogo  bt 
JognofoiH  danaro 'il mezo  cuerame 
te%e  linftromento  .offendo ,al  man- 
tenimento de  gli  efferati  necefi 
far  'to  \ nel  mancamento  fa  la 

fua  for^a  apparirete  confonde 
di fftpa  glie f eretti  ye  paf are fà  t fio, 
ti  in  altre  mani , come  tn  H eraclio.  Quando 
Imperator fi  Vide,  che  co  IL* aiuto  de  S^ro  nc 
fidati  Saraceni j Cofdroe  fe  de  gliefferci 
^er fi  debellato  hauendo  >he  tro-  fegue^ 
uandofi  di  /odi sfargli  il  modoycau 
f* I**  tJ3*  àgli  aiuti  dt  Macomet , 

*>'\n  N al - 
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kU’bot  tia fatile  p a fi  afferò , che  fa 
grandeigadi^quel  *Arabo furono, 
(fif  dlld-  Chnfitanità  d'ejhemì  dan 
j,  cH>jr)  nii  etl%hauerSùlcone  de  ^Impera 
far  Hononeàtipttito  il foldo [tati* 
£ Ansi  dolentemenrediminmto,  $ le  fi* 

• .j  ghe  leuateù&oti, chegiavfnt  atfr 
ni  da  Tbfìtdofì'o  ridoni  ài  Roman* 
ìmpcri<r fif  aiittino,  Causò, citi  quei C 
le  Genti  amnt u tina ndofi,  della,  lo± 
rd  natile  Hdfarico  per  Rapita  chi* 
tnafseroì  il  quale  oltre  mah  infitti^ 
ti,  che  neH’Vngdrìa,  nefrfu&ri*^ 
etin  diuerfe  P/ouinciefece,fiJlef< 

- -f.  * r\0  fA  tyma  errino  a difir uggire  ?ofa 
1 tre  tànt  tilmrtbelliom per rnancti 

jì.v:  mento  del  denaro  ne  gli  esfercitk^ 

*'  1 :'n;  'i  « in  ognitempo fentite, e ne  tentami 
frejca  memoria  Noi  MdaneJì  do-a 
pò  (he  farlo  Quinto, e* l Rè Fratti 
r * ‘A  cejco 


/ 


ftt-cm:  ÀNDrm,tCE 


\ yì/cù  furono  in p acerbe  i S pdgnioU 
, non  pagati  tutto  qu  elStat  o depre 

i 'darónèifie  contenti  fino  n3abbrù\ 


i et  aro  no  le  Capagne  ■>  ne  la  Vittori*  Ammutì- 

che  dopo  la  partczj.  del  Duca  d* Ab  gult,*  per 
i uaftl  Commendato r M aggior  di  11 5£an)è^ 

, C affiglia  in  f ladra  he(?be  jt  quel  ghe. 

i beneficio,  che  fferarono  riufà.per  ■ , 

j l’  ammutinamento  de*  Spagnìoli 

, nel  mancamento  ch>\paghe  fatta 

i in  eAnuerfa  5 che  il  Paefe  faccbeg* 
gì  a n do  f quel  ‘Popoli  di  prima  i 
maggior  dtff  ex at  oneri  dtifsero-,  (gfc 
, fe  Alberto  Cardinal  d’Aufina  con 
grofso  affinamento  per/bdtsfar  k 
' Militìe  non capitana  in ? fiandra^ 
gli  acqutftì  di  Cambrai  , e d* altre. 

Piazze  fatti  dal  fonte  diFuen * 
tes  infruttuofe  riufuuano,poi  eh* 
non  ritenendo  le  pagherà  l’efseutà, 

4 *T“  2 c ito 


\ 
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riitoRegio  tuultuaua, oltre  moiri  al 
tre fouer (ioni  nate  daqueftacau - 
fa,  motto  be  note  t che  fanno  chiaro 
■'  r apparire , quanto  prudente [offendi 

Cabife  il  precetto,d'hauer [eco  rie - 
cbe\%e  di  pafeere , gjr  di  [ostentar 
S®  tffrcitiiper'o  Liftndro  dì  Spar- 
portailpa  ta  rRè>Ciro  che  difauori,e  d'aiuti 

fidati!'  * fi%!*erd  °jfert0  > c^e  tanto  oro  gli 
da[fe,fup plico,  che  un  obolo  di  pii o 
che  tre  ri baue nano  , à fuoifoldati 
aggiunger  potere, di  che  Ciro  deliri 
di  lui  munificenza  dilettanàop  , 
nel  compiacque. onde  quattro  obo 
iiafuoi  fot  dati  dando  Lif andrò, ri 
futatione grandisfima  acquietò, et 
in  breue  tempo  de' nemici  le  Nani 
tutte  usto  » ch'ogni  fidato  come 
, - ìneglio  pagato  à lui  concor fesche fo- 
li U perfonq  inutili , cigli  oAutrfa- 


ri 


_ .e? 


Dì  CIO.  AND.  SALICE.  *57 
ri  refiarono,  effetto  ottimoycbe  ne 
gli  eserciti fa  il  danaro^  i'bauer 
militi  a propria  effer  nei  e ff ario  pur 
è ■veris(hnoie  quefia  fu  per  il  ferra 
intefaydt(fe pero  Galbaycbe  elegge- 
ua>e  noncomprauai  foldati , cari 
comprandogli  ycht  gli  ha  foraci  ieri  ; 

(gjr  i Romani  mentre  di  militi  a e+ 

Jlerna  non  bebber  bt fogno  9 nelle  priaeqlla 


di forze  franteti  à ‘valer fi  induce > 


almeno  miri , che  alle  fuefuperio-  Non  ^ h- 
ti  y ne  piu  potenti  fieno  ; che  gli  A - no  à con- 
theniefi  fi  pentirono  d*  hauer  tRo-  ^ "trame 
mani  contro  ilcRe  Filippo  dim an~  ri  maggio 
dati  in  aiuto , pofeiaebe  liberata  pr^ciic  ^ 
ebebbero  la  Grecia  da  Macedo- 
ni > compre  te  fio  di  mantener  gliela 
Hi  m 
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m pACfJn  quei  confini  * vollero  tèi 
wr  l* armi  Rwt*»e>  et  V t fola  Tlrfi 
tanica  all* Imperia  Romano  ribel- 
tata  fi  in  [nociuto  gli  tAngh  Popo- 
li di  Ger  marna.  ( :h  ’eran  S afiso  ni  ) 
dimandati  battendo, colà  col  Rè  lo 
ro pafsando,  contro  la  Romana  po 
ten%a  à quel  foccor fio furono  pron- 
t'hffi  dell  Ifiola  tmpatronitifi \ cac- 
ciatine gli  b abitanti, non  più  Tire- 
tdgna,ma  Inghilterra,cheruuoldi 
re  Verrà  d'*Angh,U  chiamarono  j, 
£ IBomfatioJjoUernator  in  tAfiri- 
ca, al  Romano  Imperio  riufeito  tu- 
be Ile  , dall  Armi  di  V alentimanor 
tr  attagliato fentendofi , Genferico 
Re  de  Vandali  di  Spagna,  in  fitto 
aiuto  battendo  chi  amato,  preti  am  e 
•te  comparite  ,et  della  Co  fi  a d’sAfrt 
£a  tmpatrQmtojfit Pitto  il  rimane  n- 
*■-*  I te 
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te  tirando  d/ue  ^vaglie  tonfati  <f 

rvccife  ;0*  t Greci > ^ F rance  fi > e - .» 

ZJenetianiycbe  fatti  fi  erano  di  fo- 

Hantinopoh  cPatroni3lberdrfi  pe-  • 

fan  do  3 in  loro  aiuto  C Ottomano 

chiamarono , fchiaui  tutti  fece  ; 

pero  i Venetiani  del  Gouerno  ben  LI  generi 

intendenti, ancor  che  per  la  leva  di  no  Ycnc* 
_ . . . ' * - to  fu  moi 

Cambra  m strettente >e gran  bifo~  to  prude* 
gni fi  trouafserof  offerte^  ne  glia-  lc* 
luti  di  Soltan  Baifet  accettar  <-vol 
lero . Non  prìui  il  Capitano  tl fi- 
dato di  quelle  cofeyche  in  se  hanno 
‘Titihtàyffl  che  da  lui per  ragion  di  ;~r  ..  • » 
guerra  fono  pretefe  3 perche  quella  ; 

nel foldato  ojfefa  è3che  no  fi feordat  :.u 

hebbero  pero  t Capitani  'Romani 
rvn  tempo  per  in /Ut  ut  o le  prede  di 
confcruarc  & di  egualmente  di - 
firibuir lesosi  delle  guardie , come 
ir,  . N 4 del- 

1 j 


aói  . 7 DISCORSO  PRIMO 
0*  di  rimaner  fi  glortofo y nonfi» 
rebbi  riùfato  y0*fi  l’efsercito  di. 
bue  ulto  ^venuto  con  <3-1  tiri  dati 
à fitto  d’ armi }ffrauentato  ruedem 
(loloyfdf  p*fio  t»fug*>  L’animo  fu# 
alle  {pogìic.che  al  nimico  no  batte  fi 
fe  hiuutOjefsa  che  fece  tanti  -danni 
@Sr  in  tanti  pericoli  e finche  t é&o~i 
mani  mantenne , di  fuggire  il  fot- 
tio non  batterebbe  troualoicfi  nel 
fatto  d’arme  de’ (ampi  Filfppmin 
Macedonia  t fildau  di  Bruto  quel 
giorno  àrubbare  di  Ou amano gli 
alloggi  amenti  noti/ occupavano  $ 
che  à tempo  ficcar  fi  3come  dotta 

nano  bavefsero  taf  sio , potevano 
'rimiti  Ot tatuano , e £Al are’ Anta- 
aio  rompere *@T  dt  Co  gnatici  Ce»  j 

fave  trad{tonyrttte(are  la  morte jt 
^giornate  con  Carlo  Ottano  al  Té 

ro , i 

« . 
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rà>et  d' Agri  a con  Mehemet  digra 

profitto  farebbero  à gl*  Italiani  rito 

fette  fe  Canarina , et  defoldati  l’a 

uidità  non  L’bauefserguafe:ma  ac 

ciò  anidii  foldati  non  (ìano.auaro  IlCapfta- 
. j J nonodec 

non  dee  il  Capitano,  che  T be-  cifcr  aua- 

rntHocle  detto  battendo  gran  uir - r0* 

iti  di  <Trn  Capitano  e f sere  de*  ne  mi 

si  i confidi  in  do uinare  ,g/i  nlpofe 

,Arifiide ,que fio  ancor  e necef strio , 

ma  ebe  proprio ,e  arerò  'officio  dtCa 

gitano, il  non  imbrattar  fi  nelle  rie 

cbezge fof seppero  Catone  Curio  in 

ammirattone  bebbe3cbe  dopò  d’ba~ 

tier  d’Italia  cacciato  Pirro  feroci  fi 

fi  me  Nationt fegg:ogate,((fr  tiebo 

noratfsimi  trionfi  ottenuti, pone- 

rofen’ajiue fienai  quale  dagli  Ani  . 

ha  fiat  ori  de Sanniti  qualità  d’o- 

ro  offerta  ef scudo  3 la  ffrezfò  coll 

'to'  * dire, 
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Sòl  .-DISCORSO  PRIMO 
O*  di  rimaner fi  glorio fo  a non  fi* 
re  ho  e r infetto  > e 'T  fé  l’ef  eretto  di, 
Lucullo  tenuto  con  <lMitridat& 
a fitto  d*  armi  attentato  noe, dea 
dolo  >(&p» fio  in  fuga,  l'animo  pii. 
alle  fj> agite, che, al nimico  no  batte  fa 
fe  battuto ,ef, sa  che  fece  tanti  danni 
($f  in  tanti  pencoli  e fatiche  t fto~i 
mani  mantenne , di  fuggire  il  fra- 
tto non  batterebbe  trouatoieje  nel 
fatto  d'arme  defa  ampi  bihppmin 
Macedonia  i faldati  di  Bruto  cjud 
giorno  àrttbbare  di  Oti  amano  gli 
alloggiamenti  mnsoccupauano,\ 

(jjp  che  à tempo ficcorfo3come  dotte 
damo  bauejstro  taf  sto  > potatane 
xtvnitt  Ot tatuano  , e are  Anto- 

nio rompere >@T  de  Cognatì3di  Ce-  , 
fare  trad{tort, 'Vietare  la  morte ,et 
(^giornate  emporio  Ottano  al  Té 
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roet  d’ Agri  a con  Mehemet  dtgra 
profitto  farebbero  à gl9  Italiani  rii* 
fette  f e 1* aitar  itti*  et  de  fidati  l’a 
Uiditd  non  I bauefscr gUafie:ma  ac 
ciò  ani  di  i /oldati  non  fi  an  ovattarti  jf  Capna^ 
cfser  non  dee  il  Capitano,  che  T be*  c*rcr  aua. 
rntH ode  detto  hauendo  gran  uir-  r0* 
ftf  di  <~vn  Capitano  e f sere  de9  ne  mi 
si  i configgi  indovinare  ,gli  nfpofe 
. 'Ariflide ,quefio  ancor  è necefsxrtos 
xina  che  proprio , e u ero  ’vffi ciò  dt  C a 
pitanojil  non  imbrattarfi  nelle  rie 
cbezge fifse spero  Catone  Curio  in 
ammiratione  bebbe,che  dopò  d’ba 
uer  d’Italia  cacciato  Pirro  feroci  fi 
finte  Nationt /aggiogate,^  tiìho 
noratfisimi  trionfi  ottenuti, poue~ 
rofen^uiuefe'}alquale  dagli  Am . 
b a fiat  ori  de’ Sanniti  qualità  d’o- 
...TP  offerta  ef scudo  3 U ffirezj}  co’l 
' dire > 
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O*  di rimaner fi  glortofo  > non  fin 
rekbo  riu fitto , &fi  Cefsercito  di. 

Lite  allo  tenuto  con  Mitri  dot* 

k \» 

à fitto  d*  armi  3[p  attentato  'vederi 
dolo >($}" p» fio  m fugAy  l3 animo  piìk 
alle  {p  ogiie  s che  al  nimico  no  hauefi 
fe  battuto  3ef sa  che  fece  tanti  danni 
(ff  in  tanti  peri  coli  e fatiche  t &o-, 
mani  mantenne , di  fuggire  il  [pa- 
tio non  ballerebbe  trouatOiefi  nel 
fatto  d3 arme  de3 (ampi  Filtppmin 
Macedonia  t fai  dati  di  Bruto  quel 
giorno  àrubbare  di  Ott  amano  gli 
alloggiamenti  non. s’occupauano  \ 
che  à tempo  ficcar  fi  3come  dona 
ita-no  bauejsero  taf  sio , potè  nano 
) rimiti  Ot tatuano  > e M are’ Anto- 
nio rompere  de  Co  gnatici  Ce- 

fate  traditon^ietare  la  morte >et 
fe. giornate  confarlo  Ottano  al  T a 
: ro  , 

I y -♦ 
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rò,et  (T  Agri  a con  Mehemet  digra 
profitto  farebbero  à gl*  Italiani  rii* 
fette  fie  l*  aitar  itia3  et  de  faldati  l*  a 
uidita  non  I baite fser gUafie:ma  ac 
ciò  amili  foldàti  non  fiano^auard  I^Capfta- 
non  dee  il  Capitano 3 che  T he cffcr  aua- 
mtttocle  detto  battendo  gran  uir~  r0* 
ftt  di  <~un  Capitano  efsere  de’nemì 
si  i configgi  tndoitinare  ,gli nlpofe 
,Ariflide3qtteflo  ancor  è necefsxrto$ 

,tna  che  proprio, e vero  officio  dtCa 
pitano3il  non  imbrattar  fi  nelle  rie 
cbezge fi f seppero  Catone  Curio  in 
àrnmirattone  bebbe3che  dopò  d’ba~ 
iter  d'Italia  cacciato  Pirro  feroci  fi 
finte  Nat  ioni Soggiogate tri  ho 
noratifisimi  trionfi  ottenuti3pouc~ 
ro  fieri  rviue file-,  al  quale  dagli  Am  . 
baficiatori  de  Sanniti  qualità  d’o- 
,70  offerta  ef scudo  3 la  ffirezfip  co' l 
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101  .DISCORSO  PRIMO 
& di  rimaner jì  glorio fo  > non  fi» 
rebbe  ritifato , 0*fe  Cefi  e retto  di, 
Lue u Ilo  tenuto  con  filtri  date 
a fitto  d’ drmiy fp  attentato  n veden 
Jiolo  >(èjf  p»[ì  o in  fuga,  l’animo  pilo 
alle  {paglie, che  al  nimico  no  hattefi 
fe  hauti  tOjtf so  che  fece  tanti  danni 
(§f  in  tanti  pericoli  e finche  i Ho^ 
mani  mantenne , di  figure  il  [pa- 
tio non  batterebbe  trouatojffinel 
fatto  d’arme  de’  (ampi  F Hip  pittiti 
Macedonia  i fidati  di  Brute  quel 
giorno  àrubbare  di  Ott  amano  gli 
alloggiamenti  non  a occupauano  $ 
(g{r  e he  à tempo  fioccar  fio  ^ome  dette 
^ amo  hauejstro  L ajsio  > potcuano 
'rvmti  Ot tatuano  , e are  Anto- 

nio rompere^  de’ Cognatiydt  Ce- 
fare  traditori  irti  telare  la  morte  3et 
pegior nate  con  Carlo  Ottano  al  Ta 

ro, 

/ , 
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pi GIO.  AND. SALICE,  ic/ 

rò}tt  d' Agri  a con  Mehemet  digr£ 

profitto  farebbero  à gl*  Italiani  rito 

fette  fe  Canarina , et  de  fidati  l*a 

uidità  non  L’ bauefiìer  guafie:ma  ac 

ciò  attidìi  foldati  non  (ìano.auaro  IlCapita- 
r j in  1 ^1  nonodec 

cjser  non  dee  il  Capitano  3 che  T he - Cffcr  aua. 

tniHode  detto  battendo  gran  uir-  ro» 

tìt  di  <~un  Capitano  efsere  de*  ne  mi 

j ci  i confidi  mdouinare  ,g(i  rifpofe 

,Ariflide3qtteflo  ancor  e necefs  irto  3 

.ma  che  proprio, e 'uero  'officio  dtCa 

pitano3il  non  imbrattarfi  nelle  rie 

cbe7$e  fofseiperò  Catone  Curio  in 

ammirattone  hebbe3che  dopò  d’ba~ 

uer  d’Italia  cacciato  Pirro  feroci  fi 

filine  Hat  ioni /aggiogate^  tic  ho 

norati fsimi  trionfi  ottenuthpoue - 

rofen’^tuefìeial quale  dagli  Am  . 

bafeiatorì  dd  Sanniti  qualità  d’o~ 

. to  ofifi'srta  efisendo  3 la  ffre^fò  co’l 

dire > 
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««  pACfytn  quei confini  <v  attero  te^ 
wt Carmi Rwt anèit ti  ifola-rBrt U 
tattica  a 11' Imperio  Temano  ribef 
dataft  in  ftio  aiuta  gli  tAngli  Popo - 
4idi  Gemamafch* eran  Safsoni) 
dimandati  havendo,colà  co  l Re  lo 
ro  pafsando , contro  la  Romana  po 
tin^a  a.  quel  foccorfo  furono  pron- 

ih&  dell  Ifola  wpatronitifi.cac- 
' tintine  gli  babttanti>non  pii*  1 ire- 
tagna,ma  Inghilterra  ìchcrv(tol  di 
ore  Terra  d*  sAnghJa  chiamarono  ; 
/ RonìfitiaJGoUernator  in*Afri- 
ca>al Romano  Imperio  rìufcito  ru - 
belle , dall* Armi  di  Valenuniano 
travagliato fentendoft , Genferico 
Róde  Vandali  di  Spagna  infilo^ 
aiuto  battendo  cbiamato>preHatne 
te  comparve  Jt  della  loft  ad  eAfri 
Xa  impatremtoftitvtto  il  rimane  tu-’ 
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te  tirando  dfue  cv<xgke>lBonifati& 

*vccife<  ; o*  1 Greci , da  Frane  efi,  e ■ » - 
Zìenetiani.cbe  fatti  fi  frano  di  fio- 
fiantinopoh  T>atroniJiberdrfi pe-  \ ■ - 0 

fan  do , in  loro  aiuto  FVttoman'O 
chiamarono)  che  fchiaui  tutti  fece  > 
pero  1 Venetiant  del  Gouerno  ben  LI  gouer* 
intendenti, ancor  che  per  la  lega  di  fi^oì 

Carnbr ai  in  firette7^eye gran  bifo-  to  pruder 
gru  ft  trouafserof  offerte^  ne  glia-  tc*. 
luti  di  Soltan  Baifet  accettar  ‘-voi 
lero . Non  priu't  il  Capitano  il  fi- 
dato di  quelle  cofe.che  in  se  hanno  ' 
utilità ,(gjr  che  da  lui per  ragion  di  vizii 
guerra  fono  pretefe  3 perche  quella 
nel foldato  offe  fa  e .che  no fi fior  dai 
hebbero  pero  1 Capitani  Romani 
un  tempo  per  infiituto  le  prede  di 
confcruarc  O*  di  ugualmente  di- 
finbmrle.coii  delle  guardie , corno 
i s N 4 del - 

• • - 9 — M 
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Gli  anti-  bé^^foldmi^tottfA 

chi  com  na  de  morte  ì chi  depredafie,^f  fut 
So  lcUpré:  biafimato  Camìltopercbepanedel 
de  con  jp  la  preda  de*  Udenti  condanno  de’ 
P oxtlotiC‘ fitteti  ad  «Appolkneoffenfsc,  che 
fe  quellodeuole  iìf/litutofofsent w 
-ir*  3 lì  gli  e farciti  fiato fempre, e che  pre-^ 
f * u;  ualfo  l*auariùa3el* avidità  non  he 
- - . : ucfse,  molti  ac  fui  Rifatti  fi far  eh ■* 

• bere , ne  le  'Vittorie  per  perdite  fi 
contarebbero^come  ne* fatti  d'arme 
antichi,*  moderni  è fuccedu  toi  Bre 
giarc^nc  n0  de*  Galli  Capitano  nel  fatto  d*at 
gliefserci  mi  co*  ìtym  atti  Vittorio  fi  fendo  ri 

che  appo  V*11*  volu  T^mtpoUM, 

Ita . ebfiruggere,tanto  fu  il  dtfirdtne > 

iaconfufianefl  fi  attento  yche  net*» 
da  Città  entrato  era , fe  i Galli  le  ha 
guglie  del  campo  in  fa  echeggiatene 
foccup  aitano  piando  diJMuarfi^ 

"Vi  di 


-•*  «.t 
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S fortificar  fi  in  Campidoglio  corn- 
inoditk  d Romani , do  uè  otto  me  fi 
fofienuti  d'aftediof , liberando  Ca- 
millo finalmente  la  Patria, re  fior- 
ite con  la  peggio  il  nimico  (ottenne  $ 
&*  nel  fatto  d'arme  di  Sueronein 
Spagna  trd  Sertorio  , e Pompeo  t 
queflo  cadute  da  Cavedio' 3 e rima- 
fio  ferito  y non  per  altro  faluosfiyfe 
non  che  i Soldati  di  Sertorio  prefi 
bauendo  di  Pompeo  il  Cannilo  d’o 
ro  , e dt  gemme  ricchissimo  , e 
trd  loro  della  preda  contendendo  , 
ptiote  Pompeo  m quel  mentre  dal - 
le  mani  fuggirgli  , (fp  fe  amor  i 
Soldati  d'/tfranio  più  pen fiero  ri 
loro  Confilo  di  focorrere  3 cbe  del 
"Nimico  gli  alloggiamenti  rubi? Ot- 
te y bauuto  haue fiero  3 a Serto 
fio  di  tagliar  tati  Romani  a pet^J^ 


sòl  . r DISCORSO  PRIMO 
O*  di  rimaner fi  glortofo , non  fi 
rebbe  r tu  fato  yO*jì  l'ef  eretto  di. 
Lue  allo  <-venuto  con  ^Mitndatt. 
sfatto  d* armiyfjrauentato  njedetk 
dolo  yffi  p<> fio  tnfuga,  l'animo  piu 
alle  (foglie , che  al  nimico  no  batte  fa 
fe  battuto jf. so  che  face  tanti  danni 
in  tanti  pericoli. e fatiche  r Ro-, 
mani  mantenne , di  fuggire  il  Sfa- 
tto non  batterebbe  trottatole fe nel 
fatto  d'arme  de' (ampi  Ftltppmin 
Macedonia  i faldati  di  Bruto  quel 
giorno  ambiare  di  Ottomano  gli 
alloggiamenti  non  i occupauano  ^ 
(ffr  che  à tempo ficcorfoycome  dotte 
'uomo  bauefsero  C a/sio  potè  nano 
Yiwiti  Ottomano  , e ^Aì are  Anto- 
nio rompere >(gr  de  Cognati ydi  Ce- 
fate  traditori, ^vietare  la  morte }et 
fegior nate  co»  Carlo  Ot tatto  al  T 4 
- “ ro , 
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roet  d'Agria  con  Mebemet  digr£ 
profitto  farebbero  à gl'  Italiani  riti 
fette  fe  Tauaritid,  et  de' faldati  l 4 
ftidità  non  l'hauefser guafie:ma  ac 
ciò  anidii  faldati  non  fianoyauarà  H Capfti- 
f/ser  non  dee  il  Capitano  y che  The-  etfcr  aua- 
tntH ode  detto  haUendo gran  uir-  ro* 

4M  di  <vn  Capitano  efaere  de'nemì 
si  i confici  mdouinare  ,gli  rifpofae 
. .Anftide 3quefio  ancor  è necef strio, 

(tna  che  proprio }e  <vero  officio  dtCa  ■ 
pitano3il  non  imbrattar  fi  nelle  rie 
' cbeTgefìfae; però  Catone  Curio  in 

ammiratione  hebbe3che  dopò  d'ba~ 
uer  d'Italia  cacciato  Pirro  feroci  fa- 
fame  Hat  ioni /aggiogate tr)  b<r 
norati fatimi  trionfi  ottenuti3poue - 
ro faen  rviueji  e -,  al  quale  dagli  Am  . 

^ bafaciatori  de' Sanniti  qualità  d'o- 
\fp  offerta  ej scudo  3 la  fórezfa  co'l 
J ^ ' dire, 
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dirti  co  fa.  più  ho  norata  efst  re  cole* 
ro  'vìncerebbe  l%oro pofsedono,cht 
non  è l*oro  haueresal  cgual fine  puf 
dfse  zArtfiidebhe  tanti  maneggi 
e in  guerra, e t pacefflenuti  haueat 
morendo  pouerisfìmo,f he  della po^ 
uertà  coloro  'wrgngnar  fi  derno  , 
che  contro  'volontà pouert  fono  > e 
quelli gloriare ,che  efser pottenyo «■ 
lo  t ieri  'vogliono',  di  (rafio  il  Vitu- 
perio e/sendo  noto, che  au  ari s fimo 
delle Jciagure  publiche  à fua partii 
colar  ' utilità fei  uendofi, ricco  dine 
y ne, che  Marc' Antonio  ancorché  ef 
di^Marc*-  feminato , e laido  la  fua  liberalità 
Antonio. t[ f}  amabile, che  hauedo  ad  vn  fi- 
dato fuo  dieci  milafeflerfi  dona  to  , 
della  cut  liberalità  m ara  ui gli  ando- 
fi  il  The  furiere , c>  perche  à far  fi 
gridoni  ad aflener fi  hauef seduti  ‘ 

14 


Digitized  by  Google 


IH  GIO.  AND.  SALICE  *e y 

' % 

1a  quantità  d*  oro  fecegh  cedere: 
ma  1*  intento  non  hehbe , chedif- 
jegltil  Patrone  3fe  più  di  queflo  il 
mio  dono  non  è 3 altretanto  da - 

* i 

^//»f  3 che  del  tMmflro  l*  animo 

La  fiso  confufie . E /è  poi  al  Rapita* 

no  il  bi fogno  portajse  per  fu  a,  di-  r i 

fifa  di  porre  all'  improuifo  laCit 

tà  in  armi , la  confufione fugga , jnvntu* 

W non  permetta  che  tumultuaria-  multo  cfcl 
i • ■ la  Cuti 

mente  t fittadini  / armino  , ma  coroc  [\ 

dtfcriua , gir  de9  migliori  lafcte - Capitano 
La  ne  faccia  3 che  così  de*  foldatt  naru?^ 
Camillo , alla  guardia  co % 
y?/7#ì  di  Hpma  ,*  £ conuenendo  dì 
qualcb ' owo  fidar  fi , e dargli  ca- 
nea , quello  giammai  dt  hauer  ef- 
fe fo  guardi  ypofeta  che  Marco  Li- 
uto Saltnatore  dai  Senato  (li- 
tpandofi  < vilipefò^di  venir  a fatto 
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il* armi  con  Annibale  imo tritìi W 

capone  fico  svolle  con  fuant aggio 

combatter eferche  uincendo,  tlpet 

cìnto  honore  di  recuperarti  e perde 

do  contro  la  Patria  di  <vendtcarfi 

JCó  (idee  fjebbe penfìero  . ; Et  dee  /apere/i 
dar  carica  1 ■ * % * , »,  ** 

di  cófirìé-  meglio  in  ca fa  fa  V inimico  affretta 

-óccad  rendei fuo  Stato  fuori  combatter . 

s’habbia  (o  pofeia  che  chi  in  cafa  Raffretta  là 

ofido . coni  modi  (a  fi  toglie 3che  il  paefe  rf 

de,che  tutto  il  nimico  diflrugge , é 

\ più  ardito  >e  pronto  lo  fa  aW  bordap 

cobattere  la  necesfìtàdi  non  fapef 

do  ut  fatua) fì}  Tbemiflocle  eletto 

Qual  fia  Capita  Generale  d A thè  me fi  co  tré, 

partito  a f Medi, piu  totano  cb  egli puote  dóL~ 

pettate  l'i  ta  Grecia  coW  armata  adattai  epré 
runico  in  .. N ; a . 7 . »,  1 1 

Cafa,ò  in  curo  1 nii.i,acor  ebe  molti  n bauef-\ 

contrado  fe  fa  (fi tratto  parerei  Et  tAgtde  Re 
lo  Stato . di  Sparta  ymto  con  Arato  Capifcè 

* ''  no 

- t*  s 
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nódeglt  Achei  fuoì  corife derati}p et 
tppòrfi  alle  for^e  degli  Et  oli , che 
nel  Peloponefo.per  ilTer ritorto  de 
'Megarejì  pa/Sar  intende  ano  ydtjf e, 
thecofa  buomsfimagli  par  e a din* 
troll paefe  de*  Nemici  il  rnouer  la 
iQuerra,  e non  comportare , ch’esfi 
nel  Peloponnejo  cntraflero  j però 
Per  dm  andò  Duca  di  Qalauna  Fon, 
fime non  offermdt fuo  tAuo  Redi 
Napoli  , d*  appettar  Carlo  Ottano, 
nel  fuo  Regno  tma  con  gli  efimpi fi*, 
pàriort  i et  d' Annibale,  che  in  Ita* 

Ed  dall*  tAfrica  pafio  ad,  infeftar  i » 
*pomafìiy  (gjf-  di  'Sctpwne  da  'Ro-\ 
fitain  Africa  contro  Cartagine  fi  ,> 
svolle  and/ egli  il  fuo  nimico  più 
lontano }che puotc  ajfahre3e  fi  ben  > 
Sfitto  non gli-riuscì  felice > m ogni 
pÉAUld  fifiUtEnu  che  prefi , ini-  ..  ;ì\ 
vj  gito- 
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io*  • ' DISCO*  SO  PRIMO 
'ghorcfu,  che  d* affrettarlo  nel  Rt* 
gno  , e Carlo  Quinto  co* l Configli* 
d'Andre*  Daria  >(&  di  « Antoni 4 
da  Leua  pur  nella  Francia  à traud 
ghar  entro  il  bù  Francefco3  primd 
ch’egli  in  Italia  à danni  Imperiali 
pafjar  potefje  3che  fe  l’efferato  fi  À 
nel  proprio  fiato,  mantener  fi  con- 
titene à proprie fpefe  ,e  fe fuori fe-K 
n và,  con  quel  dell’  lAtiuer fario  fe 
ne  njiue  $ e piti  cuore  m quel  S ol -, 
dato  refia3che  'volontariamente  al 
nemico  fi  ajfaccia3  che  quello  afi.ali 
tafi  troua y s’ atterri fce->  (§f  fe  me- 
glio qualch’  nsn  trouafieil  nimicò 
d’a/ frettar  nel  proprio  fiato , non.lò-, 
faccia  fe  non  chi  militia  armata , e 
ben  difàplinata  fi  troui»  come  heb 
bevo  i rHsomani3(fip.  hanno  t Suizssjk 
fi  ; fe  al  allumo  > che  la  quali-, 

(4 
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irà  delfuo  ejfercito  ben  conofceu a 
il Qonte  di  Pìtigliano  baucjfc  ad* 
bentos  he  nel  Milane fe  il  c%è  Lo 
doutco  ajSalir  *volea  9 i Vcnetianì 
la  rotta  di  Gbiaradadda  non  fin * 
tìuano}Et  de* mah  il  minore  ne  co* 
fini  riufcirà  t ' affrettarlo,  come  per 
appunto  fece  co  l Francefe  il  detto 
Conte  di  Pitigliano  , coll1 ‘e fsempio 
del Picinino  9 e deli armagnola  tfi 
cufandofìych  ‘esfi  tl  medtfimo  fatto 
baue fiero  per  la  Tfepubhca,  contro 
TJifconti guerreggiando,  gjr  men* 
tre  Henrico  Secondo  ne'paejt  Baf 
fi à trau agitar  Carlo  Quinto  pafi* 
far  int  e dea  fu  del  Castaido  il  pare 
reycbe  1* Imperatore  s* asficurajfe  in 
Anucrfajna  ferrate  Gozaga  l* af- 
fettar il  nimico  nel  cuor  del fuo  fi  a 
to partito  troppo  danofo  riputado9 

.7  0 m 


ilo  DISCORSO  PR  IMO 
in  Kamur  Ce  fare  alla  difefkcon m 
dufie}  queHopcrtl minor  de* mali 
Coll*  ihi-  eleggendo  ,Efe  con  njnprn poten 

fittouafu  te^  ^ui  baderà à Combattere , &• 
peno  re  *be  àfpeg  nerlo  ò r vincerlo  infuffi 
diente  ft  troni ^ acquetarlo proctt- 
€cpcKc.r°  e l* accarezzi,  tnatenedofelo  con 

buoni  rujficif.più  amoreuole , che 
può  y il  cioè fe  il  Cogolo  di  Tiro  con 
mAlefj andrò-  TMagno fatto  haueffey 
non  t bauer ebbe, come  fece  di  (ir  ut * 
toy  an%i  amico  (iato  gli  farebbe  ì ne 
i Sanniti  batterebbero  i Romani  ab 
le  Forche  Caudine  fi  mal  trattati } 
ne  effi fiati  farebbero  irìrvendetta 
da  loro  e finti, Je  baue fiero  la  prò - 
pria  inferiorità  conofcmta  j il buo ; 
precetto  effondo  di  bonorare>  (§f 
quello  disfi mulan do  accarezzare , 
thè  non fi  può  dtfiruggere-  Auutr-  < 

ta 
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td  ancot  a il  Capitano , che  le  diuer* 
fiomriefcpriogiovtvoltfe  fatte  'fcf'Ij  bcnefi. 
g°no  contro  mmia,  che  già  nel  tuo,  touìo*!* 
Statò aman^ato  ji fi  a fedendo  ~ diucrfio^ 
fi*  che  t Rimani  mentre  im,  Itali*  gue^e 
Sette  tAnnìbale^he  in  Sypagnajn 
SjfìlÌ4>ein  africa  contro  fcartagu 
nifi  ffidirono  Éfsercittsne  Anni*, 
b aleda  * Cartagine  fi  giammai  a Cu* 
fa  flato  richiamato  farebbe  *fie 
Cornelio  Scipione  non fio  fise  in  Afri 
fa  papato  à travagliarli >e  prima  il  '■  'r  -•  * 
rnedefimo  zAn rubale  per  divertire 
dall  asfiedio  di  C ap va 3do ve  ricotte* 
tato  fi  era , /*  Armi  Romane * a Ro^  * * 
tna  inuiospi  Cefi  fece  l'ale  tini  ano 
Imperatore  fecondo * intendendo* 
che  Genferico  Re  de’ Mandali  d'efi 
ferfi  dell* Africa  mpatronito  non  ’ 
autor  contente*  di  S tedia  all* acqui 
• V*  0 1 fio 
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fio  penfiafie,}  Seb  Atti  ano  fiuo  Capi 
inno  e Gouernatore  in  Spagna  or~ 
binando , che  contro  il  Vandalo  in 
Africa  per  dtuerfio  pajfiasfi,cbe  dal 
.1  f enfierò  il  Rè  difiolfie , eia  Sicilia 

fin  rìmafie  libera,  più  ficuro  confi ■*' 
filo  il  tener  lontane  t ingiurie , chi 
dopo  riceuute  il penfar  di  *vedìca+ 
le  e pendo  i venìfdo  lodato  coluti  che 
acciò  d fuoco  in  cafa  fua  non  entri % 
•va  ad  accender  lo  nell* altrui}  Vm e 


Mei!,e!ie  tonando  tri  non  ficurl  amici  le  difi 
no™  sii-  cardie, perche  t vn  1* altro  confiumi * 
*®  d i vn  & acciò  gli  animi  mantenendo  oc- 
ClpC#  cupati,è  nuoue  Sperante  non  fi pofi 
fino folleuarCiComepure  di  profit- 
to rie  fico , qualche fiotta , fio  ben  di 
fede  dubbio/} , tenere  in  piedi,  per 
poterla}  dichiarite  nimico  ìn<va 
bfiogno  opporti  ì II  Senato  Re * 
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*****  le  difenfioniy  thè  tri  M+l 
fintfs*  e Cartagine  fi  paffauano 
Jdpute , Scipione  con  due  altri 
%A mbdfcUt ori  in  *Africay  per  riu • ; 

flirti  battendo  inaiato , della  difi  *, 
cordia  poi  conofciuta  la  cagione  9 ^ 

efser  alla  lor  Patria  di  profitto 
giudicarono  3 di  lafciar  (come  fei 
cero)  (pie  di  fi  ar eri  in  piedi  $ 
t Tao  lo  Emilio  fiedito  Confilo 
' contro  Genoutfi  , e battendoli  fog- 
giati > leuategli  l% armi , 0*  lo  • 
Naui , non  gli  tollero  i Ternani  '* 
fiegner  affatto  9 contro  i tumuL 
ti  Francefi  , come  fi  granfa  > e 
prtfidio  ben  trottando  lafciar- 
li.  Et  il  condurr*  U guerra  in 
lungo , imprudenza  none > tjuan^  {a  guerra 
do  ne* propri/  difigi  di  poter  con-  iniunS°* 
fumare  (inimico  fi  fieri  ,•  arte  che 
O i fr^Z  X 
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propri*  fu  dt  fabìo  Màs fi m 0,^11  4 
qual  tra'uag.idrefeppe  Annibaie > 
Je  cui  fot  if Aome  fi amà^  acce  fa, che. 
poto  , e debole  nutriménto  baue fi- 
Jet  tenendo  fi  a indebolire,  si imo > 
come  gli  riu/eìjil  nimico  nelle  pro- 
prie nece  sfi  tà  d*  e fi  inguer  e-,  il  qual 
fa.no  con  fi  gito fe  in  tutti  i forfait  ^ 
che  contro  il  Cartagine  fi  bebbero  à 
Combatter  e fato  fio  sfi ;P  ublto  Cor 
ne  Ho  al  Thefino * Sempronio  aliai 
Trebbia,  Vlammimo al LagoTraf 
fimeno>e  Varrone  à i ane  fiati  T n- 
tt  no  farebbero  da  Annibale, il  qua 
le  fi  fetnprt  con  Jabio , con  Mar - 
cello ,e  co  Scipione,  che  lo^vinfiro, . 
hauuto  bauesfe  dibattere, fediti 
anni,  come  fece  \ìn  Italia  a trava- 
gliar! Romanci  trattenere  non  fi 
fu  ebbe potuto,.  Et fi  guardi  a note  ^ 
' c > indur- 
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indurre  il foldato  nimico  di  com - ^5 
b Attere  aIIa  necesfità  ; pofaacht  ridurre  i* 
T be  mi  flocle  rifoluto  di  co  durre  la  di 

fud  Armata  nello  Stretto  d'Hel-  tycratióe 
le  [ponto  à tagliare  il  ponte  [opra  il  icrc^*** 
quale  Serpe  batte  a d*  A fi  ain  Euro- 
pa pasfato  r E sfercito  > zA  rifiide  ne 
Lo  disfuafi>  buon  configlio  non  {li- 
mando co  tante forT^e  nell  a Grecia 
ferrar  1 Per  fi,  per  no  condurgli  di 
combattere  alla  necesfitd , la  quale 
Jole  do  far  animo  fi  anche  i codardi , 
ad  ognt  b fogno  refi  prona  gli  baue 
r ebbe, e coraggiofi,come per  innaij 
ne  firn  proprij  Greci  gli  era  di  ve- 
dere fucceduto , i quali  fopra  Hera 
elea  fola  {eparata  dall*  Attiche  in 
njn  Hrettisfimo  Go  fo  di  Mare 
rinchtufi  con  cento  ottanta  Naui 
fole  tr  Quando  fi , di  quelle  di  Serft 

0 4 p»  . 
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più  pìcei  oleiche  mille  cuna,  e circo 
dati  vedendoli  ,da  coleri ,(§jr  di  nC 
cesfità  corretti  yad  ogni  pericolo  ut 
tifi  hi  a tifi,  rotto  bantu  a no  il  ni  mi- 
to; però  Narfietetn  <vn fatto  d’Ar 
me  morto  bauendoTheta , [ucce fiso 
ù Torta  Re  de* Goti, e vedendo  in 
ogni  modo  t Juoi  foldati  dijfieratà - 
mente  ù combattere , dimandando 
partito  di  abbandonar  tutto  quel- 
lo,(be  in  Italia  pofiedeuano  3 pur- 
ché liberi , fi  ben  fintarmi , imi 
lafiiafse , la  domandagli  ammife  > 
per  non  bauercon  difteriti  a con- 
tendere s fiche  fe  ancbcT aAluiano 
General  de’U  e nettuni  bauefie  au - 
uertito ^mentre  fitto  Vincenza  di 
hauer  rincbiufa  la  Militi  a Sfa» 
gniuola  à Tiretti pafii  trouos fi,  di 
mutuerò  alla  tua  molto  inferiore  $ 

v - “ u 
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BIGIO.  AND*  SALICE  iif 
la  necesfitk  dura  maeflra  ipochi 
i molti  indotto  non  b Avrebbe  k fu- 
perare  ; però  di  Camillo  la  'vìa  sof 
feruì , che  i Veienti  prender  wo-  - Ottimo 
tendo,  k fidati  fuoi  ordinò,  che  tmccrcó 
quelli  non  offe  ndefs  ero  , che  dtftr-  faciliti. 
tnati  trotiafsero  3 onde  i ni  mici  de * 
fidati  Romani  alla  ytfla  in  terra 
tarmi  gettando,  Camillo  puotè fin 
Uff  angue  di  quella  Città  impatto- 
nirfii  mai  douendofi  cbichefia  al  jcefar 
combatter  necesfitare  , ma  il pon-  il  ponte 
te  d’oro  far  al  nimico , che  cede , ò ^?cr°  acjJ! 
che fugge, detto  hauendo  k T hem't-  fugge . 
Slode  tArifitde ,che  no  tagliar  quel 
ponte , ma  yn altro  fe posfibil era  > n Capita 
perche  dal  Peloponefi  yfarpotefse  ^nn^cd![c 
ro  tati  Barbari, far  ne  douea.  Et  se  battaglia 
pre,che  k cobattere  h abbia, dì farlo  ^ icu° 

co  yataggio procuri, per fua  norma  gio^  ta* 
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fabio  Mas/t mo  tenendo  3 che  coni 
•Annibale  giammai  a fatto  d’armi 
evenne > perche  l’afiutie  e del  Car- 
tagine fi  U pe ritta  fuperior  mai  il 
lafcio  dtuemreìche  finalmente  fio- 
io  rtpafso  in  Africa}  ne  il  Prencrpe 
d'Qragei  e’L  Duca  d’ Alua  in  F la- 
dra à fatto  d’arme r vennei  o, per- 
che l’rvno  all’altro  mai  diede  *van 
t aggio  $ (èfr  fempre  che  di  evenir  il 
fagliano  s’aflerrà  à giornata , di 
porre  à rifibto  tutto  *vn  efsercito 
fugge do t di  prudente  guerriere  ac - * 
qui  fi  ara  cocetto  purché  in  luta  co- 
nofcer  dia  efser  configlio , quelche 
in  altro  paura  (limata  fofse , come 
far  fippe  fabio  Mafsimo>  che  mai 
à ba  t tagliale  he  all’ bora  nuenne^che 
può  tè  trionfarla  prima  ^voltai  che 
*P  .Cornelio,  Sempronio , Fiamme* 
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* ito  y Minutio  3é  Var/one  ne* fatti 
d arme,  che  attaccar  uollero  co  An 
tubale 3 non  l* battendo  imitato , ne 
pagarono  ilfio\  e Set  torio  di  'venir 
à battaglia  femore  che  pnotefug- 
£i,i  ntmici r Vincendo , co*l  t or  gli  dì 
pigliar  acqua , e da  mangiare  la  co** 
modita , co* l tenerli  nell* alloggia*  , *' 

menti  rinchtufi3co*l fempre  tr  atta- 
gliatiti (gjf  fe  à Campo  a cj ittiche 
Città fi  trouaua}quelIi3cbe  por  pen 
fauano  t djsedio 3asfe dtauai  di  un 
* "vero  Capitano  proprio  efsendoco  jj  Capita 
1* ingegno  pìtt}che  co  la  forcali  uìn  n0  hà,.da 

*i  / z'  viarc  1 ìn- 

cere  pliche  con  wn  e/sempio  mate - gegno 
rtale fece  pur  Seri  orto  à fuoi folda - P‘11  c^e 
ti  uedere3due  Caualli  uno  magro 
et  dada  vecchiezza  confammo  fi  al 
trofrefco3e  gagliardo  con  una  gru 
coda  fattofi  efsendo  innanzi  veni 
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re, do  ut  algiouane3efrefio  un  bui 
mo picciolo, e debole , O*  al  magra 
wn  buomo  grande  3e  gagliardo po- 
Ho  hauendo, perche  negli  cauaffe - 
ro  la  codai  il  grande , e robufio  del 
cattai  magro  à due  mai  la  coda prt* 
fa  battendo  3per  tutte  m *vn  colpo 
le fetole  cattargli  3 sfor^ojft  indar - 
no,  che  il  picciolo,  e fiacco  del  canai 
gioitane  ad  iena  ad  runa  tn  poco  te- 
, po  tutte  le  fetole  rvenendo  a lena - 
ve,diedeà  Sertorio  occafion  di  di- 
re , rvedete  o foldati , che  più  in- 
gegno , che  lafor^a  <z>ale , quello  d 
poco,  d poco  rvincer  douendofi,  che 
in  *vn  tratto  fuperar  non  fi  può  % 
gjr  che  l’ejferfi  decito , e diligente 
quello  è , che  ogni  co  fa  ruince , po- 
tenza alcuna  fi  grande  efiendo,che 
il  tempo  non  lafupcri  > ilquale  di 

colo- 

kl  •*  — M 
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\ 

ioloro  è aiuto  fedele. che  fanno  l'oc 
cafìone  eleggere , e>*  di  quelli  ni- 
m'tcisfimo , che  fuor  di  /legione  s'af 
faticano  \ Ne  meno  al  Capitano  fpefle 
leggieri  Truffe  attaccar  conuiene  , de  non  lo 
nè  all’ejfcrienT^a  i fuoì  faldati  met-  no,  per  io 
tere , fé  certa  la  ^vittoria  non  giu  ~ V£^^, 

dica,  ò con  molto  ^vantaggio  non 
lo fa  .perche fe  <vna  poca  parte  rui~ 

§n  battuta , il  reflo  dell' efferato 
s at ferri fee,  di  Licurgo  mirando  la 
legge, che  più  et njna  evolta  contro 
i medefimt  nimicì  combattere  probi 
hi,  perche  auuezgando/t  eglino  in 
quel  modo  fpejfo  à difenderft , bel 
hcofi  nS dtuenisfero  » come  in  Fian 
dra  esfer  fucceduto  cediamo. che 
quelle  Genti  prima  imbelle  , hor 
troppo  armigeri  l'ha  l'efsercitio  re 
fe?  però  U JtàAgefìlaofù  biaftmatoj 

per - 
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perche, con  le  [fi e (se  correrie  da  lui 
fatte  in  *~B cotta  > come  à Lacede - 
moni  far  refiftenzj  potcfsero,egh  i 
T beh  ani  batte [se  imparata,  che  Ara 
t aloide ferito  rv  ergendo  lo, gli  difsc, 
ftella  mercede  da  * T he  bai  d ella  t fi*, 
dottrina  ricetti , perche  contro  loft 
•voglia  del  combattere  il  modo  del 
quale  e s fi  ignoranti  erano,  gli  hai 
infognato  , (§f  Ce  fare  pure  dcllfr 
fpefe  fue fcaramucciecon  Pompe <h. 
d Pencoli  danno  conobbe icbe  beh , 
l?e  à dire > che  quel  giorno  era  del  ni  • 
mico  la  vittoria,  fe  conojciuta  l'ha. 
Ite  fi  e tretadue  Iv/egne  perdute  £4, 
Riefcea  uendoui . Et  fi  ahucullo  con  poco , 
calo  qua  ffiercito dtvkerTigrane  Red  M . 
vìncono  1 *******  riufiì,  Rigete  al Cffitfolo  fi*, 
Rapiti,  mano  di  gran  lunga  fuperiore , @T 
che  nel  fitto  d’arme  dtfarfagli* 

Q*~ 
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Ce  far  e abbattere  ^Vompeo  3 che  di 
lui  piu  della,  metà  d’effercito  ba- 
nca,-ventura  più  che  ferino  fù , do 
ciòf coprendo  fi  quanto  delle guer- 
re fien  u*rij  gli  cuemi , che  ioue 
efser  forza  maggiore  Chuomo giu- 
dica,più  debolezza  fouente  vitro* 
ma  i ffi  quello  3 che  meno  fi  teme , 
fuoleallc  evolte  maggiormente  of- 
fendere $ più  (9 curo  partito  femprc 
offendo  conforme  maggiori  off  altro 
il  nimico  >cbe pero  lo  Quinto  se 

nota  del  fuo  h onore  puoi  e , come 
fece  Rottole  mura  diViena  fermar 
fi3e  Solimano  non  incontrare , che 
con  e fi eretto  de  IT  Imperiale  molto, 
maggiore yftaua  in  Belgrado  s oltre . 
ohe  doue  i partiti  fono  dub  biofi , e 
difficili  più  tolto  à quello  app  ’gliar 
fixomùcnc3che  dal  fare  mura  3cbe 

à quel-  , 
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Buon  do  * quello  tnS^ifpige.  Effe  di  vn  co* 
cumcnto  battimeto  pretender  '‘vorrà  la  yit 
mne^t*  tor*a  * confidente  il fuo  esfercito  in 
«wia . modo  renda  3 che  di  riufcir  ‘vitto* 

tìofo  certo  fi  creda  Jaquatconfiden 
Zjt  nel foldato  s' induce 3co'l  mante - 
merlo  in  buon  ordine  3ffi  ben  arma 
tocche  r<vno  Coltro  eoo  fiacche  gito 
fi  a la  caufa  per  la  quale  combatti 
creda 3 etftco  del  Ctel l'aiuto  in  fuo 
Come  fi  fauor  hauere  / Et  ne' fatti  d'armi 
jpu^cono  difficil  e s fendo  àconofter  di  chili 
chi  lavit-  nnttorìa  fia3fappia3  che  quello  iti 
rvit  torio fo3  che  prima  ìdfordini , 
d'arme . & del  nimico  le  necefita  intende % 
de  esperirne to  C e sf eretto  di  'Brut- 
to in  T ofeana  pasfato  contro  il  T{è 
Tar quinto  3 all' bora  da  Porfena  fa 
monto  3dcue  à saguinofo fatto  d'ar 
me  venuti, per  esfirfi  dal  bofco , do 

ut  / 
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uèhaueuacob  attuto  <zmagr£vocé. 
setita,cbe  dal  lato  dcT ofcani  una 
più  che  de*  "Romani  ri  era  morto  * 
quelli  dall*  auui fu ftimato  dittino  , 
prende  do  animo, in  tata  paura  "Ve- 
nero i T ofc antiche  sbadando  fi, e gli 
Alloggiamenti  abbadonando , ; Ro- 
mani Vittorio/!  rimafero  ,*  Intorno , Come  h* 
à che  pur  quello  dee  fi  in  cofiderAtio  no^vafer 
hauere,che à SiracuftniHermocra  ^ delia  vi 
te  diffe , me  tre  co  infolezp.  andaua^  uoua# 
no  della  vittoria  valedofi , Gtlippo 
Spartano, che  Siracufa  difende ua , 

Micia  Atheniefe  lot  nimico  v'ito  ha 
uedo,che  così  virtù  da  be  della  vie . 
torta  vfare,  eoe  gloria  il  Viceré s Fo~. 
tioeà fttoi  Atbeiefi  hauedo  aggiùto , 
dotte  co  batte  te  auuertite,ma  molto 
, più  di  vincer  procurate,  perciocbe  i 
Viatori  sepre  la guerra  hano  loto-* 

*1*  va. 
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9d>cbe  i •viti  ancorché  il  nimico  dì  fi 
co  fio  gli  fia}  bano  ogni  pericolo  nji 
tino}  Nt  à ritir arfi  ne* primi  auutfi 
ri/o  Ina  il  Capitano  > perche fimpre 
più  caldi y (efi  fp  attento  fi  tengono ,• 

Sodcefer  & faPPt4fi ottona  ^ dere 3 che 

perfi  prò-  fi  ciò  Brenno  Rè  de * Galli  rotto 

Sbarcaci  prejfa  T\qma  Quinto  Am - 

ttUIW^T  bufo  farhaueffefaputo  , all*  hot * 

* ' della  fitta  Patrone  diuenir potea ? 
" ‘ et  il  mede  fimo  incotrato  haurebbe^ 
tAnmb  ale, quando  barone  <vinfiì 
/e  figuitato  la  fu  a fortuna  hauefZ 
fi 3 che  'Barca  Cartagine  fi  à dirgli 
hebbe,T ù fai  i vincere  ò Aanmbale $ 
\ mà  già  non  fai  della  Vittoria  ca- 

lerti i dal  che  fi  àfide y che  fin  dal- 
i'hora  di  Tfoma  la  fa  Inezia  era  fa- 
tale >et  quello  uerificato  rimaner e , 
che prejfo  Hoero  dtfie  Nefiore,  che 

V a tuU 
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•> 
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4 tutti  gli  buomini  tutte  le  cofe in 
fieme  date  non • fono  .perciocbe  ad 
alcuni  mancata  è Carte  di  vincere,  ■/••  ctx 

ad  altri  la  prettev&a  , O*  là  cura  z \ 
di  finir  l'Imprefe , ad  altri  di  Jd^  -j.»  - - ìa 
pe r confiruare  le  cefi  ac  qui  fiat  e .et  ‘ * 

ad  altri  altri  re  qui  fi  ti  mancati fa 
no  .Cirro  degli  Epirotti  Re  fu  n ja\ 
lentffiimo  ad  acquici  are  .yià  poco 
/ufficiente  à cofiruare , Ale  fiandra 
acqui/ are,  4 mantener fippe  Clmà 
per  io, così  altri  altre  parti  bei* 
beroi  di  Pompeo  perone#* errore  al 
cuno  cadda.  che  di  trentadue  Infici 
gne  di  Ce  far  e acquifto fatto  batten- 
do sepofioglt  incoquaffo  tutto  Cefi 
fircitoja  fina  uittoru  feguitar  non 
fi jpe^cbe  di  fi  e CifieJJo  Cefire  N cc , 
tfompcu  iene  y 1 ncct  c,illo  tati-; 
tum  die  potuiflefuperari } 

«:  \ X*  x Marc*- 


Digitized  by  Google 


, |i#  ••©ÌSCORSÓ'JRIMÒ 

* t 


Mtfc’ Antonio  l’ opportunità  Ai  v? 


po. 


che  però  e l>rvno^e  l’altro  'vinti  re 
Jìarono,cfè  l Tenne  o ottano  d’In- 
ghilterra nella  rotta  3 che  diede  al 
Palijfa9e  Lunganilla  Capitani  di 
Lo  do  u f co  duodecimo  coli’  acquiflo 
dì  T erroana^entrando  in  frana  ay 
lafua 'vittòria  fegnitato  bauefie, 
quel  Regnò  tutto  in  gran  conqnaf 
Jfo  mettea^be già  atterrito  Lodoui 
co  in  Brettagna penfaua  rìtirarfi  > 
tfela  * vittoria  nel  Golfo  di  Le  pit- 
to à Curzolarì  contro  Selin  dalla 
Lega  Cattolica  ottenuta^conofciu - 
ta,e fèguitata  fijojfe  }di gran frtit - V. 
to  alla  Cbrifliamtà  riufeita  fareb- 
be f Non  lafci  il  Capitano  giam * 


no 

nei 


tnat 
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mal  del  nimico part£  alcuna  dopa 

lt  (palle  y documento  che  fu  dìi 
S er  torio , il  quale  di  Pompeo  > che* 
in  Spagna  contro  di  lui  era  paffia-  ) 
to,  ndendofiy  di/Se  ,*  Che  chi  effierd 
etti guidaua piu  toflo  dietro  le  fpal  » 
le  y che  innanzi  guardar  fi  doue fix 
fi  y e m olirò  che  mentr  egli  alTafi. 
fedio  di  Laurono  (laua  y che e. Pom 
peo  njoleafoccorerre  > come fii  mi- 
la foìdati  ne  gli  « Alloggiamenti  ha 
ttefie  la  filati  3 acciò  dejjerodi  rPom 
peo  alle spalle  fi  nel poggio 5 chepre 
fio  hauea  y andato  fifjè  adafifalijr- 
lo  y onde  ii  nimico  m mezp  di  e per 
colto  dubitando , di  tentar  l'im- 
prefia  ardir  non  hebbe  $ Et  fie per 
qualche fi  ni  prò  acci  de  te  il fitto  e fser 
cito  cognofice (Se  impaurito y auujer - Stratage-’ 
che  il  più  delle  evolte  la  paura  jj^miJlta 
P ì un.  ' 
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confglio  non  ricette,  però  quella  di 
Themiflocle  (limata fu  ^randtf- 
pm*  arte  , tlquale  per  1‘ arriuo  di 
Serfe  a Falerno  in  ^Attica  3 quelle 
riuiere  da  nimici  tutte  occupate 
fedendo  y(fjf  già t Greci  iì  imputi - 
ritti  che  alla  fuga  pe  tifavano  (d’ba* 
iter  al  Serpano  faputo  far  crede* 
% che  piu  fuo , che  de  proprij  Gre 
ci  amico  fojje  -,  auuertendolo , che 
nel Peloponnefo  i faldati  all* ordine 
pmetteano  per  fuggir  e , onde  [fa* 
Mentati  ,•  i gjr  in  confupone  trouart- 
doli  facilmente  la  •littoria  ripor - 
tata  n baierebbe. che  battendo  Ser * 
Jèy  come  da  amico prefo  dall*  Athe^ 
meje  L'auuifo}  pieno  d'allegrezza  à 
fuoi  Capitani  comandò , che  à quel 
Vlfole  intorno  il pafio  Jerrafsero  y 
acciò  de  nimict  ne  furio  campar  po- 
••A'ì’ì  £ * tef 
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beffe  ; onde  dThemifiocle  riuficì  il 
dfiegnoyche  in  luoghi  angufìi  ifiuoi 
fot  dati  ridotti , à difendcrfì  nel- 
la paura,  tanto feppe  innanimire  , 
thè  l efsercito  'Perfiano f]  acafisaro 
7io  f fortuna  che  per  Yenctiam  An- 
drea del  ' "Borgo  incontrar  non  può - 
tey  mentre  contro  Gtfmondo fratei  quàdoca- 
lo  di  Federigo  'Padre  di  dMasfirni  p,Ia  alJa 
gitano  primo  Imperatore  ne* confi- 
ni  di  T reto  trouosfi à combattere  , 
che  di fermar  i fimi foldati  dalia  fu 
ria  di  que'Thede fichi  impauriti >cbe  . 
da'  Monti  fcendeano,  fiche  a far 
fronte  hauefiseroal  nimico  yperfiua - 
de  n do  fi > il  Ponte , che  sii  l'*Adige . 
sìaua  a falli  ano  tagliò  3 onde  dalla 
necesfita  di  douer  combattere  piu 
atterriti  yfienT^altro  con  fi  gito  nel 
fiume  rapptdoy  e njerticofo  a preci- 
P 4 pitar 
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pìtar  s'adaroo , ne  pa/far  potè  do  at 
l’altra  ripaja  maggior  parte  nji  ri- 

U Capita-  mA fe  morta}  L * opportunità  poi  del 

no  ha  da  tipo  per  bee , e fehcemete  operare  al 

fapcricó-  J f cjr  * r 

trar  l’oc--  Capitano  nonefiendofempre  cocej 

cafione,  c y£?  quando  la  può  battere,  con  ogni 

tcinpo . diligenza  prender  la  dee yatco  la  me 
moria  di  non  hauerla  fa^uta  cono -• 

[cere, e ben  ufare , à tormentar  no 

• • » 

l’habbia  ; Nicia  nella  Littoria  con 
Siracufitmju  dagli  tÀ  thè  ni  e fi  no- 
tato, che  del  tempo  Toccafione  la- 
Jet  a fi  e fuggire , quella  e s fendo, che 
del  Modo  l’attionigouerna, perche 
à far  fi  di  Siracufa  Patrone  co  quel 
la  diligenzjt,cbe  dottea,  imperfetta 
l’opera  lafciando , non  hauesfe  at- 
te fo  ; e éMartio  all*  bora  fuor  tifato 
Romano  da  Tulio  Am  fi  dio  Volfco 
f u imputato  d*  batter  tradito  non  . 
\ * le 
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. le  mura,  noni* «Armi  di  quelli , 
che  alla  firn  fede  raccommandatl 
fi  erano , ina  del  tempo  la  com - 
tnodità  3 la  quale  idi  tanta  impor - 
tanza}  che  confiruary  e rumar  po* 
tea  tutte  le  co  fi , che  per  l* addie- 
tro fendo  loro  Capitan  Generale , 
fatte  fi  erano  3 battendo  à Romani 
firn  Cittadini , fi  ben  nimici , dì 
rifoluerfi  intorno  all3  accettare 
della  pace  i partiti , trenta  gior 
ni  di  termine  conce s fi , nel  quale 
^ alla  loro  fallite  proueduto  batte-* 
nano , Pericle  pero  <■ vedendo  T ol- 
* mide  à svoler  fuor  di  tempo  la 
' Tìeotia  afialtare  , dall3  imprefit 
lo  difsuafi  3 di  affrettar  il  tempo 
efsortandolo  3 ilquale  quello  e > 
che  da  ; fauisfimi  configli  > 

Tolmide  credergli  non  bauendo 
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evoluto  j r<?fro  fùyecon  Unt' altri 

j.  •valent'huomint  in peiQ  tagliato* 

ta  da  già  l Coronea;  e ferme  Tbeofratto  > 

(Vitani  (Coprii  anno  dieci  talenti  à S parta. 
in  ridurre  . ° , , , _ . . * 1 r 

i loro  di  le  ni  mandar  folca  Pende  co  quatte 

eni  a per-  g[t  t prirnl  della  Qttì  fubornando9 

la  guerra  Jopita  ttne*>  non  pero  at 

comprare  intendendo  la  pace , ma, 

foldel  tempo  C opportunità,  ajfin- 

ebe  accommodate  le  cofe  tifargli 

guerra  metter fi più  gaghardamen 

te  potefses  e Serto  rio  per  bauer  nel 

fuo  pa faggio  m Spagna  certi  pasfi 

liberi  per  luoghi  montuofìyet  af]>rt% 

da  TSar bau  comprarne  Ucommo- 

dità  conuenne,  e riprefo  n venendo 

ney  che r un  Procon/olo  Temano  H 

coloro  tributo pagofse , loro  riPfo- 

fey  com'egli  il  tempo  compraua}cbe 

efser fuole  la  più  cara  cofa  c' babbi - 

no 
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i ho  gli  buomìtoi  digtànd'impilefic  de  „ 
fiderò  fi s auuedimetò  che  ito  Marcé\ 
Antonio  nonfùy  che  di  combattere 
Co*Parthttl  tempo  affettar  no  fìh 
pty  in  diligenza  per  tornarfene  H 
Qeopatraypiù  de  fiderò  fio  di  vcdet 
la , che  di  rviin  ere  > e più  et1 amori 
Cieco y che  di  gloria  acce  fio . E la  fior-  La  fortu- 
tuna pur  nelle  cofè  militari  la fuà  oanene?- 
parte  njuole  * alche  Thimotheo fi * la  guerra. 
gliuolo  di  6 ononè  degli  eAtheme/i  ^“»er UF* 
Capitano  battendo  contradetto  fit  ^ 
mando  fi  da  coloro  offe fo , che  pii  ho 
fiorati  fatti  3e jue  trnprefie  alla  for  -* tuitoyriferi 
luna  attribuiuano .contro  cht  dipi 1 ta.  f.  Dlf è 
ta  l baue  a,  che  mentre  ejso  dormi-  pmuidì^a 
ha  , nella  rete  le  Citta  gli  tirafise , \ ^ 

minacciando  ^vendetta  ,fiempre  co  q / ió  ar. 
infortunati  euenti  guerreggiar  fi  Pnmo# 
njidey  e di  più  dalla Jua  Patria  efi* 

fisX 
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fer  cacciato  gli  intervenne  $ Siili 
■pero  ben  avvertito  ,r volentieri  del 
la  fortuna  il favore  feppe  accettare , 
4L«£*  i fuoi  effetti  molto  piu  tnnal -, 
%p3cbe  in  realtà  non  erano  . mentre 
è vero , c/;£  /**  fortuna  neg  l eventi 
tiene  gran  parte  ,*  Venetutm  dopo  -,  > 
la  rotta  di  Ghiaradadda)  d’bauer 
piu  alla  forte , cbe  all' arm  de’  QoL 
legati  nimituceffe  tante  Città  pen- 
titile quelle  ricuparar  V olendo  3cbe 
in  éAiasfimiliano  Imperatore  eran. 
cadute  y mentre  coll' 'Artigliarla 
battendo  flauti  la  S cala 3luogo  dal- 
la natura3et  dall'arte  raffi orbato, 
cbe  con  la  [bada  s’attiene  per  la 
quale  ^uasf  in  Germania 3 manca- 
tegli le  palle 3 onde  differire  quel- 
l' effugnatìon  couemuanoyHjno  di 
qua*  Contadini  le  b fogna  w pajsd 

do 
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do  da  foldatì  Veneti  affrontando^ 
fi  njdire  filor  Capitani  correndo  * 
in  n vn  campo  da  terra  coperte  tre* 
ta palle iui  da' nimi ci  naficofie  3pa± 
leso  , con  legnali  quel  luogo  poterò 
racqwfiare  , (tff  coll ' e Artigliarle 
della  Republica  fi  ben  couennero , 
che  a quel  fine  par  nero  fattey  tan- 
to nella  guerra  può  la  fortuna'*,  ne 
ferrante  Gonzaga  quefia  verità 
può  te  negare  , mentre  per  Carlo \ 
Quinto  contro  il  Rè  francefilo  al-*' 
feffiugnatione  di  San  Defir fen s 
fiauay  che fopragìuntogli  il  PrtncU 
fé  d Orangts  3 e doue  egli  d federe 
fit  trouaua3  il  luogo  cedutogliene 
palla  d'artiglieria  de  gli  afifedia - 
ti  in  •zina  pietra  incontanente  iuiv 
incontrandofi  d percuotere  , che* 
in  pe*$ì  [aitando  , il  Principe 

m 
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fa  yna  [falla  mortalmente ferì 
fa  capo  a due  giorni  la  wta  gli  tot 
pyinfortunioycbe  al  Gonzaga  toc -» 

cato farebbe,  fe  Or  ang'S  là  in  quel 
fante-  capitato  non  fife:  Etfaper 

che  ?ìcar  ancora  al  Capitan  conviene, fepik 
uaJleria  è Cavalleria,  che  la  Fanteria  neU 
gli  cifcfci  U milita  •vaglia , e cbefe  benedir 
u.  . et  Annotile , che  prima  la  militia  à 
f avallo , come  la  più  facile  à regger 
fi,  che  à piedi  f e fsercitaf se ,cbe  no-, 
dimeno  di  quelli  più  fa  l*  opinion fi 
Cifrd)  che  alla  fanteria  s'attengo -, 


rio  , col  documento  de * T\omani , i 
quali  il  cavallo  fino  al  Dtttator 
probi  borono,  acciò  nelle  battaglie  à 
Jlar fermo,  ne  mai  il  luogo  fvo  ab- 
bandonar imparafse i ejser  Hi  man . 
fio  nella  fanteria  ft2g  maggiori : 
però  in  q ve  i la  più  fondamento  se- 

FU 
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fftychc  nella  cauafferia fecero ,tan~ 
to  più  3 che  rino  uare , e in  piedi  ri~ 
mettere  non  cosi facilmente , come 

la  fanteria p può,  oltre  che p è r vi- 
fio  , che  quelli  in  Terra  fcie fero  ì 
combattere , che  fi  trouarono  à ca- 
nalloy  come  il  Carmagnuola , meri - chi  dal 
tre  contro  dieci  mila  Suizxert  per  c.auallo 
Filippo  Maria  V fonti  nello  Stato  [erraVcó 
di  Milano  incontro  [fi  alla  pugna  , battere. 
et  Gaflo  de  Fois per  Lodouico  duo- 
decimo Gouernator  di  Milano 3 en 
trato  nel  Caficllo  di  'Brefcia,  doue 
tutti  i F rance  fi, che  in  quella  Cittì 
fi  trouauano  faluati  fi  erano  qua 
do  dal  ‘Froueditor  G ritti  alla  Re 
publica  ricuperata  la  videro }fece 
il  jrancefe  efser  à piedi  t miglior 
. huomini  della  fua  La  uà  Ile  ria , e co  7 
faro  aiuto  della  Cittì  di  nuouo 

V*— 
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• st  impatroni  s doue  il  Gritti  Sena-' 
tore  di  fingolarisfirnx  njirtu  re  fio 
prigione -,  pofciache3fe  il  Canali  ere  è 
poltrone , e animo fo  il  Cauallo  > dì 
quefto  l'ardire  nongiouaye fe  il  Ca~ 
ualiere  è ammofo , il  fiauallo poi 

♦ • trone  3tuttiduoià  perder  fi  <T>$no} 

Et  quanto  uaglia  la  £ aualleria  te 
fiperimentoPrancefcoT^e  diFran- 
da  9 il  quale  ancori  he  di  Militia  d 
Cauallo  dell' e sfar  cito  Imperiale 
molto  più  proueduto  , nondimeno 
fiotto  Fatua  del  Mar  che  fi  di  Refi  a* 
ra  General  di  fefare  prigion  rima - 
fid  filopetnene pero  otto  uolte  degli 
tAcbeì  fiato  Qtpitan  Generale  fi  of 
fido  far  fipendo  non  filo  di  fatuo 
C agitano ymd  di  -valor ofio  fildato, 
evenuto  alt  asfalto  co  Cleomne  Re 
dt Lacedemoni , da  Cauallo  file f e , 

tir. 
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(jff  per  balze  afpri[ftme,e  luoghi  di 
rupatifiguitando  i nimici , dt  loro 
•una.  gran  ftrage  fece  ; e Stila  con 
^Archelao  Cappadoce  Capitano  di 
^Mitridate , •uicino  k Orcomeno  k 
fatto  d' Armi  venuto,  tl  Confilo 

le  [ne  fibiere  in  dfor  dine  ,e  che fug 
guano  vedendo , co’l [montar  egli 
da  Laudilo  colla fua pr e fenz^a  àpie 
di  fermo  ì Romanie  doue  perduto 
fiimof]i,rvutGriofi  rimafe:  e Pirro 
[entendo,  che  T olomeo [uofigliuol 
gìouanetto  con  alcuni  Spartani  cc~ 
battendo  da  EuaIco  lor  Capitano 
trartmafio  ucci  fi, il  Rè  [Obito  da 
cauallo  [aitato,  con  'una  Cioccata 
Eualco  ammalò ,$T  tutta  quella 
fihiera  d‘ buoni  mi  [delti,  che  con- 
tro  il  figliuolo  combattuto  bauea* 
taglio  in  pezgji  e cUasfitn diano 

Q ned 
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nell*  Imp trio  compagno  di Federh 
to  fuo  ‘Padre. 'venuto  inFiandm 
con  Lo  do  iti  co  Tonde  cimo  Rèdi  Fri 
eia  à fatto  d'armi , per  mantenere 
la  dote  di  Maria  ft*a  Moglie  fmo-* 
tato  l'Auttriaco da  cauadayJ  pie- 
di genero  fornente  nel  /quadrone,  / 
della  fanteria, combattendo  farmi^ 
franco fe pofe'tn  conquajfoiperò  fag 
giumente  Céri/anta  Capitano  dell « 
cau allerta  di  Ciro  difte,cbcdle(lct^ 
fatto  *vn  Intorno  volatile  gli  parca* 
mentre  correa  il  cornilo, y /opta  il n 
qual  combat  tea , C di \fat VfzffittA 
ettìtppocen tauro  Cr  non  di  hwbi 
mo , il  proprio  deU’huomò effendi 
_ ^ . di  combattere  in  T errandone  fi 

t ài  di  gra  rveftc-> mangia  > e dorme  ^ pertiche^ 
cu  orci  Ica  efate  il  Cauallo  menato  efsen* 

rifiutato . do,  mentre  nella  Cauta  con  gli  hi 

uetif 


Digitized  by  Coogle 


DICIO.AND/SALICE.  24? 

uetij  /latta  per  combattere, come  la 

•Vtddey  difise  quefio  Cauallo  dopi* 

la  njtt torta  adoperaro  io  in perfe- 

giùt  ar  i ritmici , e>*  à trottar  gli  in* 

uiosjì  à piedi, dotte  fieramente  non 

filo  con  gli  huomint , ma  colle  don 

ne  conuenendo  combattere , tutte 

finalmente  taglio  in pez$i  ,•  tanta 

piu  che  nelle  Guerre  i L aualli  rtefi  jj  Caua!. 

con fallaci  fiapendofi  che  a Ciro  cad  è peri* 

defitto  nella  h attaglia  c hebbe  f^L0/0nel 

ic  guerre. 

urejo  ,&*Je  a fum  minorargliene  1 
*vn  alti  0 tl  Paggio  pronto  non  era  ? 
in  terra  morto  il  Rè  rimaner  conue' 
mua  -,  l i/lefs 0 infortunio  pur  incòn 
tro  Ale// andrò  al Granito  ^venuto 
ton  Dario  à fatto  d’arme,  che fiot- 
to il  Cauallo  ammazzato figli,  non 
già  Un  cefalo , che  di  *vecchie^ga 
morii  iljt  mi  le  ayuenne  a fofìanti- 

no 
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no  figliuolo  di  Cottanùno  ilMaX 
grtoych€  confratelli  Cofian^Oye  Cof 
tante  d tran  agitar  le  fiue  Provincie 
in  Italia  “venuti , per  intere  fi  e de 
Stati ypre fio  tAqmlea  combatten- 
do y nel fatto  dyarme  fu  d Lottanti 
* o il cauailo fiotto  amarrato  , ed' e 
gli  in  terra  caduto ,morto  rimafie 3e 
Tbeodoneo  Re  de  Gotiyfy  di  Spa- 
gna mentre  in  Francia  ninno  con 
Etto  per  "Romani  ìoebbed  combat- 
tere y per  effergli  caduto  fiotto  il  ca - 
ualloy  lafiiioui  la  njita>e  T imofane 
Capitan  della  Cavalleria  de*  fiorii»  * 
ti  contro  Dionigi  Sir acufiano  cadi* 
to  da  cavallo , pur  morto  rimaner 
cortueniuayfie  Thtmoleone fido  fra- 
tello non  i* aiutauayty  fie  il  nobil \ 
e fedel  "Paggio  , per  rimetter  il 

"Patrone  d cavallo,  che  n 'era  ca- 

' . _ ■ 

Vo  i du- 
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iato  rimare  morto, nei  fitto  tfar- 
' m>che  C Ghigni  attacco  in  Qalau- 
rit  abbandonato  Tbauejfeytl  Con 
faluo  prigione y o morto  pur  •rii  ri- 
manta  y e Luigi  di  Tìorbonc  Prin- 
cipe di  Conde  di  tAn tonto  TQ  di 
Nauarra  J ratei  minore  in  rz/n 
fatto  d’ armi  ebebbe  co’l  Du- 
ca di  Gu  fa  y che  per  Carlo  No-* 
no  combat  tetta  y morto  re fio  ut  y 
fottà  caduto  efsendogli  il  cauaL 

10  ; i! quale  men  forte  ancor  rende 

11  fidato,  per  la  commodita  y che 
dt/utgir  glt  prefia  , però  Spirti- 
Co  Trace  4 battaglia  con  Crafso  do 
uendo  'venne  y <$r  njn  cauallo 
menatogli  e f tendo  , alla  fiada 
pofio  mano  T ^vcct/e  y dicendo  > 
qui  non  bnsfi  à fuggire  > che  fi 
Kttncq  a fiali  fi  mi  cannili  batterò 

4L  3 doni- 


li Papera 
che  co  la 
fua  morte 
(alno la  ri 
ta  al  Con 
(ai lo  fu 
Ciioaa  di 
Capua  fra 
tello  del 
Duca  di 
Tersomi, 


D cauallo- 
leuailcuo 
re  al  Capi 
tano. 
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de* turnici , e di  quefto  fe  perdo  non 
mi  farti  bifogno , attione  glorio  fa  , 
f che  il  Conte  di  Lodrone  m funghe- 

v ria  feppe  ultimaménte  imitare 3me 

. ‘rf")  tf*  penice  ferdmando  contro  il 


■ Bafsd  dì  Belgrado  bebbe  d combat 
tere.cbe  tagliò  al  fuo  Cauallo  lega- 


lo 
ih 


'a* 


1<Ì*  J 


■ be  acciò  i faldati  (noi  à non  fuggì? 
impara  fi  ero JaJ'uga  pare  do  de  ulti 
tnl  commune  rimedio  ; dfife  coti 
tuttociò  Alcibiade  dell  a fuga  tn  di - 
cUw1.  L°~  fefisbepm  in fuggire , che  in  affi  et 
• tart  fa  di  uirtu  bì fogno  9 perche  in 
' affrettare  Ifopor  folo  ut  entra,  che 
la fapie  nT^a  * fuggire  cofinnge.perb 
Cleomene  Spartano  da  gli  aguati  • 
f Antigono  rf  è de  Macedoni  ingd 
nato  , d Tolomeo  Tfè  d’ Egitto  di 
fuggir  f ri  fife , dicendo  5 che  à fe 
fio  il  <v  luffe*  fi  morire  uttuperw 


. v- 
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forfè  ^ onde  presentatfi  3 affitteceli 
re  flit  tt  tv  e la  fua  ‘Patria  in  libertà 
opportunamente  intende*, e Pom- 
peo in  ‘Brwdifi  non fi  tenendo  (io*  * 

rondali3  armi  di  Ci  far  e impaurita 

chetarne  te  il  tutto  hauendo  imbar 

« * 

catone  fuggito  fi  > figli  quella fuga 
fra  l3  ho  orate  prodezze  ,cbe  tnguer. 
rafacesfe  anouerata s et  il  Marche 
fe  di  ^Atarignano  nella guerra  Se- 
ri e fé  la  fuga  che  prefe  dall3  armi  in- 
fi dio  fe  didietro  Strofi  co3! fai- 
uarfi  in  Pi  fi  ota,. delie  buone  Impre 
fe  filmo 3 che  fatto  baueifè.  Sappia  L ffferef- 
di  piu  il  fapitano  , che  la  piu  pre-  ha  a con» 
fia^ia  per  condurre  t e sfinito  , dlirrc' 
quella  fi  [lima^che  la  più  facile , (g^T 
la  più  fteura  h Et  che  ( irò , men- 
tre di  piorno  1‘ es  Cerato  condurle  * 

o j ' 1 y « • c ; ' t 

thè  con  le  guardie  necej sarie  firn-*  y . . v. , • 
4^4  pre 
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preprecedere  la  Caua'leria  fece} 
to’l fegutto  de'Carrt,(sr  d'altri  mi- 
litari impedimenti,  aceto  alla  Fan - 
Uria  come  al  neruo  deli' ejiemtf 
put  importante, fifer  ripara  @T  fi 
à umiliar  di  notte  banca, daguar. 

die  fpedite  asfuurati  Squadroni , 
d'armatura  piu  grane  t faldati  mi 
dava  innanzi,  aceto  fenza  dtfirdt- 
ne  e facilmente  l' altre  compagnie 
a fiouitar  l’hauejfero;  efefirmar- 
ft  cennenìna,  non  alia} t onte,  non 
mi  rnezp,  ne  alle  falle  deli  e fi  erti 
. *••  • ,ot  fuochi  accende  a , ma  lontano, 

accio  i mmici,chelà  ti  campo fjfe 
. ■"  ' penfando , prima  che  auueder/ene 
Site  tic'  à dar  nelle  guardiebanejjero,e  re- 
umi  rie  „ . £ trottando}!  injtto  > 

ratffr 
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thè  d* <vn  efferato  non  e poco  njan 
fàggio,  tl  quale  da  Claudio  Nero* 
ite  Confilo,  (fp  daLiuio  Sahnato- 
re  cono  fiuto > nell' Umbria  al  fi* - 
ipe  Me  tauro  Afdr  ubale  con  cin- 
quanta fei  mila  Cartagine  fi  ninnici 
poterò  ammazzare , che  la  rotta  di 
Canne , che  fuo fratei  ^Annibale 
data  banca  à ZJarrone,  pareggiò  $ 
e.Thtmoleone  Capitano  de3  Cor  in* 
ti  con  fei  mila  y e non  più fida- 
ti trouandofe , e con  feti  anta  mila 
nimici  douendo  combattere, al fiu- 
me Crintfio  in  Sicilia  al pajfo  affet 
togli)  tip*  tanti l acqua  à valicare 
attendendone , con  quanti  * venir 
alle  mani  rpolea  > in  terra  di p affa- 
te, ne.  d'or  dm arfi  dandogli  tempo, 
confùfi,  impediti  off  aitando-  ,J*: 
ffi,c*/uoi  Greésvkttortofe  reflui 
~;;a  f*7 
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<ol  cui  e ff empio  il.  C bum  onte  di  ùf 
denteo  Duodecimo  Capiuno  ridili 
Lega  di  C ombrai , rue derido  i fuoi 
faldati  ferirà  conte  fa  dell' armi  F'e* 
Trinane, pacati  P Adda  fubbtto  dif 
fe,come fegui  3 che  de'Francefi  U 
r vittoria  era  ; t fe  il  ('ardono* 
Gajlon  de  Jois  il pafo  de  fiumi  Ro 
co , e Montone  fotta  Rauenna  im- 
pedito hauef]e,come  degli  altri  Ca* 
pit  ani  de  Ila  Lega  era  tlcon figlio , 
iron  fuccedeua  quel fatto  darmi  fi 
fanguinofo 3 ne  tui  Carmi  F rance fè 
farebber preualfe.F.t ft  di  mare  wt 
prefa  tentare  njorrk,pnr  la  fuafot 
%a  mi furi,  e per  bauerut  ogni  fuo 
Jfirito  à porre , del  concetto  di  fo- 
none O*  di  Fuagora  zAtbentrfi  fi 
raccordi , i quali  della  feruitu  de* 
Spartani  la  Patria  loro  liberar  uo* 

- i Un- 
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lindo,  che  non  fi tentaffe  in  terra 

l'tmpreja  prohibtrono^ma  che  fui  di 

mitre  alla  gì  or  nata  s* and affe^u  dì 

cando  eh' esfi interra  ì Spartani 

Vincendo,  quelle  cofe  fole , che  in 

terra  ferma  hauefsero3acquiflareb 

berojtna fet  battaglia  N anale  Vin 

Citon  riufcifsero,che  tutta  la  Gre - 

ita  di  quella r vittoria partictpareb 

befi  come  auuenne,  che  debellati l 

Lace  demoni  fiib  era  tutta  trono s fi 

■de3 confideratt gli  Atheniefi capi  re 

jl  andò  ine  Serfefiì  da  fi  Atbenie- 

fi  mai pofio  in  fuga  ,fe  non  dopo  U 

rotta  , che  in  mare  The  mi  (lode  gli  ^ ^ ^ 

diede  : Non  affidi  pero  aliamcofian  ia  nauale 

sta  de3 rventì  il  Capitano  i zArrna-  vn 

r r , , , Porto  fi- 

ta,  f e prima  in  terra  qualche  buon  curo  do- 

po  fio  asficurato  non  bà3doue  in  un  ue  PotcrG 

b fogno frnon tare, far piaT^a  d’ar-*  "tuuuj‘ 


iji  DISCORSO  PRIMO' 
we,&  asftcurdfe  le  Naui>e  t es/tfv 
etto  posfa  i putito  cbefuAuuertito 
dai  Duca  Alesf Andro  Jarncfe  al 
Duca  di  Me  din  a Ridoni  a di  Filip- 
po Secondo  contro  Clf  betta  d3 In- 
ghilterra (apitan  Generale  3 che  no 
Fatandolo  osferuato  , quella grofi 
fi s [ima  armata  jc%a  frutto  perde? 

4 fé  il  sbarco  nelle  ffiiage  dt  C ipro 

à éMuflafà  General  di  Selin  fiato 

fosfe  impedito , come  Bftor  Baglio - 

ve  njolsAi  (fif  non  lafciarL* inimico 

II  Capita*  asficurarfi in  T errarne / otto  Nico~ 

conferir  fa  » e Farri  ago  fi  a affettarlo  3 come 

fi  amore-  drollc  il  Conte  di  Roccas,  lOitoma 
uoli  tutte  . 

le  na tieni  no  ai  quel  Regno  per  auuentura 

che  fi  no  [j0r  patron  non  farebbe  s ‘Dee  ap- 

uanèllef-  . . » _ i 

fercitto,!)  ptetjo  il  Capitano  cono/cere  le  Na • 

hauerle  tiomchenelfuoes  farcito  (ì  trotta * 

<r  promc . quelle Japer  co  giufio  bilanci* 

man* 
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DI  GIO.  AND.  SALICE 
piante  nere  e F*vnd  à in  nidi  arti 
« infidi  are  l’altra  non  habbia , da 
Annibale  imparando , che  il  [no  ef- 
ferato de  Spagnoli,  Africani, ,Gal- 
li;  e d’altre  nationi  me  [colato,  tal- 
mente in  concordia  tenne , che  in 
quel  fampo  minima  fedicìone , ne 
ammutinamento  fintilo  fu  mai , 
jofitacbe  la  di  fintone  , che  nacque 
tra  Spagna  ola  T he  de f chi,  e Italia- 
ni F esj eretto  grandissimo  disjìpó t 
$o*l quale  Carlo  Quinto  decapato 
fi  era  fitto  Viena  , Piazza  che  So* 
itmao  tucr  ad’ Imperai  or  hautagm 
rato,  che pot  ajft  ontar  non  Fosòi  * 
fi  ferrante  Gonzaga  fuccesfb  al 
Principe  dOranges  nel  comando 
de  d’Esf eretto  imperiale  fitto  fi - 
ten^e,  dotte, per  metter,  eoe  fógni, 
la  Cafa  de  Medici  dt  quel  bel  Stato 


1*4  DISCORSO  PRTMO 
in  poflejfoy  ftaua  coll*  Armi,  faputè 
non  bditeJJ'e  fon  teper amento  prui 
dentiifimo  t Spagnuolt  con  l'aiuto 
de  tede f chi,  ancorché  Nationtfofi 
firo  nimtcbe  yfofienere , ^vn  tersp, 
intiero  di  vecchia  militia  Spagna &. 
la  ne  njeniua  dagl' Italiani  tagli a 
to  in pe%£t  » (df  perche  quefto  e du 
f or  dine  y che  confondere  pub  gli  ef*^ 

Il  Capita  ftrcttt'  * Par  fipri  ‘V*  ha  il  Capita, 
no  hafcm  no  fan  occulatosNe.  feccia  cofa  mai, 
pre  a prò-  cfoe  d[ nimico  piaccia  3 che  di  njno> 
contrario  Inutile  5 alt  altro  danno  efter  con - 
1 6 Tee  de  Ne  con  pi  e tetto  di  confido* 

flc/e  rat  e il  ^4  ingannar  fi  lafii , che  Solimano 
iuo  » con  quefto  manto  alla  *3 %egimlfa^K 

credere  a falla  figliuola  di  Sigifmondo  He  di 
contìden-  Polonia  moglie  che  fiata  eia  dh 

fiioitn.  Giovanni  Sepufio  y 'Buda  tolfe 

cdlfuo  figimolmo  Stefano  in  T ra?, 

fi- 
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DI-GIO.  AND.  SALICE  *5$ 
fitta  fìia  t/ian  do  li  a $ Ne  occ  afone 
perda,  fe  qualche  acqui  fio  honor  et- 
to di  farfighapprefienfa  3 Mentre 
l'inimico  a fintamente  per  portar  il 
tempo  innanzi , fino  che  impronto 
babbi*  per  la  guerra  gli  ammani- 
menti fuoi3tratta  di pace , che  con 
firmi  artificio  il  mede  fimo  Solima- 
no Masfimilian  Secondo  ingannò^ 
che  di  acquiflar  Al  bar  cale  Cote  a fio 
ne peìfie3per  non  hauer  dell' Otto- 
mano conofciuta  la  fraudo  \ Et  fe 
tutte  le  dijficolta3che fe  fcuoprono , 
gj T i pencolì3cbe  infiaf  acquigli pc fi 
fono,  fiucce dere  in  confideratione  • 

*3 vorrà  il  Capitano  hauere3rare  voi 

1 DO  i he  ic* 

( e o m ai im prefa  generofit  à tenta - ir, e d o - 
%e  verrà  , non^volea  Giorgio  Ba- 
[li  per  le  gran  difficolta  ^ebe  [copri-  mc  dibuo 
uà,  che  m f iandra  Alberto  Cardi - n0* 

rial 


ÌÌ6  DISCORSO  PRIMO  nr 
vai  d'tAuQria  la  piazza  d'Haulft 
dttaccafse 3 con  tutto  ciò  egli  gene - 
rcfamente  tentar  (fucila  tmpreft 
•volle  & di  quella  fortevégi3fhmdtd 
in  e/pttgn  abile , s'impadronì  $ pro~ 
uandofi come  alla  "vera  'virtù  del - 
C +Ar mi  la  fjrtuna  della  guerra 
rvbbidifce.  B fe più  'virtù  esfer fli 
merli  a difeft3  che  ad  offe  fa  il  com- 
battere yco‘ l concetto  de  Romani  in 
contraraifi  ,pofcia  che  il  lor  anello 
militare  non  nella  delira  manovri  a 
mila pntftra  metter ono^ptrebt più 
la  dififày  ebe  l* off  fa pregiarono  3et 
de  ilo  feudo  libraccio  più  che  della 
fpadai  (§jr  le  leggi  de*  Greci  pur  pu 
tiirono  non  colui 3 chela  fpada3ò  U 
lancia perdej]e3  ma  fol  lo feudo 3per- 
documetOyCome  il fidato  di  difen- 
der fi prima } che  d'offendere  il  nu 

UKOk 

S I 


\ 

Digitized  by  Googld 


DI  Citi  AND.  SALfOE.  tp 
• tntco\debb*'<  tre  arti  majfimameiìr 
te  chi  di  Città*  o d' efferato?  Capi- 
tano', & ne' faldati  C et  Mani  tan- 
ta cjuefto  coietto  preva/fe,  eh&pref 
fo  loro  maggior  mancamento  y che 
dello feudo  là  pèrdita  non  fi  dotta*, 
onde  à chi  *v* incorna , era  la  pena  J!/oI?a’6 
dt piu  non  potere  ne  Jacnfici)  e nei  ftoda  per 
le  Diete  mt  e mentre , da  che  molti  jer  la  *Pa 

J'cr  * r w-  • ^ cnci* 

per  disperatione  s *vccfero , @r  # s^uao. 
Spartani faper  •voleanofe  il fida 
foche  morto  era  in  battaglia  il feto 
do  [alitato  hauejfe , Ser  torto  nel* 
la  giornata , che  Romani  co*  Cim- 
bri perderonosfiatoglt  ejjendo  am- 
magato  il  cavallo  y e ferito  tro- 
ttando/? y con  la  cordila  * e conio 
feudo  à natar  fi  mips  tl  7 loda-  • “ ’ ^ 
no , e pafsollo  $ oAtiliofoldato  dì  ■ " ; 

Ceffate  maina  battaglia  Navale 

' • puf 


*5*  . DISCORSO  PRIMO 
prcjfo  Marfiglia,  entrato  de* ninfa 
v <i  infuna  Nane, e comi; attendo ,U 
ritta  mano  battendo  perduto , con 
la  manca,  fempre  lo  feudo  ritenne >e 
conia  braura  del'vifo  ffauentan 
do  t nimici  nella  'vittoria  prendi - 
. fe  9 ilcbe  fxr  non  feppe  Demofi  ane  , 
che  'venuto  prefso  T ermodonte 
- , con  Jilippo  à giornata 3il  feudo  uia 
getto , (gjr  Sfuggir  fi  mife,  del  Mo 
to , che fopra  di  effo  à lettere  d'oro 
fentto  banca,  non  '-vergognando fi, 
che  dieeafBona  Fortuna Epa - 
minonda  de  Tbebarìi  Capitan glo- 
nofo  morendo , collo  feudo  abbrac - 
ciato  fempre  far  'votlè,permoflra 
re3cbe  folo  per  d fifa,  per  la  pace 
la  d^fefa  combattuto  bauea  ; in  tutto  pero 
Iciamctc  fjon  è buona  ragion  di  Stato , fòt 
non  c ni-  n(n4gHerrA difenfiua ilftarf9we~ 
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■ ire  di  Jalno  Mas  fimo  l’arte  ititie- 
l rumente  non  fi  bà  ebcglt  Atbenic- 
' fida  Lacedemoni^  e U Grecia  d a 
1 Per  fi  non  pur  à ft'uarfi,  ma  di  of- 
i fendere penfarono  il  nimico . per  ni 
fi  lafiiar  affatto  nella  diffa  confu - 
i rnare3($r  farlo  Emanuel  Duci 
di  Sauoia  dal  Aldguiera  ne* pro- 
frij  S tati  trauagltatOj  in  ciò  di  do- 
cumento efier  può  a moderni , peri 
prudenti  pen fieri , che  con  Hennco 
Quarto  bebbe  di pace , di  'vincerlo 
U difficoltà  conofctvdoi  furono  le  jj  bcrefi. 
fortezze  pure  à difefj,  trouate , e ciò  che  li 
per\poter  dall* incur (ioni  di  chi  of  tou^zze.  • 
fender  *v o le fj e joiuer p curile fe  be- 
ne i Lacedemoni  alla  loro  Città  mu 
ra  non  'vollero .affine  di  mantener 
in  'zfficic^  e 'vigilanti  i Cittadini, 
co*  l cut  documento  Taol*  Em ilio 
r*U  2,  fon- 
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1 1*0  DISCÓRSO  RRIM'Ò 
Confilo  Romano  contro  il  RÌ  ‘Vfr 
fio  in  ^Macedonia  bàttendo  à com- 
bàtterey che  le  fintinelle  della  not 
te fintar  me  fi facefiero  ordinò, ae- 
etocbe piu  Attentamente  rueggbtajf 
fiero  3 (gjr  che  per  paura  decimici  * 
di  fargli  contrafio  leuateglt  la  con* 
rn oditi,  più  contro  ilfonno  a con- 
tendere haue fiero,  e che  dimandai 
do  C zAtbemefe  ad  ‘■un  Spartane 
eiò  che  delle  belle  mura  d'*Atbene 
gli  parere,  ribattere  in  rifpofla  % 
che  belle  fifiero  per  runa  (fitta 
dotte  altri  che  donne  non  b abi- 
ta fiero  s contuttociò  yedtamt* 
quanto  contro  l’autdtta  de* niente 
ti  in  prefieruare  i preprij  Stati  , 
le  fortezze giouino  ; cbefieil  Sol - 
da  no  del  Cairo  Foriere  nel  fino 
dominio  trottato  fi fiojf  e 5 Seltn  con 

fan- 
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tfnìdfiutùtà  no ghel tolea.et  quel 
r Imperio,  che  già  fatto  s 'era  molto  , 

potente.ancor  durarebbe:  Efeben 

corfe  cfretto,  che  à Prìncipi  di  ?ri 
dominio  }e  di  gran  forile  le  forteZr 
Vfe  ne  ce  (lane  nonfofsero  , perche  à 
K ornai  le  Legioni  bafìafjero 3 et  che 
à Principi  minori  fatarne  nte  conuc 
nifsero,no  dimeno  e chiaro  tcbe  l'Qt 
tornano  nella  Perfia  rvàfabrican - 
do  Fortezze,  quello  che  prende  per 
mante  nere  yp  ero  con  tAnHotele  do 
uerasfi  concludere  due  forti  di  For 
teT^e  tr ouar fi , una  d'b  uomini, 
l'altra  dì  mura, che  la  prima  de  * Ro  . 

maniffse , e la  feconda  quella,  che  no  cffcrc 
al  preferite  c in  nifi)-,!*  quali  fi  già 
ua  alla  àfefa  , & à portar  il  tem- 
po innanzi , mentre  pronti  hauer 
può  tfòccorft  $ t ut t aula  amb*  ella 

\ $ fi*- 
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fottogucir  conwene  àgliuffa/tf'»- 
Modi  co-  éUtfumt * ì gl' inganni , oltre ■ 

quali  tut-  che  all*  riputatione  di  chi  forze 
tezzf°i  maggiori  hàyconuien  che  ced*i  Pie 
predano,  tro  de*  Medici  all*  fola  fa/»*  det- 
tarmi di  Carlo  Qttatso  per  Tacqui 
fio  del  Taglio  di  Napoli  venuto  in 
itali* , Sartina  , S arganello , Li* 
uomo , e CPi/a  * quel  Re  diede  in 
potere  yonde  quelle  Fortezze furnir 
alfhor  della  Tofana  chiaati  i cep 
pi  per  gl*  impedimenti,  C>  perigr * 
ut  danni , che  alla  Repul/hca  fioren- 
tina arrecarono  s così  Filippo  figli- 
uolo dt  Antigono  pur  parlò  di  Co - 
--  tinto , che  fife  della  Grecia  i tep • 
rie Sofj C l pi, mentre  dt  qutll*  fortini  ftr 
comcdan  impatromrd  t\T{cyr&  # Titani  con 
fiU^‘  danno  uniuerfil faccan guerra ;pe 

rò  T i molto  ne  de  C ortnti  Cafjt  ao 

— — • t 
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*ldano  prouatoe3di  Siracufi  la  Roe 
ca  bàttendo  pr e fa , ancorché  magnift 
caye  bella  fofse  , {piantar  la  fece $ é 
Demetrio  et*  A thè  ne  impatronito - 
fi3eglt  ancor  quella  ‘Riatta  in  ter- 
ra mfeyda  che  impararono  i Ge no- 
ttefi  da’ F rance fi  liberata  ebebbe*. 
ro  la  Citta y la  loro  Fortezza  a de-' 
tnolire . Gttidubaldo  da  ^Morite- 
feltro  nel  fuo  Stato  d’Vrbmo  l*i- 
fiejfo  fece , (éj  i Ptfanì  ricuperata 
c bebbero  dalle  mani  d'Entraghes 
Caflellano po  fiotti  da  farlo  Otta- 
no la  lor  fittadella , la  fman  te  Ilare 
no  a fondamenti j febe  chi  ne  ha,  ò 
gli  /igniti,  ò in  modo  l*asficuri,che 
mai  uè  da  di  poterle  perdere,  men- 
tre l'buomo  m parte  alcuna  conpiù  Guardie 
. pericolo  ila,  che  là  dotte  piu  ficuro  n.cc,^aric 
e fi  er fi  Stimai  ne  più facilmente  op 

& 4 trefz 
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preffo  re  fi  a che  mentre  mangi*  , 
Guardie  e dorme  : Sttmo  però  che  ol- 

ne  al  Ca-  tve  *Ue  fortezze  , buone  guardie 
piwno.  apprefso  , à dfefa  del  Capitano  , 
Jìan  nteefsane  ; (gjr  qutfie  a eleg- 
ger fapere  il  tutto  importai  fiche 
dee  fi  per  punto  effe  rottale  auuerti - 
re  9 che  atnor  alcuno,  che  fupt- 
riore  fi a à quello  ,che  porti  alla  per- 
dona del  ' Principe  , U cut  vita 
euoflodir  intende , U guardia  non 
babbi*  , perche  fi  più  d'ogn  al- 
tro l% ametà  x.  inconfi quenzjt  gli 
fard  fedele,  ($f  all*  bora  il  Trin- 
cee dall’ ingiurie  'znuer potrà  fì- 
aual  guar  rum  Qrofcrb  alcuno  afta  guar- 
ititi* più  dia  non  ammifi , che  figliuoli  , 
^ra  * moglie ,ò  altro  amor  hauejfe,  cono - 
* fenda , che  per  necesfi  tà  di  natu- 
* ' . ra ? f lK  dtl*1  amato  haue~ 

. - . - - 

* * i. 


Digitized  by  Googl 


DI GtO.  AND.  SALICE,  a 6f 
rebbe  , e gli  Eunuchi  n eie  (de , che 
t*h  impedimenti  non  haueano , O* 
come  perfine  del  fio  patrocinio 
ptù  bifognofi  i mentre  alcuno  non 
•vi  è che  dir  Eunuco  fiperior  e fi 
Jet  non  'voglia , gjr  quedlt  per  lo 
più  fedeli  rie  fono  , hauendo  del 
loro  amore  3 della  fide  dati  in 

ogni  occapone  figni  •viuispmi  , 
come  quei  tre  Eunuchi  di  T* art- 
ica 3 che  •veci fa  efjendop  per  ac- 
compagnare la  morte  di  xAbra - 
data  fio  ^Marito  9 esfi  con  lei 
• voller  morire  j affine  apparife  , 
che  amauano , erano  fedeli  d 
cbt\  Jeruiuano  ; dìmop  rat  ione  , 
che  di  T*antea  la  Nutrice  fare 
ricuso  3 ancorché  in  •vita  tene - 
itT^a  maggiore  le  moftrafte  j 
della  qual  gente  tuttauia  *ne*ì 


M DISCORSO  PRIMO 
fuoi  più  intr  infichi  feruitij  d ualer-  * 
fine  continua  t Ottomano  i cfibe-\ 
ne  ha  creduto  qualcb* uno yche  /#' 
Guardie  al  'Vrincipe  fuor  che  de * 
fuoi  Qttadini , gjr  al  ( dpttano  ec- 
cetto che  deproprij  [oldati,  di  cat- 
tivo Gouerno  fi an  argomento, per 
avventura  fondato  nell3  attiene  di 
giunta  > che prefo  chebbe  del  T(e- 
gno  ilpofiefòoffubbito  di  que*tre~ 
cent  huomim  le  [quadre  licentiafi 
fi , che  per  Guardia  Romolo  bauea 
tenuto ì dicendo  il  non  fidar  fi  di  chi 
di  lui  fi  fidaud , e il  comandare  d 
chtdiluinonfifidaffed  Rè  non  co 
uentrfisto  nondimeno  in  contrario 
Le  guar-  finto  perche  le guardie,  quali  fi  fie 
die  *K)n°  no>  ^ buoni  il  ben  fare  non  impedif 
ne , cono , e dal far  male  trattener po fi- 

fino  i trifit  9 fio  non  poter  operare 

V ì*n~ 
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DI  CIO.  AND.  SALICE.  Uf 
Jen^a  pericolo  fi  <~crggonoi  e ben 
<T>ero , a! la.  fi  eureka  del f Principi 
guardia  più  certa  , ne  più  ficura 
della  'virtù  non  effere  .perche  que- 
fla  mai  l abbandona  fempr e glia f 
fi  [le , e in  ogni  luogo  t accopagna . 

Dee  ancor fapere  tl  Capitano  Prin  Ij  benefi. 
Ctpe  il  beneficio  >o  il  danno , che  dal - cauaC  dal- 
lt  Leghe  fi  trahei  none  dubbio  .che  *c  Leghe. 


nella  moltitudine , e nella  compa- 
gnia tmper fattone  fi  fcuopre.  dal  \ • - 

che  delle  Leghe  la  debolezza  riap- 
pare. mentre  fi  è veduto .e fi  vede, 
che  le  Leghe  fe  non  i p ù deboli  le- 
gano , per  la  tema  , che  hanno  di 
f degnare  chi  e di  loro  il  maggiore  s 
ffif  del  beneficio  che  fe  ne  cana , ne 
fanno  fede  t Penetiam  nell’ 'unio- 
ne chebbero  con  PaolTerzg.e  con 
Carlo  Quinto  9 à di  fifa  delle  loro 

Cu* 
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djttJ  nella  Morta  tonti o 
retano  y &• * tempi  antichi.  frX, 
rapite  altre  9 la  Lega  de  gU  tutoli* 
to'  Romani  contro  Filippo  'fee  di 
Macedonia  fu  alla  feròcia  de  gli  % 
tpli  occafione  di  loro  mina  - Pf. 
■?-is(3  fono  però  lanche  giouare  quando' 
‘ ne  collegati  fiati  pari  gl'tnteresfi* 

- : - dar  riput  adone  ad  *yn  Principe \ 

debole  y che  brami  la  pace,  £?% 

U neutra  *'»/’»  dt  tottr  col  negotu,-,  «Ut  x 
liti  è peri  rmne  ) che  gli  fopraflafsero  yiimp^ 

quel  Pr!o  dì4re  \ Sft  neutrale  mantener  jù, 
cipe , che  nj  ole  fi  e , quando  di  ^vicino glint-  4 
forze  .grl  disfero  le  guerre, far  non  lo  dee  chi 
proprie forile  non  bàyffi  ad  ogn<v 
noA  che  t tifi  fiat  lo  tentafte  f ufficierò  ) 
ti  d refi  fiere  s .altrimenti  à gran* 
pericolo  fi  condurrebbe  ; mentre ,, 
lòfi  del 'vinto,  tome  del  rvinate-j 

re 

, • t 
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?e  trottar  fi  conuerrà  nimico , dii 

'4revw}per  non  batterlo  ne* /voi  bi^  TI  _ 

. - . ' . / r , „*  , J II  Capirà 

fogni ] occorjo  > e deli  altro  per  non  LO  ha  da 

bauer  "voluto  U fua fortuna  accom  ln* 

t r.  J Ir,  - dlféflÒ. 

fagnare . Sempre  dee  il  Capitano 
vnofìrarft  indìfefsó  3 laude  che  fio 
propria  di  *AleJ sandro , di  J Cope- 
rtene )d*  Anntbale , di  Ce fare  & di 
tant* altri  gencrofi  Capitani,  et  che 
ài  £ onte  di  Chiarolois  dà  l*  Argen 
tene  jbe  in  fette  anni  continui  che 
in  guerra  lo  feguito  3 mai  per  fati- 
che granii  e continue  ,cb\ gli  facete 
à dir  lofentifse , che  fianco ff se  i q j ,*  c 
Hor  mentre  mediamo  le  guerre  di  ogni 
con  facilità  mtrodurfi  3e  che  alla  guc*M» 
ionditione  del  fuoco  riefcono  , 
thè  quando  fi  mu«l  accendere  fi 
può  % ma  non  eflmguere  y d* on- 
dielle  nafbtno  basji  à trottare  ; 

e due 
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'r  ducetemele  caufe  concluder fi% 
là  libidine  d* occupar  t altrui  (fi?  U 
tema  di  perdere  quello  che  fi  bà,  et 
il priuato  nelU guerra  la  uita  rnet 
tendo ,<&*  il  Principe  lo  Stato , non 
raufa  del  ueggio  perche  così  poca  cura  fi  pò» 
tic  dS:  gè  le  fue  regole  in  apprenderne , i 
dati.  che  ogni  diligenza  fie/ày  e fatica  & 

imparare  un  arte , ancorché  uile> 
s impieghi: fi  la  caufii  non  ètche  aU 
le  co/e3che  lontane  paiono , non  fi 
penfiyfempre  più  alte priuate  > che 
alle  pubhche  C animo  hauendo,cosi 
ifuanì  la  Lega  di  Leon  Decimo  co - 
tro  Selin  Padre  di  Solimano  , che 
alla  Chrijltanità  trattagli  grautsfi 
mi  mtnacciaua,fubbito  che  la  fina 
morte  s'intefeper  ftimarfi  all' bo- 
ra que*  trattagli  lontanile  pur  è uè 
ro , che  quel  poco,  che  alla  guerra  fi 
. co» - 


Digitized  by  Google 


BIGIO.  AND.  SALICE  *n 

ionfùma , il refio  tutto  conferà*  , 

thè  fi  ha,  il  con feruare, dall* acqui- 

1 fi  Are  no  efsendo  minore  ^anzi  mag-  u confcr* 

fiore 'virtù  s cbefe  Ouidio  di  [Se.  u?,rc,.  . 

. • ,KT  - piu difficf 

Non  minor cit  virtus,qua  Jcdcirac. 

q ?£rere  parta  cucnj  quiitarc . 

Aggiunfe  apprefso 

Cajfusinelt  ilhs,  hiceritar* 

t isopus. 

!E fe  bene  p ariana  d*  Amore,  'vere 
è,cbe  àgli  acqui (h  la  Fortuna  'va 
tendo,  e tlconferuare  della  prudere 
ZA  efsendo  ejfetto , più  in  quefta 
di  r virtù  1‘  eccellenza  n appari/ ce% 
mentre  gli  acquifii  à certe  bore,  et 
in  poco  tempo  fi fannoyche  per  con 
fei  uarc  à tutte  l'bore , e in  tutti  i 
tempi  auutduto , (ejr  accorto  efscr 
Infogna  , e per  acqui  fi  are  combat - 
ter  può  il  Capitano > e ' vincere , mà 
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' fatto  l'acqu;  fio  , ogni  indurirli 
per  r vincere fienosa  combat  ttre  met 
ter  conuienfi  5 che  dopo  l*  ac  qui  fi  9 
di  Babilonia  così  di  Ciro  parlo  Se - 
nofonte Nam  adipdci  faspius 
edam  illi  contigir,  quiauda- 
tiam  duncaxacadhibcrcr,fcd 
reri  nere  quod  adeptus  fis,  id 
vero  nó  fine  temperanza , ncc 
fine  mufro  ftudio  fieri  lolcfc, 
che  più  difficolta  fin  fi  altro  nel  con 
fintare,  che  nell' acqwjìare  fitto* 
etano/ in  iti  die  fin fi die  agli  acqui 
fii  fatti, filo  tendendoli)  però  Pir- 
ro ancorché  nome  d'auuan^ar  di 
forte\\a , e d'ardire  dell'età  fitta 
tutti  i Rèhauesfii  nondimeno  per 
thè  delle  cefi  acquisiate  confieruar 
nulla  feppe,  da  Antigono  esfir  ad 
Vn  Giuocator asfi migliato  meritò  , 

- - ' che 
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He  molto  ben  trafi  e,  ma  dèlia  «vii'  con 
Moria  profittar  nulla  / apefse  s 0T  difficolti 
me  commodi  la  sturi*  maggior  me-  ft  regola 
Mf  apparendo,  mentre  l * huomo  nel nel!c  Pf°» 
le  prosperità,  che  ne*  conti arij  più  dic'ne*^ 
dijftL  tlmente  fi  regge  3 come  afferà  u*t[i  * 
ina  Senofonte  . Arbitro!  auccm 
Cyrc  difficilius  effe  reperire  * 
homi  né  qui  re*  fecundas,  qua ? 
qui  a duer fa s re 61  è fera t f na  m 
ilIseiQpicHfque  infolcntianv 
fc$modc(Ham  in  omnibus  cx«> 
cinnt,  però  nell*  abbondarne*  thlr 
/apra  regolarfi , dottrajji  njirtuofa 
flimart , che  la  fortuna  contrari* 
meli* huomo  accuratezze  dilige *- 
za  caufa , egli  agi  y e le  commoditd 
jfct  ll più  infoiente , pigro , e negli - 
gente  lo  rendono % onde  Qro  cm,  f 
prudenti  ùfuóifigUuoligarlì) , Et  | 

• S auam- 
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. quamquam  preterito  tempo* 

i.  ic nihii  non  ex  voto  mjihi  iuc^ 
..ccdcrctjtam^nqoi^Oo^^^ìi 
hi  metos  era  t, ne  quid  io  futji- 
*;  ; , «uiD,  vcl  vìdei  om,vcI  a udirei 

. »•*/  vel  patercr  rei  grauis  ponù% 
xnihi  conceffi- , ve  prorfus.cla** 
te  a ni  m o cjfe m > ve  l <.ffysè;tata* 
r£r  v & Di  odoro  £ T imolqonedaf 
- ryplcndo  'vpt  grfndisjìipt  Uudt> 

dfltti,  diJfè-\Q&o d d ffi-iIiùS,VÌL 
debutai;  multo  faptcptius  tuUtf 
feconda,  quàmaduerfam  for-> 
tona  m %M4r/*4Monio  altjn* 
contro  d Mistura  belle,  chi  veti 

contraria  lovftàUtUifoM 
fortuna  dentilo»  Mirtté  JeJhfì<{ 
itra?rfip?ù  C^usnto piud^fmipn4fi 
vtttuofo , m ópfrefioycùjffiiM^d4  èh 

pr^V/ra3  X*fM 

4 i Al 
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J* dlpr fu  à foldati  fuoi  'vn  mirabii 
esempio  j thè  delicato , e pieno  de 
•vezzi,  t acqua fr  acida  facilmente 
beuefie , e radici , e [corsie  d'alberi 
mangtaffe  3 laqual  coler  anta  tfuoi 
progresft  per  all' bor  refe  filici >cbe 
imitar  non  feppe  ferrando  di  To - 
ledo  Duca  d*  Alua per  Filippo  fe- 
condo in  Fiandra  Generale, il  qua- 
le nelle  cofe  auuerfe  menebe  nelle 
fr  off  ere  regger fapendo fi,  w de  ri- 
do ji  rvittoi  lofio  j più  al  'vtile » et  al  * • - . v rt 


S- 


H 
- *» 


rigor  della  pena  > che  dique3  Stati 
alla  p ace , e quiete  mirando , causo, 

, che>  que * 'Popoli  da  Rubellifomen 

tati  y contro  il lor  njero . e.natural 

* r \ 

Signore  più  infieriffero}dache  fin 
bor  auuenute  ne  fono  mortiinfini.  r* 
feconde  chi  acquistale  con  prude*-  rt‘il  Capi 
e modtjiu  co/erua  di  grand' bo 

« À S 2 nor 


1 
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gir  degno , e di  maggior  fortuiti * 

^ pace  esfer  fi  moHrat  e quanto 
più  è nelle  ^vittorie  febee  > burni- 
te y e più  k Dio  dinoto  conuten  che 
• fio,  y farlo  Quinto  imitando , che 

del  \fiè  V rance  fico  la  prigionìa  fa-  \ 

puta , allegrezza  fegno  alcuno 
non  diede  y ma  foto  con  publiche , § 
p rinate  orationi  grafie  à Dio  ne 
refe  ; Ctttejfo fatto  bauen do  Car- 
lo Nono , quando  in  %Me\dellefue  • 
Infoi  enza  anni  la  •vittori a contro  gli  Vgo- 
tit&  nittlinte/ì,(hepcro  Dio  proferì.  ' 
ta.  firn f rei  loro  finii  doue  tArnulfo 

Settimo  della  Schiatta  di  Carlo 
Magno  imperatore  yfoggpogatì  i " 

N or  mani , che  più  •volte  ribellati 
fe  gli  erano  ^elle  fue  proferiti  in- 
fuperbitoyidiuenuto  inbumanoydi 
. far  yna  morte  infelice  in pena  beb* 

he  i 
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te  $ e Gioannì  * Duce  di  Borgogna 
di  molte  fvittorie faflofio  9 che  in 
Ungheria  per  il  Rè  Sigi  finendo 
-banca  óttenntc , contro  lo  ftefso  * -r;- 
Dio  diuenuto  arrogante , in  •vn 
fatto  d’armi  lui  con  tutto  l’efser - 

- cito  meritò  di  perder  fi  t così  non  ** 
fece  filtppo  Macedone > che  delthu  Virtù  di 

- mane  cofe  l’mfl abilità  conofien - Maccdo- 
do , per  noìf  infuperbire  , ordine  ne  ,fir  d| 
dato  bauea  ad  *vn  Paggio , cb’o-  pjjjf ino 
gni  matina  in  •vece  del  buon  gioì •- 

. no  y buomo  fei  ò Filippo  gli  dice f se 9 
acciò  la  memoria  dell’ humana  fiat > 
che^zjt , fuperbo  diuenìr  no’lla-  ^ 
, f ciaf  set  L’Antonino  Pio  perno- 
nuto  alt  Imperia  mai  fogno  non,  1 j 
pur  di  fuperbìa > ma  ne  auched’él* 
legre^a  mo/lròy  e tutto  il  Mondo 
xonla  fua  benignità  in  paté  ten* 

'T.:,v  S } M 

\ 


*7*  DISCORSO  PRÌlSta 
' ne,  che  intuita efier  amato  meri* 
■ tò^m  morte  pianto . -è  termi* 

* ne  ancora  nel  Capitano  necéf sarto, 
Vm  Na-^i/ cónti  fière  delle  Natiom  il  tempe- 
ghor  dei'  ramentQyptr  poterle  con  forme  à lo 
Falera  nel*  ro  naturali' talenti  mtlawihttxoc 

§uerra-;  cup óre  $ auuer tendo  , die  l?1t alia* 
lu r no  e'I  Spagnuolo , del  T edefeo  e 
. : 'dit  fra>jce/e , che  nelle  parte  Set * 

V’  V tu  t, ienthon^ali  bidono. pii  a fcmttiy^ 
° . f calchi,  defifa  più , eptfc  dura  an- 

- torti fitrouaranno  la  pelle  , e pera 
'all* tileYna  ‘violenza  v($f  al  patì* 
~ mento  atti  più  à refi  Set  et  oltre*  he 
ne*  còVpigrandi, comeijueUi  fino  , 
-thè  alihurnìdoy  O*  al  freddo  naf- 

* tonti, più  i'vmone  de  ■ foriti  man* 
caridó,  che  ne*  pucioip  fin  quefli 

ipfoclie  ne* gran  dì  è<  'per  ordinario 
**ùirtt#ìt  cuore  j (§f  ^ael fidato 
zx:  i t*  fi rà 
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Jir àfempre  ilmighore , che  più  con 
or  dineghi  con  furore, più  con  *va~ 
loft,  che  con  impeto  di  /futura  cote 
batter},  ; però  Annibale  dopò  la 
rotta  dì  Zuma  in  ^Africa  datagli 
da  Scipione , tniAfia  ad  *Àntigo- 
no  ejfendofi fuggito,  e quel  T(è  con 
effo  lui  di  far  guerra  à*  Romani 
confi fiandofi  .fu  del  Cartagine  fi 
ti  patere , che  per  ^vincere  la  •via 
runica  fife  difarfoldati  Italiani , Virtù  <fci 
con  i quali  foli  la  *Prouincia  di  tut  ia  "V1 1,114 
te  l altre  ‘Proutircte  njincitrice, 
dijfe>  ihe  •i/inta  e per  p otéa.  E Ser 
ùio  Tulio  Rè  di  Roma  del faldato 
ancora  dichiari  reti,  decretando  % 
che fino  a quaranta  Jei  anni  l' buo- 
no alta  guerra  b abile  fofSe , e Var - E **  del 

inl_  i ' //''  {'  t i'  * ' % Soldato  j 

rone  molle  , che  la  giouentu  a qua- 
rantacinque anni  Arri  uajf  e per  co - 

r y, 

ò 4 tie- 


t. 
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nofcer  egli  , che  fin e 2 quatto  tene- 
f°  fi°Jfe  FJ’momo  nelle  guerre  etto  d 
giouarap  Ouidio  intorno  2 ciò 
eh' egli  tn  quefit  *verfi  il  fino  pari • 
re  dir  •■volte,  v 

Quae beila  cft  habili»,  Ve» 
neri  cjuoq*  couenic  $tas* 
4 Turpe  fcncxnrìles, turpe  fc 
ni  li  s amor. 

Qoaif  fa  JZt  quali  fian  ancor  per  rìufiìr  ne 
SfV  ^cfì!  gke peniti  tarpai pii  nftili , è tf~ 
ne  gli  ef-  nuto  il  Capitano  2 fiapere  fie  quella 
fcicitir  de*  Romani  *•  che  feudi  molto  lar- 
ghi, cfiadecorfc,  ma  pungenti  fin- 
irono, ò de*  frutice  fi , che feudi  pie-» 
dolly  e fpadc {foniate,  e ben  lun- 
ghe ruJarQno,e  che  è Macedoni  fin 
deptccioleje  targhe  leggieriad'ope- 
rari  do , contro  è gran  colpi  delle fi* 
de  Romane  ài  cfifieje  uon  valjerpo 
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tome  nella  rotta , che  paolo  ÉmU 
lìo  £onfelo  alloro  7{è  Perfeo  diede 
tffi  i* anniderò  ; effito  differente , 

. che  à [ r roffo  annenne  nella  batta - 
glia>  de  co*  Parti  bebbe3queflifor 
tisfime picche  portando , e non  fola 
combattendo  3 ma  fuggendo  tirarti 
do f recete yche  punte fatte  à ci  ricini 
piegati  haueano > che  dalla  carne , e 
da  nerbi  cauar  no  fi poteano fen^a 
gran  fquarcio3e finalmente  donerà 
concludere  quella  e/fer  l* arma  mi - 
ghorCycbe  più  facile > e più  certa  nel 
la  dìfefa  de  II* amico  3et  all*  off  e fa  del  . 
nimico  èj  Et  nell* armarli fildato3  come  sia! 
in  tal  libertà  lo  la fci3  che  mouer  le  ?e  ilYokS 
braccia  pofsa3  e quell* armi  difende  10  • 
re yche  indo fso portai  Non  armi  chi  Mrt^Iie 
teme3  e flimt  corra? piolo  chi  per  no  Svoglio 
temere  fi  arma  ,•  Et  fie  ha  oAntgltc  dikU» 

. 5 . * ~ r ' *•  — «i  * . 

m 
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aSi  DISCORSO  PRIMO 
rie  auuertdy  che  mura  fisft,ò  argL 
vi  vogliono , che  l'aspe  urino  ^ altri - 
4 menti  del  nimico  recano  predalo* 
de  'fu  oi  colpi  à dfefa  faci  bt  di  lana 
bagnata  matei  az^zj,  e coltrici  ba- 
gnate j *ad<  per  ano.  come  gl'  antichi 
dalle  percofse  de  C Aneti  con  fot - 

NonfihS  chtd‘ P‘g!‘*  fi  di  fi  fero;  tt  '/seti- 
no  a con-  do  le  Donne  in  numero  fe  non  più , 

^Guerra  tnetd  del  biondo, penso  Piato- 
li Gonne  ne > che  efse  come  gli  b uomini  nel - 
l'armi  ad  efìei  citar  j* bau (j sero  , 

. perche  di  guerra  le forzj  fi  multi - 
pltcafsero , ma  trottato  esfendofi , 
che  di  confusone  erano  caufa , c?* 
che  co * lor  amori  gli  buomiw  più  fa 
ui , e più  robu/h  rende  ano  effe  mi - 
natile  rvilty come  L efare3e  Marc\ 
Antonio  Cleopatra  refe^Ltuia  Due 
filiti  Augnilo  , Fa  ufi  ma  Marco' 
?'*  Tto, 


DT  GTOi  AND.  SALICE  ìfj 

* rP/<?  Tole  lo  [ìefso  HercoUy  ilquale 
tanto  tilde  boflycbe  depofia  ogni  fu* 
ferocità , lafciata  la  foglia  glor  lo- 
ft del  Leon  Se/neo  , abbandonati 

- etiandio  lapotenttsftma  Ma%j^a , 

* nel  me^o  delle  fanciulle  Regine  à 
r dipartir  in  fra  quelle , e a di(f>en~ 
far  fìaua  la  lana3  e con  e fé filare ; 
fu  efpediente  dì  lafciarle  à cafa prò 
uandofi ycbe  Amor  formx  ra~ 
ctiouis  obUuiocfe , & mhnix 
pr  <?  x i m uSvXdnie dfse  Seneca.?  t- 

yò  di  Seuero  Cecina  al  Senato  Ro- 
mano il  con  figlio  riufcì  prudente  fi 
tuo  , le  Lo  ne  di  tenere  dalla  guerra 
'lontane ^perche  co’vez^t  co * la  pan - 
rtA  e con  la  pompa  gli  e f strati  rui - 
trattano  ma  quello^che  dà  maraui- 
glia  èscbe buommidi  ’vrtit^e diva 
dor  emmepusjmi  ■$ inciò  efier  alle 

don * 


Amore 

flà  refi  vi- 
li gli  He* 
roi. 


<~y  . - 
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. donne  inferiori  babbi  an  ^voluto  ^ 
vpofciachefi  tAmor  ejfemino , ($* 
infiacchì  i ffiftrij  Marc’  Antonij% 
glt  tAugufii  }tPij  > glt  Hcrcoli , e 
differì?  tant  altri  i Vtrili , * corr aggio  fi 
effetto  nc-  Donne  fi  ben  : Sciti  refi  all’m- 
Ile  donne.  contr9  € tannammo  le  diede , che 

^uomini.  contro  nirnici  nel fcarcar 

Parco  facilità  maggiore , à tagliar  fi 

- /*  de  fi  r a poppa  fi  di fpofiroy  da  che 
ve  fioro n nominate  tAm aironi , 

■ - i* amore  che  à fioi  •SM  ariti  portare 

• »à  caggione  es fendono , / ^#4//  per 
-Jcdttionì  nate  co’  loro  Rèt  t proprij 

* vidi  abbandonati  battendo  y O*  in 
- Vappodocia  ritir  atifi , doue  tutti 

- per  la  naturai*  infoienti  njenendp 
«i vccifi3amor  quelle  Donne  mafie* 
per  "vendicar  l* ingiurie fitte  à Ma- 
riti nel’ A fi  a minore  à pasfir  ar? 

ma 
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r- 

mite,  che  le  tante  tmprefe,  che  foie 
note fecero  ne  altro  che  Alesfan - 
dro  ra  frenar  le puoth  e qual più  ut 
trepido , egenerofo  cuore  dar  potei 
amore  di  quello ,che  ad tArgia  figlia 
di  Adraflo  Rè  d*  Argini  di  e de, che 
esfendo  in  Tin  fatto  dUrrne  Poli - 
nice figliuolo  di  Edip(o  Tfè  di  The 
he  fuo  marito  morto  , fra  infiniti 
Cadauerì,  ancorché  della  ulta  pe- 
na n. n fofie,  svolle  di  notte  cercar - 
lo , e trouato  Uno  Ilo , 1‘ abbracciò  , 
e pompofa  fepoltura  diede  alle  Cene 
ri  s & che  generofìtàyC  tolleranza 
nel  cuor  d’ipficratea  amor  non po- 
fe  ì che  giorno  e notte  colmarmi  in 
dosfo  à guardia  di  Mitridate fuo 
Marito  (lettele  fe  fortezza  mag- 
gior none,  che  intrepidamente  tol 
• levar  la  morte , chi  di  Portia  fu  più 

for * 
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re  d’ ogni 
virtù . 


Ufo  DISCORSO  PRIMO  r 
forte  ì che  in  te  fa  eli  Marco  Brut* 
fuo  Manto  la  perdtU,  ne  altre  a r* 
mi  per  t or  fila  -ulta  più pronte  trt* 
m fido  fi , che fuoco  accefo  3 quello* 
inghiottii  mor/èy  e Paolina  di  Se-* 
rtei  4 Moglie  ?pur  difpefta  co* l Ma - -, 
rito  era  à morite  ,fe  l* impietri  dii 
Nètoite , acciò  all*  bora  i funi  guai, 
nonfinisfero,  non  dbauefse  mpe*\ 
dtta  ; Efe  l'beroicbe  yirtùdichi 
portando  dt  ^Anelila  il  nome 
Patrona  à raccontar  hauesfi  , CP%\ 
me  di  gran  lu  riga  delire  £ Matto 
ni  tutte  de  doùauuan\a  , appari- < 
rebbi  > dal  che  fi  mede  epe  quell**? 
moresche  db  uomo  della  fua  con  di- 
ttane rende  men  de gno,  fa  la  don** 
nà getter of a 3 e braua,  e qui  final*.  ( 
mente,  come  huomodt  pace}  il  par v* 
fard:  Guerra  co*l concetto  di  Alar. 

tl~ 


Digitìzed  by  Googlc* 


DI  Grò.  AND.  SALICE.  187 
fintano  Imperator  'voglio  finire  $ 
Non  decere  Principena 
arma  moisere , duro 
licer  ci  in  pace  ; 
viuere. 
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Cottlponiturorbis  - ' r* 

Régfs  ad  fexem  p! um  , ncc  fie 

* infie&crefenfus  "a.'  "* 

Hattfdrios  edi&à  valent  quani 
^ vita  rcgcnns,  * 

'Cjaudiàtìus',3 

t n i* * i.r 

N habìto  la,  * virtù  ef 
fendo  3 che  fe  non  in 
corfo  lungo  di  tempo 
s acqui  fi  a , ibe  per 
tramontana  la  prudenza  bà>  daìU 
quale folam  ente  con fi  curetta,  lxhtt 
mane  opetattont  fidate  'tengono* 

T II 


- - •*, 

••v  ** 

A 

‘ ~J 

n 

i 

•%  ■ • 
. ‘ 


.*.1  3- 

1S  , 

P 


*T 


- • 


- ‘X 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SECONDO 

HPricipe  Il  Principe fipr a t ut  fiatla  cuìifrA 

conuJe”e  tenone  corrono  i Popoli , di  e (Io  d- 

fudditi  vn  dormeobblgato  mofirarjùpofcU 

esempla  - che  di  •virtù  > odi  •vitto  e Rendo 
re  di  vir-  ^ a y-  ^ \ <w  • ?... 


tù 


l'ejfcm'ptò y che  fuggire  }ì>  ì dittar  e il 
fuddito può  { d' vnDnwfffqby 
éligo grande  mipar^n  eccome  ri § 
•vn  JpeccbiO/id  affi far p;s* franco  le 
gemi  il  b^ne.Q  limale  per  app?*n\ 
dernèda  lui > Nam  quaJ^f>inc 
ij  qui  prxlunt,  ilii  fo- 

lcnccflc,*  quiieorum  Imperio 
fubtedHrfum,^!*  Senofonte, O* 
r<f„  Cicerone  TAcs  (a 
l$St°  qua  Ics  it^^Rcpublic^p^ 
giianda - Principits , & il medefìi'  * 

principe  J»  Loren^de  éMtdictU 

Leon  'Decimo  Signor  di  grondisi 
ina  •virtù fempre  à dire^  v ^ > ,,,;v 
Et  quei  che  fa  il  iignoi  fat$ 


no 
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nò  poi  molti , 

< thè  nel  Signor  fon  tutti 

gli  occhi  volti.  . ì 

Intorno  à che  due  punti  d confide - 

rat  eleggendomi  , l'njno  quanto 

nelfuddito  il  buono  ejfempio  del 

^Principe pop a fi altro  qual  de*  Go a 

uerni  fiati  miglior  e\bor  del  primo,  Quanto 

che  del  ejfempio  e , 'voglio  tratta - de/pricì- 

re  j Vfa  il  buon  *Padre  di  famiglia.  Pe , P°^a 
. • / r ..  J ò . «clluddi* 

tigni  diligenza  , @T  accuratezza  t to. 

figliuoli  in  ben  alleuafe , niuna  co - 

fa  per  l*  ejfempio  ve  dere  fò  intende 

re  lafcian dogli 3 che  brutta fia  ,■  gj T. 

mentre  Senofonte  dice */ncer  Pria  ^nc  he!  hi 

tipcm  bonum,  Se  Patrem  bo-i  il  Pncipc 

rum  nihil  intereflè , ^u/il'Otr-, d? 

fio  ifuddi ti  fi  obbligo  del  'Principe  gìla  • 

fi  a, vie  ne  d feoprire  , gjr  come  nel 

* Padre , così  nel  Principe  del  buon 

* '■  ? *•  *fi 
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la  Rcli-  compio  il  fondamento  , la  Retigli 
g ione  dee  ne fiimojbaft  reale  d' ogni  giufto  go 
ba fendei  verno  , O*- del  fuddito  alla  felicità 
buon  go-  tpgyo  i drizzo?  Dio , che  di  tutte  tibie 
ucrn° . mAng  coji  fa  cura  tiene, quello  ami 

do, e più  fauorendo , che  ben  operat 
che  ottimo  è,più  «■ vicino , <$ff  firnile 
r 4 lutyffi  Arinotele  delti  ottima  Ri 

publica per  parti  neceffariafen^k 
U quale , ne  buono , ne  lungo  ejferi 
' ; . il gouernpipofela  Religione, et 

in  tata  dima  ti  beh  becche  niun  bui 
mo  di  [ont ado , ne  ^Artefice  di 
le  mettiero  far  Sacerdote  diffe  do t 
uerfi  ,folo  d Cittadini  gtilddij  ho* 
notar  convenendo  s ne  apprefso  li 
pialle  de’ Tempi]  de  gtilddij,  niu* 
, * na  co  fa  yederfi  lecito  e fiere,  ne  iui 
Contadini ,ò  Artefici  appHfsarfift 
dà  Magifirati  chiamati  non  crar 
* a :Y 
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toò,&  quelli  dì  pena,  @r  di gaftigo  ' 

bt fogno  hauere,  chefebóorare fi  da 
uefsero  gl* Iddi] , dubita fstro  ; (gjr? 
Platoepur  hebbe  à direbbe ficome 
le  he  fi  te  efser  be  gouer nate  dall* al 
tre  beftie  sen^a  ? buono  non  pof  ' 
fono,  così  negli  huomini  be, e felice 
mente  dagli  altri  buomini  fen^a 
Iddio i e Qicerone  affermò,  che  lena 
ta  la  Religione,  ne  fede,  nebuma •+ 
na  concordiate  GniHitia fi  troua 
rebbii  che  però  ì Ternani  piu  obbli  ni 
go  à Nume  Pompilio,  thè  in  loro  la  r.°  ? Pó«- 
•Religione  ìntrodufsc  profosforo-  gS,{Tdd 
no,  che  à Tumulo  della  lor  Patria  Ia  potcn- 
fonditore,  pof cieche fé  queflo  Ho-  "eW 
ma  principiò  coll*  armi , N urna  la  fci°  4 r°- 
Si Mi  con  Pontefici, con fuoi  Mt-i  tcmi,‘&à 
9iifiri,e  con  ifamofi  Tempi]  di  Ve-'  potcn 
flc^e  di  Giano, preuededoychf  dotte  J1".* 

T i èia 
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àia  Religione  facilmente  fipojfonì 
tarmi  introdurre , non  così  la  Re y 
ligtone  doue  tarmi  preuagliano  , 
Effetti , rt;/4  ficura  e fendo  à far  i /additi 
tifclTh*  fideli,  riparo fortisfimo  alla  fica • 
Religio  - rezza  de’ Stati  ,me7yà  far  acqui? 
fii,  &*  t attioni  de’Principì  ad  ag- 
gi ufl  are,  comeinVe/fafiano , 77T 
/<?,  Traiano , Antonino , Seuero  * 
d*  ottimo  ef empio  Imperatori  fi  vi 
de , che  colT antemurale  della  loro 
bontà,  ancorché  in  falfa  Religione , 
non  pur  i f additi fecero  buoni y e fa 
flesfi  asficuraronoy  ma  mantener 
ro,  (s*  accrebbero  l’Imperio , che 
LTo™  Vefytfum  buono  fi/se,  fi  legge, 
moeflem  che  luicis  fupplicijs  iilachri- 
pi°  * ma  uic  j e morendo  Settuagenario 
co’l fitto  ef  sempio  tnfegno , qual  de* 
Principi  I obbligo  fife,  mentre  mo 

rtnZ 
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<1  * 

rèndi*  effer  rizzato  in  piedi  'volle* 
dicendo,  Opporterc  Imperato* 
remftantcm  mori , perche fapef 
fero , non  ne  gli  agi,  (fif  nelle  com~ 
modità',  ma  nelle  fatiche , &*  ne 
fleti per  obbligo  hauer  à morire s pe 
to  del  "Va  dr  e fu,  non  mtn  buono  ti 
figliuolo  T ito  che,  A m o r,  & de  1 1* 
tix  hùmani  generis  di&us  dU 
et  di  tanta  •virtù, che  quel  giorno, 
cb3  egli  alcuno  non  beneficano,  con 
fuoi famigliati  [olito  era  alla  [era 
di  dire , t\mic\  diem  perdidi* 
(gjr  Traiano  per  la  fua  eccellente 
bontà,  il prtmo  forafliere fu,  che  al 
Romano  Imperio  arriuafse,  ilqua - 
le  da  fuoi  offendo  rtprefo , che  trop- 
po con  tutti [fise piace  uole, riffofe, 
Talcm  fc  Imperatore  cflcpii^ 
tiatis,  quales  fibi  effe  Impera* 
t J ! 4 CO* 


%p*  DISCORSO  SECONDO 
tores  prilla  cus  opraflct  .concet» 
to , che  con  quello  dello  flefo  (Jori 
* fio  j Accordo , Omnia  quaecum- 
quc  vulcis,  ve  fidane  vobis 
homincs»  &vos  fadtc  cis  fi- 
ini  licer  5 O*  di  qUefla  bontà 
Troiana  teUìmomo  ficuro  ne  è 
San  Gregorio  }che  per  là  di  lui  ani - 
ma  Dio  pregò  3 Antontno  è pa- 
ragonato à Numa  Pompilio , con 
Tumulo , e con  T r alano > (P*di  Se - 
nero  dtfse  il  Senato  s Aut  noti 
mori  > aucnon  nafei  debuifc 
fc  , il  dolor  figmficando  , che  nel 
perderlo  fenttrono  > ($f  C*Anima 
Cua fra  Unumero pofero  delli  'Detf 
che  di  Domitìano  All'incontro  per 
tfser  fiato  Imperator  di  males - 

Imperato  tèmpio  dice  Suetonio  , che  > Se- 
ri di  trillo  ~ ^ 

ciicmpio.  «aeus  ems  nomea  raden-. 

«-  & • i dum 
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dum  dcccrnit  omniaquc  c- 
ius  a<5ti  refcindin  ITiberi/ , i 
Caligola , i Neroni , (fif  tant* altri 
fin^a  bontà , e Religione  tnojìri 
bombili  non  filo  deli' Imperio  y ma 
del  Genere  humano  , in  perdita  . 
de*  Stati  infelicemente  morirò - 
no  y n volendo  Dio  , che  i Dritt* 

. dpi  rei , reo  fine  babbino  9 men - 
tre  ne*  loro  mah  coftumi  dif so- 
lettamente nfìuendo  , alla  njita 
federata  de*  /additi  confintono  , 
battendoli , la  Diurna  Prouiden - 
fatti  fi/n  ori  de*  Popoli  per 
'tfegola  del  ben  rviutre  3 per  ga- 
fiigo  deli*,  opere  maluagi  3 •f- 

fine  y che  della  Gìufiitia  le  bi - Efleti  di 
lande  in  mano  diritte  manten~>b\xoii?i\~ 
ghtno  3 (/}"  per  il  detto  di  Sene - CI^C  * 
ca  3 all* bor.  fatti  colpcuoli  , che 
:i  Cuna 
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Cu m non  vctant  peccare  curò 

dpc  è poslint  ìubenr  , co  Imat  efsema 

buono  fa  pj0  comandando,  che  Malti  fa  eia, 
buono  il  . j • r ! > j i 

luddito , t meamtnamento  de  Judditi  dall * 

fccatiuo  di  [cip  lina  de Principi  nafte  rido  ex 
catuuo  « J • i j 

gione , che  ben  altro  feguiti,  ehi  ben 

lo  guida,  i co fiumi  de3  Principi,  e 

de3 Signori,  ò buoni , ò rei  chef  ano 

facilmente  itnitandoft , come  in  Ro 

ma  e fuori  A otto  Tiberio, Caligola, 

Claudio , e 'Nerone  ciò  che  di  buona. 

h auea  Augnilo  introdotto  à corro- 

per  fi  *vide,  tVcfpafiano  coli* e f-. 

fempio  della  fua  parfimonia ,(g^  te 

peranzjt  del  mangiare,  gjr  del  bere 

alla  crapula  di  Caligola, di  Nerone , 

* Romano  i co  fiumi  corrotti  co3 /prò 
pìio  e fs empio  r formò , come  Cleo- 

mnt 


C>  di  P ite  Ilio pur  diede  libando  , 
(èfr  Alesfandro  Seuero  del  ‘Popolo 


t 


i 
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imene  Rè  di  Sparti  colla  fu  a rutta 

mode  fi  a , <&  efsemplare  fu  à fuoi 

^Popoli  'vnhonorato  Maeflro : ma  — 

come  àgli  acqui  fi i>  et  a be'  aggi  ufi  a 

je  de’Principil'attioi  ftcuro  me%o 

la  ‘Religione  fia3  voglio  che  le  fref- 

\j  à>  J;  ' f . J ,■  gionc  ag- 

che  memorie  lo  confermino  ; Carlo  g iurta  l’at 
Ottano  del  Regno  di  Napoli  priuo  . ^.c 

gli  Aragonefì,  del fuo paf  aggio  in 
Italia ,(gjr  la acquilo  di  quel  Regno 
esfendo  il  fi  ne  farmi  Francefe , e 
Nap  olitane  d* •unire  contro  ‘Raifet 
Soltan  Ottomano 3 della  fede  Cat- 
tolica in  esfaltatione  s Ferrando 
Rè  d*  Aragona  marito  d’ Ifabella 
Regina  di  Cafiigha  hebbe  colla  Re 
bigione  delbellisfimo  Regno  dt  Gra 
nata  l’ acqui  fio  congiunto , douC 
per  la  fertilità  del  fito^  f allibri- 
ti dell* aria  fi  •v  attua  no  que  Mie 


3to  DISCORSO  SECONDÒ 
ribebe  t quelli  parte  di  Città >che  fi 
fra  flati a di  e sfi  il  Paradfofofsejt 
delT{egno  diNauarra  per  Cifrò* 
munte*  di  Giulio  fecondo  contro  il 
Conciltabulo  P fanone fuot fautori* 
pur  egli  s*  impofsefsò.Lodouico  T{e 
di  f ranci* } e Ferrando  7\c  Catto - 
lico  Collegati  dal  Regno  di  Napoli 
gli  Aragonefì  cacciarono  con  fine  di 
pafsar  vnitt  à danni  di  Selin  Pa «* 
dre  di  Solimano yche  alla  C bri (h ai- 
ta grama  fi  mi  trauagli  minacciati*} 
Masfimihano  Ce  fare  mentre  obbli 
gato  ad vna  tregua  di  tre  anni  con 
Venetiani  fi  trouaua  puotè  ritirar 
fine 3 (fff  nella  lega  di  Cambrai  en- 
trareiCOtne  Procurator  yedifenfor 
pio'dcl*1'  della  fbiefa  > 0*  altri  efsempifimi , 
Principe  a p0trei  addurre  9 che  tralafcio  » 
eleggevi  dee  pero  il  Principe  far  ciò  , 

*,  > che 
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che  gli  piace,  ma  quello  filamento 
che  di  coloro  , chegouerna  al  ber) 
conuiene, autorità,  ne  fór^a  efien - 
do,  che  il  Popolo  delle  leggi  più  al - 
l’ofi eruttila  induca , che  delPrin 
cìpe  Ce  fise  pio  j Pofiiache  fi  le  leggi 
della  Città  del  ben  rviuere  la  rego 
la  perJcriuono,del  Principe  Cefsem 
pio  l'ofieruan^a  dà, dicendo  zAri- 
fiotele , Validiores  legcs  illae 
fune,  quxexmoiibus  prouc- 
niunt , qmm  C]ua2  ex  licteris, 
che  doue  la  legge  per  n via  dì  preci  t* 
to  infigna,il buon  Principe  colTo - 
perationi  i fuddtti  arnmaeftrai  Vie 
pe  pero  il  Principe  pofto  da  Dìo 
come  guardi  do  delgiu(lo,et  dell*  ho 
ne(lo , anzj  è fatto  l*i/ìefsogiuflo , n pfjnci. 
onde  chi  à lui  ricorre  alla  Giufltùa  PJ*.  v^ad 
uà, la  quale  va  ben  (pendo,  che  ad  Giuilitia. 

4/. 


30i  DISCORSO  SfiCONBCf 
Mitri  appartiene  , il  Principe  comi 
0 Principe  d non  effere  fuo  nntnei 
ma  d*  altri , £?*  quando  altrimenti 
fa,  del  Principe  la  figura  d*vn  dan 
nofisfimo  huomo  priuato  nella  per* 
fona  diforma , dal  quale  no  è il  Rè 
opere  di  differite, metre  in  opere  regie  no fi 
Rè , chi  efferata  pero  T are  te,  che  grandtf- 
VU°i\\rra^fimo  Capitano  fu, dir folea,tbe  qut 
do  nella  Guerra  non  (ì  ejfercitauay . 
differenzia  alcuna  tra  effo quel 
lo  che  caualh  preflaua  d *vitturdé 
di  non  conofcere , nell1 oper attorti  } 
& nel  giu  fio  II  ‘Prìncipe  fempr * 
c aminar  contenendo  pofctache  tanx 
todel  Principato  d perder  eviene  $ 
Il  ’ c'  $uant0  dalChabito  del  ben  opera - 
pe  Mfem  r*>  <&  dalla  Qiuflttia  egli  trama  ; ' 
pre  à opc  peTQ  Artoferfe  Rè  de*  Per  fi  di  que-o 

tlamemc.  fi*  dottrina  be  mtedete,da  un  fuo 

Ca- 


vo Rè, 
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'fame  riero  fati  0 rito  ili  grafìa  fiori - 
•mene  noie  ricercato  e fi  endo3  glie  la 
\ne^ò>e  piutofto,  cbe far  co  fi  da  lui 
filmata  ingiù  fi  a,  e lajcìar  no’ Ivo** 
iendo fcon folata ,nrn  dono  ditren** 

■Ut  talenti  afiegnogli\  et prtjfoi  Ri 
xL*<Eg*ttofu  cofitime3à  tutti  i Ma - 
•jgifirati,  e Giudicidar  llgiurameh  Vn  talen- 
po,  mai  cofabgmfia  di  douerfarè i 
fàcorcbe  i Rè  me  de  fi  mi  o Ittico  m%  icudi . 
da  fiero,  all  bora  a declinare  corniti 
bando  lo  fiato , quando  dalle  leggi 
diuerfimente  s'cper a \Tar quinto 
perde  il  Regno, e "Roma  la  liberti? 
per  e sfer fi  dafuaiprincipij , tp  dal 
Vdnticbe  leggi  della  Republica  al* 
lontanati, perpetuo  Dittai  or  creati 
do  Ctfire ; nella  cui  autorità,  il  Se- 
ttato opprcfio  , fi  fermo  l’Imperio  , 

Uguale  per  U r valore ,(gjr  per  la  bon 

tà 
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fa  di  moiti  imperatori  tiecentP é 
più  anni  puote  durare \ che  de  trè~ 
tjh  i coftumi  riformando , lo  flato 
con  ottimo  esfimpto  governarono^ 
che  poi  fitto  oArcddw3(gjf  Honorìo 
gran  calo  pat\de  Goti  rnifirapt 6* 
da  divenendo}  mentre  fibamen «? 
; dell3 Imperio  non  della  rvertu  cUt 
ì 7 he  odo  fi i o lor  Padre  furon  bere  dà, 

però  chi  con  *virtù  Stati  acqmfls, 
mai  a rare  * -colte  b perde 3 ma  beri* 
i figliuoli -ò  dificendentt , quado  nei 
le  rvirtù  de3 Maggiori  non  futcedo* 
no  iCome  ancor  ne* figliuoli  dt'Da^ 
ho3et  di  Ciro  fi  vide:,  che  dalle  Ma^ 
drt  dii* 'V fio  de* Medi , (èff  non  dèi 

I Medi  fu  Ider fi  allevati  3muuh3  e indegni  ma 
rono  effe*  fitrono  j la  perdita  de*  Sta  ti  daln 
Perfi^Ar*  l^ducattonefie  Principi  najcendoy 
migeri.  filo  ne  lujfi  >0*  nelle  mor 

per 
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per 'venire  nutriti,  onde  gran  Uu  L'educa- 
dc<vn  Principe  merita,  che  della  pone  nel 
/ita  carica  il pefo  ccnofcendo,  come 
Tiberio  moftrò  di  conoscere  quan'  quà.ova- 
do  dtjfe  , che  gran  pefo  era  ad  <vn  |©  1° 
folo  il  tutto  reggere  , quello  di /ape  . 
re- et  tntedere  procurale  alla  di- 
gnità , & alla  fua  grandezza  ap- 
partiene & che  la  medefima  cogni 
tione  puffi  ve3 polì  eri,  come fece  fi 
hppo  Rè  de* M acedo iytlq vale  quit- 
to del  Principe  l1 è ducanone  impol 
taf!  e cono  fendo  , ad  tA  le  fiandra 
fuo figliuolo  AriHoiele per  %HUe- 
giro  diede,  che  coll* asfiflenit*  di 
cinque  anni  che  gli  fece,  tanto  del • 
le fienile  gl3  innamoro , che  à dir  . 
hebbe , che  più  di  'virtù,  che  d'ira- 
peno  ogn altro  dimandar brama f 
fe9etn  ogni  tempo  coll  armi  molti 
~ f V li 
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discorso  secondo 

librile  particolarmente  di  Homeri* 
Fillade  fico  * volle , la  qual  egli  flt*  , 
titar,  e chiamar /àlea  dell'arte  del- 
la guerra  il  * viatico / Antigono  pur 
Ile  de*  Macedoni  pr  e fi  odi  se  Ze- 
tenne*  fifp  folea  dire  > che  chi 
fa  njirtuofo , inflruijfe  il  Re  è 
tutti  i fuoi  fuddilt fortezza,  e bon 
tà  infigni  y polche  comunemente 
avutene  , che  quale  è il  Rè , tali  ì 
tjuSteim  •vajfalli fieno*  pero  Antonino  Pie 
porti  dar  fin  da  Cakedonefece  quel  gran  Fi - 

ncnoPri- lofi fi  Appo domo àRoma  'ventre* 
dpe  vn  4caò  Marc * e Aurelio  fise figliuole 
btó  Mac*  A£Qttim fittila  fica  difitfkna  s* e 

due  afe * che  perla  dottrina * e bon- 
tè  del  Maefirox  di  [ingoiar  e fiein  \ 
pio  Impttator  diuenne * diuerfème 
te  da  quella * che  di  Giuliano  fi  leg 
ge , r per  natura > $ per  prudente 
à V»#  % 
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«z>no  de3  migliori  Imperatori  dei 
Mondo  Bato  farebbe, fe per  Mae-  ’ , 

firo  Ltbanio  idolatra , che  nella 
vita  de’  Gentili  1’introdujje , »o» 

Lauejfe  hauuto;pero  i r principi 9$T, 
gli  buomintd' ogni  conditione  im - . 
panno 3,  à lori  figliuoli  peri?)  ecet- 
tori  non  dare , chi  con  le  difciplwe 
non  habbia  la  bontà  coi  giunta,  le 
dot  tri  ne/enzji  di  efiapoi  o •valen- 
do, mentre  le  cofi  che  nella  fanciul 
lezfjt  s 'apprendono giamat  fi  [cor- 
dano ^ tutti  i co  Burnì  dell’età  tene 
ra  proprìj , e naturali  diuewndo 
Quo  temei  imbuca  rcccas . 

feruabic  odoiem  y té  f}1™* 

TelUdiu  ^ /7  che^ndia 

Interrogato  pero  Platone  (juali  le  fóciulkz- 
migliori  pofieJfionifqflerùjhtpotcJ  zas’appré 
fero  i Padri  à figliteli  Ufi  are  r c* 


y 2 
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tentile , rfo  ne  la  gragntuola,  ne  li 
forane finalmente  e (So  Giove  te- 
tnejfero , ri§pofe\.  Il  Principato  il  ■. 
corpo  del Prt nctpe3e  la  fapten^a  t*a  ; 
i mima  efSendo j onde  que fio  Fi  lofi»  1 
fo  d*  Atbene  in  Sicilia  à pajfar  fi  ri»  \ 
dujfe \il figliuolo giouanetto  ili  tf  \ 
f (Minuto  di  Dionigi  odo  virtù  per  ’ 
condurre^  pofciacbe  n/n  huomo fio» 
lo  medicando 3 che  era  come  la  par w* 
té  principale , tuttala  Sicilia , che  ' 
inferma era  Slimò  di  guarire  9 ma 
mónpuotc  'Platone  bauerne  Fin-  ‘ 
tento  per  trouarfi  'Padres  figlino  1 
I p V. Zi  lo  di  'virtù  incapaci  \ mentre  del 

K^dfro°  Princ*P*elF*f frim(>  Matfiro  il prò 
delPrici-  prio^Padre  conviene 3cóme  quello  , 
pc  gioii-  cye  f0l0  con  autorità,  e libertà  par  ' 
eflere  il  ì<tre  gli  può  3 che  Catone  al  proprio 
Padre,  figliuolo infegnar *vetle , antérebe 
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Chitone  dot  tis fimo  Grammatico  in 
caCa  kaucjfe,  co  fa  malfatta  pareti* 
doglt>  che  il  Patrone  da  *vn  feruo 
battuto,  ò riprefo  •venifse:  ma  bo,d 
ra  emendo  chiaro , che  i filofofià 
* Principi  non  po/Sono  della  verità 
con  ficurezga  parlare , laquale  ne* 
Talaz&t  Regi/  non  entra,  che  per 
le  finestre,  e fur  rittamente , alme * 
no  co* l documento  > che  rDcmetrio 
Vaiano  à T olomeo  diede ydcon fi  in 
firutre  di  que*  libri , che  de  buo- 
ni gouerni parlano , alla  lettura  in 
ducendogli con  gli  efsempij  an- 
cor di  Pirro  degli  Epirotti  T^è3che 
libri  compofe3di  Giulio  Cefareì  che 
con  tanta  eloquenza  ìfuoì  Gomme* 
tari  ferì f se  3 di  Scipion  Africano  » 

che  le  lettere , e i Letterati  tanto 

• * 

fregiò  3 che /èco  Ennio  Poeta fc0~ 

V l fr* 


modo  col 

quale  fi 
può  idur- 
rc  il  Prin 
cipe  à 
parare 


r 
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l ' È | ^ 4, 

* fra  volle,  ili  Annibale  * che  febe n 
" Hi  nafcìta  ^Africano,  Stilano  e So - 
'/i Uà  chiami)  per  Mieflri,  alla  w- 
Spronandogli ,e  di  Dionigi  , chi 
i "Tiranno  dà  Telatone  ad  imparar 

yindùfie pialla  cui  dottrina  fi  non 
altro, à*hauer  àpprefi , dfst,  rima 
' fio  esfcndo  per  te  fue  impietà  della 
Sicilia  prUuo,  à fopportar  la fuaak 
ticrjìta  con  patien\a  j co*l  r ac  cor* 

I * ’ •***  dargli  apprefso,  che  Ottauiano  Au 
gufto  nell' amputa  ditantlmpt 
t tio>et  ne*  tramagli  delle  guerre  i*or 

dinar  io fiìo  Studio  mai  pretermife% 
(cfr  che  T rotano  per  batter  rvolon* 

*,  neri  di  Fiutano  la  dottrina  finti - 

to3  di  tanta  bontà , e nnrtù  Impe ? 
rat  or  riu/cì , che  i Fornai  nella  crea 
ione  de* 1 1 fan  „ che  dafse  loro  di 
T r alano  la  bontà  Dìo pregauano  % , 

I ' • 4 dal 

ì 

# 

% d 

«.• 

1 \ 

< 
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dal  che  comprender  fi  può  quanto 

nel  ‘"Prìncipe  fi  a la  •virtù  utile  , l 

€ necefsana  p^r farlo  buono,  per  co 

porlo  tn  fe  fi e fiso , e per  roderlo  coll 

fiapere,  e coWefiempìo  di  profitto  i 

^Popoli , dicendo  Platone . Faelix  Principi 

Relpublica  vbi  Philofophi fpc 

i d i -i  r f r no goucr* 

rAm,ve(  Rcgcs  philolofantur,  nati  con 

d*  altretanto  danno  efsendofi  vi  fio 
que*  P rinciptriufc  ire  >che  dt  virtù  morti  m* 
priui  trouandofi , alla  grandezza  lan*eIU?  5 
propria  filo  mirarono  ffintf  alcun 
fine  di  gloriofo  e fiempio  y come  T i* 
berlo,  che  di  virtù  all* anioni  non 
penfando , e con  trifta  ragion  dì  fi  a 
to  à que*  mezj  con fider attorie  filo 
hauendo,  che  nell* Imperio  Uabilì- 
re  il potefsero,ad  Agrippa , e Libo- 
ne di  Augufto  difendenti  la  vita 
tolfi , e Germanico  con  apparenza 

y 4 fCte 
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xd%  hnnor  e in  % Armenia  m And  ah* 
y dì  jr  pur  t nc  amino  kilt,  morte , 0/- 

che  fu  co  (lui  ne  II tirannide 
fax  tanto  crudele , che  ne  anche 
vile  proprie  sMadrt  de*  mfen  fi- 
'!  gh itoli  le  morti  pungere  era  per - 
mefso , f prima  , che  le  fanciulle 
Morir  face f se che fofsero  da  Car * 
: • nefici  [iuprate  ruoli?. aceto  con  U 

i natta , /*  honor  ancor  per  defiero  % 

contenne  però  affogato  3 e di  me  - 
^0  morire  y e con  mifero  efsempio 
rveder  Macrone  fuo  fauorito  , 

1 4&*tpiufuoi  congiunti  Ad  accele- 

ra gli  la  morte  , cowf  Ottone 
Cab  a impiantente  ammazzando 
per  battergli  fifone  9 che  tante 
di  'Vìi  tu  l* auuanzaua , nell'im- 


perio preferito  3 del  fuo  peccato 
ip  pena , differito  la  morte  dei 


< 

\ 
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sì  dar  fi  contèenne  » e V ite  l Ito  y co- 
me T animo  , gjr  / opredt  Ottone 
hebbe , così  di  e fso  l* infortunio  eoe 
fé , che  f e mpre  ì apparfio  chia- 

ro , cé*  cAz 'virtù  grandez- 
ze affetta , le  procura , f le  'vuo- 
te con  ogni  mal  arte  3 confiderà - 
fi  la  d Moglie  di  P elidette  T^è  di  c^p'eJ-à 
Sparta , che  alla  morte  del  Ma- 1-  pcr  do" 
f itograuìda  rimafia  , e partorì*  binare. 
tene  *vn  'Bambino  > a Licurgo , 
thè  come  del  Nipote  tutore  il 
Regno  reggendo  y Ttmpia  Madre 
il  proprio  figliuolo  d*  ammazzar 
s*offerfie  yfie  Jpofar  la  ni  olefise,  per 
t ambitione  c hauea  di  dominar 
'fiegina  * tAmulio  ordinò  , che 
tn  Tenere  s*  annega fisero  J ge- 
melli bambini  figliuoli  di  Stinta 
fina  Nipote ^accio  nonglt  hauefiero 

de  " 
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* degl  ^Albani  à contenderei! 7(f2 
gnos  Tullia  figlia  di  Tarquinia  Re 
di  Roma  fece  il  Padre  dwa^gare» 
-per  b ereditateli  Regno  ; Baffi  ano 
■ C arac  all  a vitij/o  ammazzo  il fra- 
•tello  Geta  di  multa  'virtù  >per  ri- 
maner egli  nell* Imperio  folo , oltre 
tant*  altri , che  dominar fielera to- 
rnente vollero , alle  quali  impietà  i 
Principi  di  buon  eflempio^di  gloria 

Il  Prìcipe  ^VA mofi CAfittAtono &l*mrnAi>Ynen~ 
ch*opera  tre  la  gloria  fi  non  cofegenerofe  ad 

có  fine  di  operare  inducendo , nella  per  fettio 
gloria  one  ' , ..  v r J.  ^ . 

ra  femore  ne  della  ' virtù  mantiene  *{&  fa* 

virtuofa-  prir/Cipi  e fiere  di  bontà  'veri  e/se 
mente.  . r ' r j J 

plarty  come  di  VespaftanOidt  Tito , 

di  T ra  tao  yd*  Antonino } di  Marc*- 

tAureltOidi  Seuero,  (fif  di  tant  aU 

tri  fi  è conofuuto  j fià  tanto  bene 

il  buon  eJJ empio  del  Principe , e td- 
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tò  male fì  il  cattino , che  i peccati 

de* Principi  per  Teffempio  maggio- 

rii  che  per  la  colpa  /lima  ti  evengo-  danni  che 

no,  dalmaleffempioin  ogni  tempo  "a!f°nc\. 

r • r r j dalli  mali 

pesjimt  mah  nati  efsenaone yMau-  effépi  de 

ntio  , che  Vna  figliuola  dtCofdroe  Principi  * 
r2^è  de*  Per  fi  in  moglie  hebbe , me- 
%o  che  fu  Chrifiiano  a farlo,  &*  a- 
tnico  a renderlo  del  Tuonane  Impe 
rio3diuenuto  Foca  fapitan  federa 
to  al feto  patron  tube  Ile,  à tradirne 
to  l*  Imperai  or,  e la fua  ftirpe  vcci- 
dendo , C efedre  e fcandaliT^andofi  % 
che  fi  gran  Tiranno , e Traditore 
ìie*Tdpmani  regnafse , dalla  loro  a- 
tnicttia fi  tolfe,ne * confini  dell* Im- 
perio mo fise  gli  guerra  yfiragt  crude 
li  di  que* Pop  oli fece  ,prefe  Gieru - 
falemme , il  T empio  profanò , le  f 

''Reliquie  fedo per  l* e sfempio  irnpio , 

che 
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che  da  Foca  bebbenltr  ìmpertj  pei 
, i mali  esfempi  pur  perduti  fi fonoi 

il  che  mosfe  Dionigi  Stracufano  an 
cor  che  T iranno  fosfe , di  mal  ef- 
fe mpio  tl figliuolo  k riprendere,  per 
*vn  sforai  che  ad  c vna  donali* 
Siracufna  njfato  bauea , dello 
Stato  Uperdita  à predirgli  ; come 
gli  auuenne  s Tettano  però  tanto 
pm  lode uolt , egloricfi  gli  tsfempi 
continenti  di  Ciro , di  Alefs andrò , 
di  Scipione  9 e di  Tito  5 pofciache 
Principi,  Ciro  trouandofi  Patrone  di  Pan - 

buon  efsc  *hea  di  tutta  TtAfia  la  più  bella 
pio  fece-  Donna  ad  Abradata  Rè  de* Su- 
fidn^ f1*0  Manto  intatta  la  refe 9 
diffiiiufta  il  fimde  con  la  Moglie  di  Dario 
fece  Alefs  andrò , e Scipione  con 
quella  di  Luceio  Principe  de* 

CeU 


ti. 


Di  GIO.AND.S  ALICE.  $17 
Celtiberi , le  più  belle  giouani  y 
che  il  Mondo  bauefise  , e Tito 
• "Vincendo  Je  pepo  coll * anteporre 
ti  buon  efsempio  alt ardentisfimo 
umore  3 che  colla  Reina  Veroni- 
ca pafsaua  fc  ambi  ernie  3 à lanci- 
arla ^ indù  fise  9 co* quali  atti  di 
utrtù  quelli  gl' Imperi]  9 e i T{e-  • 
gni  eh*  altri  per  i uitij  haueuan 
perduti  y con  facilità  acquista- 
rono y e mantenero  5 tanti  e sfon- 
dò t beni  , che  la  continenza 
dà  y quanti  fino  imaliy  che  dal- 
la dishonefià  prouengono  9 che  Libidine 

più  d*  una  uolta  le  morti  an-  cauiadel- 
J , „ . . . » V r la  morte 

cor  de  Prtnapt  ha  caujato , co-  de’Prmcì 

me  ne  fono  del  Duca  Galeazzo  P1* 
Sforma  y (df  del  Duca  *Ak filan- 
dro de* Media  fr efebi  gli  efisempi9 

*•>  • * » i 
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$ i Frameft  pur  per  quell*  c*u* 
fa fentirono  in  Strili*  quell  barri* , 

Ricord 

rendere  ^riftotele,  quelli, che  mgrtnjt*--. , 

buono  il  -l.  „ei godimento  di  t ut  tube-, 

temperanza  ^ della  giuflitid,pet  , 

mantenerci  buont,b  fogno  battere^ 
£Ma  bora  oltre  À quanto  ad  buo- 
no, (gjr  del  mal  efsempio  h\  detto  ,, 
fono perche  s*imtti>  l altro  perche  . 
fi  f uà oa3  ruotilo  qualche  docymenr,, 
to raccordate,  che  ancor posfa  al 
ftoftro  proposto  nufeir  fruttuosi 
Scrifse Platone  à Dione  fatto  Si- 
gnore di  Siracufa,cbefe  buon  f.rtr , 
cioè  da  ognuno  tenuto  c/ser  a - 

lea , che  prima  buono  da  quelli  co-  t 
mfcvr fi face/se,  che  infitto  mino-  4 
fi  praticato  Chautuano  9 in  modo 
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con  tatti  diportandofi,  che  alcuno . 
della f or  tua  fua  à meramgh  tr  s * ha 
uefìe.e  per  conferuarjt  buono.quel 
lo  à memoria  tene  s/è , che  in  altro 
Principe  piaciuto  y o di  (/taciuto  gli 
fife , auut/ó  che  Gaiba  pur  diede 
d Fifóne,  adottato  che  i hebbe  nel  - 
V Imperio , a Principe  d* e Ut  tiene 
più  conueniente>  che  dt  nafctta , al 
quale  pur  lfìcrate  infognò  >mai  di 
cofa  a non  ragionare  .dotte  la  ^vo- 
ce yett  opere  non  fofsero  conformi  9 
ne  giammai  cofa  operare . detta  qua 
le  non  ne  potefse  con  honefià  parla 
iti  Ne  pottndo  il  Principe  dalfud 
dito  piu  defderartyche  (amore. et 
V •vbbtdienzjt , dee  auuertire > che 
quefla  colCefscr  egli  ofsetmnte 
delle  leggi , e rvirtuofo  & ottiene,  e 
che  coll'efier  affabile  * h umano , e 

pio 
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pio  l*  amore  s* acqui  fi  a>  la  Legge  du 
*1 Via , Legge  d*  amore,  O*  di  carità' 
efsendo  nelle  "vi [cere  fcntte  de* fe»  • 
deli,et  t Principi  fUoi figliuoli  prt~ 
mogeniti filmati , come  a dir  htb-  - 
be  il  Magno  AlesJandro,deeno  nel 
Vesfempio  Dio  feguitare  per  non  fi 
tnofirar  d>rvn  tanto  Padre  inde- 
gni bere  di, O*  già  del primo  putito^ 
che  dtll'efscmpio  del  Principe  è ba  « 

Le  foro  e uef3^o  parlatOipasfoAffecvndoicbe  * 

de'gouer  e qual  de  gou*r  ni  fiati  Migliore  , » 

fono*  & Arfiotelefei  J or  me  de  Goucrnief*  ? 

quali  ’lc  fere  infegno s di  Monanhta,d*  Ari 

buone,  & ftoc  ratta,  di  Politia3  di  Di  teoera-  ' 
le  catuuc  3 ,•  - , . 

Uà  , d Oligarchia  ai  1 traimi»  * 

de , de*  quali  e sfere  tre  buone , (fif  * 

tre  cattine  dif se,  (firf  diynaalmale  1 

dell* altra  co*l  bene  trono  il  rime » * 

dio ^(lla  Tirannide  i njttij , della  > 

' M #- 
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Monarchia  con  ìe  ruirtù , dell* Oli- 
garchia con  quelle  dell * eArtfiocra - 
uà  de  molti  '-uguali  con  limitata 
e piàceuole>de  pochi  potenti  il  trop '*• 
po  fuperbo  dominio,  (gjr  della 
mocratia  la  confufionc  coll'ordine 
della  Politta  fanando-,  ($f  dicendo 
il  Filo/a/o  mede  fimo  che , Re  x a b Monais 
ìnitio  repertus  elr,  quia  dittici  ma  fQrrma 
iccrac  pliircs  viros  cxccllcnti  d.’  I®p«- 
virtute  rcpcriri,  @T  Gtujhno  che  Mondo> 
Principio  reru  gcciu  nationum 
que  Impcriu  pcncsRcges  crar, 

C 7*  Saluflio  , Iriitio  Regcs  nam 
in  tcri  is  nomen  Impcrij  id  pri 
mum  fair,  pero giufloè , che  per 
prima  della  Monauhia  fi  pariti  f ti 
di  Natura  la  Legge  nel principio  il  ’ 1 

Rè, ma  gli  Huomtni  à m aliti  a di  uè 
jjuti  che  l'y  no  dall1 in Ci  die  dell*  al- 

X tro 
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fro  non  era  ficuro, gl' inferiori  dal- 
l'autorità  e licenza  de' ni  aggi  ori  .et 
i maggiori  dall'auidità  (ffl  infoien- 
te de' minori foprafatti  tenendo > 
b fógno  >c  he  per  regola^  delgiufio ga 
Jligo  de’ peccatile  premio  della  vir - 
thxun  Rè  n elegge  fiero  ,et  il  Padre 
,ì  ' per. e fsé piare  pigliando ,come  7(è  di 

’ famiglia  il primo , che  ben  coma  da fi 
fe , di  tutti  il  migliore , (j*  che  in 
maggior  predicarne  nto^  opinio- 
ne di  bontà,  ($r  di  gì  ufi  itia  viuef- 
fe,à  ritrovar  s'andarono  » coflume 
da'  Cartagine  fi  ancor  imitato , che 
il  migliore  , (fif  il  piu  intendente 
.per  Refi prefero  , come  i Romani 
i fonfoli,  cs*  del  Senato  i Prw- 
Chi  fa  iieipn^fiinT^t  de' Popoli genero/ifii 
jVaij'uc  - fimpre  per  capo  elegger fi:  chi  piu  in 
rnmtt^gfi  in  virtù  prevale,  chtfi- 
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PIGIO.  AND.S ALICE.;.  $ij 
fio  i Mafn al ucchi  gente  barbara  , 
che  tn  Imgua  {Morefcha  dir  rutto l 
faldati  Rìdine  dimilitia  dal  Sala- 
dino introdotto  3 à quello  per  appu 
to  fintile \ che  eAmurat  Ottomano 

• t”  ^ v v;  a — , > -,  iì 

tnuento  de  Giannizzeri  3 amrnaz? 

zato  c* he  bb  ero  il  lor  So  Ida  no  3 tori  '' 
*■  ' y.  -(  . v /:v.  ..  -v 

atto  dt  •■virtù  continuato 3 il  pii * ' 

menteuole  3 (fp  di  loro  il  più  brauo 


i*HI 
• • ! 1 V‘  1 
U : 

’j'ujbu  -Z 

•vi 


Kofcendo  alla  fola  ■virtù  la  Cupe 
•v  • ' Ic^<  1 r 

nta  conuemr  t ; peroillye  tfud - 

A.  r . 4 tr.  V , f k:  v ,c 

aitidijapienzyi  tanto  e obbligato 

atipan^are3  quato  l’hjtonio  in  gr*  ' 

dò  di  dignità  fuperior  vi  tic  alle  be- 

Jiie  j laonde  con giujhtia pojjede-  neiia  vir- 

re  tlfuo  titolo  il  Uè  dt  Sparta  Cleo-  ni. *uo 
J //  y h',  fottuaific 

mene  njoUndo.con  ingoiar  •■virtù  ìo 

.’vvmSWJ  Ah  '.r.*' 

X a * la  -* 
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II  Rè  dee 
foggettar 
fi, alle  leg 

6U 


Ciò  che  è 
la  la  lf.gr 
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fu'  DISBORSO  SECONDO 
la  genero  fa,  ma  fmarnta  del  yìuer 
laconico  vfanT^a  ritorno  nella  Pa- 
tria  9 O*  la  •znrtù  di  Bùagora  *7(e 
di  Cipro fece 3che  moltisjimi  Greci 
le  proprie  Patrie  abbandonajferOy 
perhabitar  con  lui,  quello  il  Ree/- 

I I.  t 

fendo che  non  pure  in  dominio  y 
ma  in  vtrttf'ad  ogn  uno  fiperiore 
tfierfi  mofira , (jjf  che  fempre  co - 
manda  , ne  mai , che  alle  leggi  fub 
bidifieipero  adir  bebbero  ® Antoni  - 
no  fi  Seuéro  ottimi  hnperat  or  i3\À 
cctlcgibus  fimus  (oliai,  t^mc 
lcgibiis  vuumus',  da  Cicerone 
pigliando  /*  auuifo3  che  fritto  la* 
filato  hauea  jLegum  omncs  (er 
Ui  iurnus  , vr  liberi  cfl'cpofB 
mus  ; ancorché  la  legge  altro  non  '« 
ejfendo  3 che  <vna  r agione  firit - 
ta,  gjr  vn patto , (gjr  conj enfio  del - 

le 


D 


d bv 


, GIO. ANp,SAtICB.  G&f 

U Genti  bi fogno  nonne  h abbia, , jj 
C<?w^  Fiatone  3 (gjf  frittotele  dif  Ja  ^ggc 
'fero,  chi  con  virtù  fi  viuej'huo-  àrdano 4 
jmo  viri  ho fo  legge  e fendo , che 
: gli  altri  rettamente  ad  operar  in- 
duce) e pero  del  Rè , (£/  della  leg- 
ge pari  l' ufficio  y la  giufhtia  m 
mantener  uguale , che  Timotheo  .. 
à dir  hebbe  , Marte  efer  ufr 
Tiranno  y fecondo  la  fentem^a 

• di  ^Pindaro  , di  tutti  la  legge 
èfier  il  Rè  , faggiamente  però  tA+ 
gpfilao  conclnfe , niun  TQ  di 
lui  maggiore  darfiyfi  più  giutto 
non  era  s la  pace , O*  la  Gìutti - 
tia  due  beni  ejfendo , che  ricchi  je 
potenti  fanno  1 Regnii  di  Giufii- 
tia  due  manieri  pr e frinendoci 
frittotele y dyna,  che  à tutte  quel 
le  cofe  Refende,  le  quali  l'kuomo  9 
Xi  da-  \ 
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^GiuRitìa  da  ^ene  trAtta>  detta  'Vniuer/atifì 
mae  rtra;  che  tutte  le  'virtù  in  fe  con tiene  $ 

*>  ^c»  ^ ’ l* altra , che  i contrattici comperd * 
rèflvendere,  C offe fe jC ingiurie , 

” Vby?  (tmiHidetta  particolare, Aleggi 

obbliga,  onde  il  tutto  abbracciati . 
do,  di  vn  Read  effe*  wìene  tra - 
Ja  Legge 'montana  tic  tifa' ì mala  hgge  ferii - 
beiiiuo  f*  «■*  Popoli  a P/wcipi  per  freni 
principio  net  principio  trouata  'Vinrìejnerl- 
tre  dalla  debita  bontà à traviar  fi 
'ridderò , acciò  da  l\f,  CJ**‘  da 
Tiranni  retti  •veni fiero,  che  diedi 
di  dir  acca fio  ne, Lega  m i m p c ri U 

c ile  d i u 1 n u m V homi 0 1 i rri  bét 
uì  ii  u rn  , qùefte per  non  efseir  fog~ 
gette , come  a fermo  T ucidide , alle 
p a jfonì,  all3 amore,  ad*odio,ma  JotK 
# de,  me  fior  abili,  et  che ferina  di  il  ito 

, tiene,  0*  alteratone  a tutti  comi  , 
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. ..  j . T-.%  V ' 

* Anomalie  quali J Rè  rie  II* autorità 
éuu  andando  fi  co*l  e fentar fe  fi (fi 
fi 3 1 Popoli  obbligarono 3 conte  Mer 
curto  T rime  gì  fio gli  fgittij  yS  olone 
gli  Atbentefiy  Licurgo  i Spartani , 
Nttma  Pompilio  i Romani  > tP*  Qo- 
fiatino , Theodofio>e  Giufliniano> 
che  del  limano  Imperio  patroni  * 
del  Mondo  tutto  il  Gouerno  a leg - 


Il  Fècop 

1'autoricf 
fi  conili, 
tuf  lupe, 
riore  do- 
ue  per  prf 
rga  era  in 
ferior  al« 
i e Leggi. 


gt  a fi  r infero , con  nArtflotele  3 cbe 
gfinfegno  la  via}  carntnando  j Pc 


nes  icgcs  rcrum  omnium  Im-  Il  Rèdec 

perium  effe  dcberc,  (§Jr  nonde  conTe?cg 
* Principi  all3 arbitrio , a quali  an-  gi  non  co 
cor  cbe  paia  permeffo  ne cafi parti - A 
co  lari  dalla  legge  non  abbracciati  y 
il  lorgiuditio  dare , è tllor  obbligo 
nondimeno  le  particolari  r filutio 
ni  colf  Hjmuerfal  delle  Uggì . fe* 
condare , come  ne3 Regni  diSpa • 

A 4 gnat 


i 

i 


i 


li 
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, -gna  (ffr  3 di  'Tolonis.  p articolar- 

\ . * mente  fi  rvfas  il  tutto  quali  con 

f le  Lezzi  > non  coll3 arbitrio  a ter - 

; , \ 1 1 1 k òo  J 

minare ; quello  ejfendo  il  T(è , che 
con  autorità  finita , età  le^gt 
obbligai  a, fempre  comandale  quel 
,*  ji  lo  il  Tiranno  « che  le  cofe  tutte 
B è,  qual  con  liberi  -,  ffr  infinita  potè  Uà 
lt  * regger  pretende  ,•  pero  delire  foto 
mi quelli  ad  ejfer  fudditi  '-vengono, 
che  di  * volontà  con  amore  <-vb~ 

Vo  .iVt  M > 

bidifcono  , che  fibiaui  tutti  per 
*violen7<4  del  Tiranno  efjer  :on- 
uengono  , quello  per  fhmar  /*  nv- 
tile3non  come  ill{è  che  folThonorC 
e la  gloria  pregia , il  qual?  fé  pur  tal 
T bor 3 ricchezze  appetifee  > dal 
f onoficefle  alla  confcruatione , (fif 
alla  dtfiefade * f' a falli  necesfarie y 
pi  os fio  ne  '-viene,  e non  per  confu  • 

* . * mar 

« .1  f - * 


3~b  ò ’ 1 

**. 

? sin 
ò>  no» 
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di  Gi&ANtì.  Salice 

* marie  in  luffì , e in  libidini , còme  ' 
il  T ir  Anno. fa  ; Seneca , quanto  in- 
torno defu/diti  alle  ricchezze  del  Qual  fa 
principe  l’autorità  f e fendi , in-  I’a,u5?“t:* 

£%  i 7 ^ i*  del  Rè  nc 

fegnato  bauendo , O nn  a cUbéidefa- 
feRcgis*&  Impcratoris  Inimici, 
pexio  j non  dominio,  feti 
propri  età  te  , prà  ? amor  , &• 
l’ubbidienza  de  [additi , chele 
priuate  fortune  procurar  conue - 
nendo , co’  l qual  fondamento  Ho 
mero  chiamò  Oioue  di  tutti  gli  huo 
mini  Padre,  et  7^, 
mor  ubbidir  fi  facea 

disfe , R.eg;m  deberc  else  co- d amore, 
mem  facctum  , 5^  grauerru, 
graue  efser  douendo  , mentre 
nell' atto  del  comando  flà  ,*  gjr  ne * 
ragionamenti , e congresfi  faceto  % 

O*  amore  noie } termini , che  ben 
• ' ufa- 

* a 


perche  con  a~  Il  gouer- 
. « lfo™e 
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330  DISCORSO  SECONDO 
bufati  ad  ubbidire  con  amore  ìfui 
diti  inducono , che  pero  lodata  ne 
rutene  di  T r alano  la p aceuole'zga, 
(jfrf  di  'Telone  l‘inb  umanità  ripre~ 
fa 3 di  Filippo  ^Macedone  la  beni* ' 
gnità  commendata  , (gjr  del  ^figli- 
uolo le  fi  andrò  tacciata  la  fuper - 
b:a , Plutarco  *■ volendo  Pom- 

peo laudare  di  fi  e s Che  da (noi  oc - 

Bellezza  tyiraua  legratia,  la  beU 
di  corpo  letSA  del  Principe  de  boi  me%o  non 

r anelli  * efscn^°  de* Popoli  l'amore  à capti - 
uarfii  dagli  Antichi  il  documento 
■s  bauedofencjhe  per pgnfcar  de*  lo 

ro  f doli  P eccelle n ^a  , njerfi  di 

esfi l'amore  > di  molta  bellezza , e 
grandezza  gli  formarono  y comedi 
Romulo  da*' Romani  ptr  *~Dio  ado- 
rato, Liuto  racconta  i nel  Principe 
comedi  Dio  Mntftro,  vna perfìe 
' u 
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ìd proportene  di  membri  , ($f  de 
colori  per  conueniente  decoro  de- 
siderar conuenendofi  > che  Euago-  ; 

ra  per  e fser fi  trouato  d gli  altri  in 
bellezza  fuperiore  3 ne  fu  creato 
4? prefsó gli  Ethtopt  E fan- 
7^4  continua  di  lord  il più  he  Ilo, eh  e 
è il  più  nero , in  maeflà  di  porre,  et 
d Enea  parlando  Virgilio  dfse 
Os  humerofqj  Dco  finiilis . 
à Dio  per  il  còrpo  fuo  maeflofo  raf  dUn^po  * 
fo migliandolo , pofeiaebe  la  belle aiguiicc 
%a  del  corpo  nel  ''Principe  con  mae~  ^pèce.’  C 
ftà foflenuta, prudenza^ fàpere  aV 
gutffe,cowe  in  Alcibiade in  Sci 
pione  fi  conobbe , O4  rDemetrio  Rè 
* d'tAtbenc di  tal rvenuttà fu 3 che 
neVittore  $ ne  Scultore far  ne  <vn  \ 
ritratto  firnile  faputo  haurebbe,ta 
ta granita ; e manfuctudme,  beni - 

) ’ 


\. 


Al 
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,gnità  } et  de:oro  infefojleqne,  chà 
nato  farne  de  gli  huomini  lo  (lu- 
pore  , e la  grada  à prò  catti  ar fi  y e 
ix  bel'ez^a , et  la  maeflddi  Mario 
i il  Francef  da  Siila  m carcere 
mandato  rer  ammainarlo , in  Mi)» 
do  atterrì , che  quella  volta  tifilo 
afpetto  gli  faina  la  rvita  i però  co- 
me ferine  TeofrafloyCon  ragione  i 
Spartani  in  danxn  condannarono 
Archi  damo  ttilf  perche  in  moglie 
Vna  donna  d perjona picciolaprefa 
s'bauejjex  di  lui  doler,  do  fi,  che  non 

Re  , ma  Reatini  penerato  baureb- 
• A » 
te,  come  per  appunto  auuene  , che 

, A P ed  Lo  duo  tifinolo  fu  così  pie - 
affetti  eli  «*'/  J,J  f j tr 

iprCz?o  itolo  , e [partito,  che  non  •-uolje 

accadui  u €gU  mede  fimo , che  di  lui  ritratto , 

peHa  to-  ò fatua  fificfse,  e Fili  pimene 

Te  de  fi  efebei  dalla  Don - 

* i,  « 

' na , 


L': 

c 

* < 


ro  bru  c- 
tt  zzi . 


v;> 
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na , che  p er  luì  la  cena  apparecchi  a 
ua  3 à [leccar  leene  fu  me  (lo  3per 
<4/04  bruttezza  3 credendolo  <vn 
Jcruo  j et  Nice fioro 3 f/;£  con  Carlo 
Magno  partì  il  Mondo , per  batter 
lafciato ftto figliuolo  Stattratio  d'a 
Spetto  diforme  berede , que'Popolt 
Orientali  per  Imperator  no’l  volle* 
ro;  et  il  ? e fiat  òr  à Pozjolo , il  Pe~ 
Jce3  che  à donar  portaua  al  Rè  Fer 
ràndo  il  Cattolico , mentre  di  Na* 
poli  a prender  il posfii  fio  era  in  ca- 
mino , in  mano  al  Rè  me  de  fimo  per 
rvederlo  brutto  3 di  fidarlo  accon - 
fientì  giammai 3 et  indietro  * ripor- 
tarcelo era  difpoflo  3fie  molti  Baro-* 
ni  3 che  U fi  trouarono  t con  giu - 
rarneto fatto  credere  non  gli  bauefi 
fiero  quello  efsere  il  lfiè\  pero  fe  in 
*vn  Principe  la  bellezza  di  corpo 
” ' tan * 


i.  i 

. I 

• l. 


i l 
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t anto  fi  yede  opportuna  , quanti 
fot  dourasfi  (limar  nece  (tarla 
quella  dettammo  Je  'virtù  del  Pa 
trpne  quelle  effendi , che  felice  il 
gouerno  fanno  , il  qual  di  nafcita  , * 
ò d3elettione  efser  potendo  fieli’ m 
vo^O*  dell’altro  merlo  ifudditi , 

equiCti  ^ Padre  merfo  i figliuoli, 
eccfla  r:  j che  per  tl  commodo  loro  inumila  se 
pre , trouafi  l’ obbligo, Rcx  iabdi- 
torum  vellicatene fpcdtar,  Ty-  ' 
rannus  fuam,  no  enitn  cft  Rex 
nificxfcipfefufikiat^ornnib.  ) 
quc  bonis  cxceltat qui  ta- 
lis  eft  nulla  re  indigec,quo  cir 
ca  vcilitatem  non  (ibi,  fed  fub-  * 
ditis  procutabic,  nani  qui  hu- 
iufmodi  npn  cft , lorritius  po-  . 
li  us  cfr,quam  Rzx , laf ciò  frit- 
to tArfiottle  al  Principe  de*  fuoì  fi 

re- 
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V «■ 

re  qui  fi  ti  per  auuìfi , ($f  per  il  bene 
defuddtti fuoì , la pronta,  > e uo- 
lontana  ‘ubbidienza  de  quali  dì 
legittima  [ucce s [ione  ejjendo  argo 
mento , il  Rè  comevn  Sole  di  tut~ 


te  le  uirtù  rijblendente  per  dmt 
to  calie  del  lor  ben  proprio  alla  Ci- 
nile  felicità  dee  condurli;  fff  accio 
egli  3 Cr*  la  fua  poflentà  nh&bbia 
à godere,  faccia,  che  i figliuoli,  che  A To  a, 
nel  domìnio  gli  hanno  à fnccederey  Rè  per  il 
pojfno  defudditi  con  la  piaceuo - cfcghlu 

lezza  delle  parole  y colla  dolcezza  nel  Rt  • 

r o ^ ■ V**-  1 ir  «?no  à fuc 

,de  costumi,  co  J atti } C7*  coll  amo - ccàcre . 

reuolezzje  gli  animi  ac  qui  far f , gjr 
del  loro  amore  impatronir[i3à  lJnn 
, api  in  ogni  fortuna  contraria  por- 
to fé  curo  ; che  t Padri  i quali  in  f, 
tutto  à figliuoli  di fauorire  y e bc- - ■■?'  ; >>: 

nefeare  t fu  ditti  > onde  di  e sfi  U f , 

' ^ *"**  ■ 

, A &ra' 


La  b'Mità 
de’  Princi 
P*  è qu  1* 
la  dici  il 
f-tua  i u.» 
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JS 6 DISCORSO  SECONDÒ 
gratto,  conciliar  fi pofino , Cauto - 
rità prendono , alla,  loro  fitccefio- 
ne fanno  gran  danno  \ però  Cam» 
%ife  à Ciro  3 Filippo  ad sAle fian- 
dra 3 e Antigono  à 'Demetrio  loro  ' 
figliuoli  con  prudenza  all*  ac  qui- 
ftarfi  de*  Vopolt  la  beneuolehzjt 
il  camino  gli  aprirono  3 à quali  in- 
fieme,  le pai  ole t che  Seuero  k Ge- 
la 3 e Ha  fi  ano  fuoi  figlino 1 1 del - 
C Imperio  egualmente  con  Qi  tutti 
heredi , di] se  tnorendo>  qui  raccor- 
dare non  farà  inutile  che  in  tal  mo 
do  f due  Ilo  i Gfitahdo  V Imperio , ét 
della  R ipnòtica  rì{omàna  tl Gouer- 
no  io  prefi , tutte  le  co  fi  di  di  fior- 
ile > et  di  tirante  piene  irouaijCt  ho 
rd  che  aggradato  dal  male  io  moro , 
quieto , et  pacifico  ee  lo  Inficio,  fer- 
' mcr  et  fi  curo fie farete  buoni  , e dè- 

boic 
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fole  *,  e traboccante  quando  fofle- 
' trifìì  \ però  de* Principi  la  bontà- 
quella  emendo  , per  la  quale  i ?(<?-  « 
gw*\gìst*tiperij  fi  mantengono , il' 
Prìncipe  di  la  forarla  ne  'difenden- 
ti tmvgtlt  : ma  con  taLnnrtìi  asfì* 
curata  jbe cerne  della  bontà  di  Ne 
rene  non  habbia  à fuccederé  dteen 
do  T radano,  che  i primi  cinque  an-  Bota  che 
ni  dell3 Imperio  di  co  fluì  ancorché  nollcon-- 
Tuii’età  de  diete  fette  anni  ribauefi^' 
fe  il  pofjefSo  , / migli  tri  de  tutù  i 
papati  Imperatori  f off  ero,  di  Otta 
titano  zAuguHo  imttator  moflra- 
toji  offendo  Jiber ale,  clemente ,giu 
fio,  benigno  Jjumano,  moderato , ì 
diritti , (gr  i tributi  della  Prouin - • 
eia  à pouert  Senatori  comparten - 
do,  al  Popolo  Tremano , & à Sol- 
dati 'Pretoriani  facendo  de*  doni , 

T ) e gran 
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c udefferOyche  la  Città  difonante.è 
fra  fi  mede  firn*  difcordesoeniffcro 
d rendere;  (fif  le  diade  di  tutte 
C tArti  liberali  Uu  dio  fio  > ne  quali 
vteraugliofkmente profittojà  Mi* 
fica  come  mecanica  fugai  ferrpre; 
Filtppo  il  Macedone  pero  intefo  ha 
uen dacché  fuo figliuolo  Alefj'andro 
incerto  luogo  gentilmente  cantaf 
fe3  lo  rìpreje , dicendogli , come  di 
-b  ! cantar  così  ben  non  ti  ^vergogni  ? 

c mentre  ad  futi  tal  uoltafen - 

tir  altrui  cantar  badia  bauer  olio , 
non  così  gli  affsttiy  e le  male  indi - 
nationila  muficaycome  gli  firomen 
ti,  e le  voci  à temperare  infognan- 
do : ogni  laudeyogm  honore  al  rvir 
tuofo  'Principe  pero  conuienfi , co- 
me accer  biffiti»  t ftipplicij  ti  fvit lofio 
menta  > ilqualefe pur s'honora,  è 
ìiì  £ T per 


o 
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DIGIO.AKD.SAtìCE; 

'ftrconofcerfi , che  molti  d anni  3e 
benefit  ìj  altrui  pub  fare scinga 
nano  que3 Pr icipi3e t que  Rè  i qua-  j.  Sonoro 
It  (limano 3che  de  olì  bonorì  Ceccel-  che  fi  fe 
lenza  data,  loro  da* Popcdt >di  bene  p^onè  fi 

uolenza  te  (limonio  fifa  prefidtofer  curoarga 

jéj  r r*  r * i f / ^ mécod'A 

mo  detto r Stato fia^peraoche Je  be  morc. 

pare3  che  i Popoli  di  lor proprio  va 

leve , (§jr  per  *vna  certa  benenolen » 

tia  fi  moittno  ad  honorarlt}  le  più 

evolte  per  paura  il  fanno , rvnifor- 

me  trtbuto  d* apparerò,  esfi  da  chi 

gltama,($f  da  chi  gli  odix^enen- 

doà  riceuereiejfetti  che  ne3 Rè  del 

la  Grecia  più  che  in  altri  beh  ber o 

efperimento , Mtnos  Rè  de'Cre- 

tev.fi , che  gli  t/ì  t b ente  fi  ogn  anno 

a fina  elettione  per  tributo  a dargli 

fi  t te  figliuoli  >e  fette  fighe  a Hrìje , 

che  da  ejjo  al  éMinniattro  barbara - 

«.  * T 3 wen - „ 
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^40  UlSCORsa  SECONDO 
cadeJferoyche  la  Città  dipanante yi 
fra  fé  medeftma  dtfcorde ,veniffero 
à rendere  ; ^Alcibiade  di  tutte 

r *Arti  liberali  ttudiofo , ne  quali 
merauigltofamente profitto ,là  Mu 
fica  come  mecanica  fuggì  fewpre; 
Filippo  il  Macedone  pero  intefo  ha 
uencbyche  fuo figliuolo  Alejfandro 
incerto  luogo  gentilmente  cantaf 
fe3  lo  riprefe , dicendogli , come  di 
: cantar  così  ben  non  tt  r vergogni  f* 
mentre  ad hjii  ^ tal  ruoltafen *• 
tir  altrui  cantar  batta  hauer  otio  > 
non  così  gli  affetti,  e le  male  incli^ 
..nationila  mufìca,come  gli  firomen  ■ 
ti,  e le  voci  à temperare  ir fegn an- 
dò : ogni  laude,ognt  honore  al  rvir 
tuefo  'Principe  pero  conuienfi,  co- 
me acce  r biffi  mi  Jttppltcij  ilrvitiofo 
menta , ilqualeje pur s’bonor a,  è 
■ '>  z C * per 
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di  gio.  and.saiige:  Ha 

ftr  conofcerfi , che  molti  danni  $ * 
benefit  ij  altrui  può  fare scinga 
nano  quePricipi.et  qua' Rèi  qua-  r donerò 
li  filmano  3che  de  gli  h onori  CecceL  che  fi  fi 
lenza  data  loro  da* Popolici  bene  pé^lèfi 
uo  lenza  te  (limonio  pre fi  dio fer  curoarga 

dettar  Stato  fia , pemoche  fe  le  fA 

pare3  che  i Popoli  di  lor proprio  vj 
lere , (fif  per  ’zma  certa  beneuolen* 
tia fi montno  ad  bonorarlt  3 le  p ito 
ruolte  per  paura  il  fanno  3 rvnif òr- 
me tributo  d* appare^*,  esfi da  chi 
gli  ama.tff  da  chi  gli  odia3<~uenen- 
doà  riceuer  e .effetti  che  ne*  Rè  del 
la  Grecia  piu  che  in  altri  hebbero 
effierimento , ^Mmos  Rè  de’ Cre- 
te nfi3  che  gli  tslthènicfi  ogn  anno 
afta  elettiotje per  tributo  à dargli 
fi  t te  figliuoli, e fette  figlie  a fin/e , 
eh  e duello  al  CàLirmtauro  barbara* 

- - i ,A 

<'  fi  $ men- 
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, - cadefferojhe  la  Città  difonante^è 
fra  fe  medefima  difcorde  y’vemffero 
d rendere  -,  gjr  e Alcibiade  di  tutte 
C *Arti  liberali  ttudiofo , ne  quali 
rnerauighofamente  prò  fittola  Mi t 
fu:  a come  me  canteo,  fugfi  fempre ,* 
Filippo  ti  Macedone  pero  intefo  ha 
uenda,che  fuo figliuolo  AleJ] andrò 
incerto  luogo  gentilmente  cantaf 
fey  lo  ripreje , dicendogli , come  di 
.h  ,:,r  cantar  così  ben  non  tt  vergogni  ? 
mentre  ad^vn  tal  svolta fen^ 

• * tir  altrui  cantar  batta  hauer  otio  , 

• non  così  rii  affetti , e le  male  incile 

lJU  • •/  « r -*■  » n 

natiom  La  mufica^come  gli  jtromen 
ti,  e le  roct  à temperare  tifegnan - - 

do  : ogni  laude,ognt  honore  al  ruir 
tuofo  ‘Principe  pero  conutenfi,  co- 
me accer  biffimi  ftipplicij  il'vitiofb 
menta , ilqualeje pur s'honora,  è 
- i ; X per 
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'DI  GIO.  AND.SA1IGE.  &ì 

'ftrconofcerfi , che  molti  danni  $4 

benefit  ij  altrui  pub  fare-, ds*  scinga 

; nano  que’Prìcipi^et  queRè  i qua-'  j.  honorò 

clic  fi  fa 
al  Pfcnci- 
pe non è fi 
curoaigo 
mctod'A 

mo  dei  lor  stato fi  a,  pemoche je  oc  morc . * 
pare , che  t Popoli  di  lor proprio  vo 
lere , (fifi  per  *vna  certa  benenolen + 
tiafi  motitno  ad  honorarlt y le  pii » 
evolte  per  paura  tifi anno  , '■unifor- 
me tributo  d'appareT^a  esfi  da  chi 
gli  ama,  $ da  chi  gli  odia9'7jenen- 
do  à riceuerejeffetti  che  ne3 Rè  del 
la  Grecia  più  che  in  altri  hebbero 
e {perimento , ZMmos  Rè  de%  Cre- 
te nfi,  che  gli  s/Jthénicfi  ogn  anno 
à fitta  elettione per  tributo  a dargli 
fi  t te figliuoli, e fette  figlie  a ttrìfc , 
che  da  ejjo  al  éMìnniauro  barbara - 
C ri  T 3 wen-  , 


li  fiimano 3che  de  gli  honori  i eccel- 
lenza data  loro  da* Popolici  bene 
uolen'zjL  te  limonio  prefi  dio fer 

ili  « -n  . • r f />  # %a 
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J40  DISCORSO  SECONDO 
cadeJferOycheU  Città  difionantef 
fra  fe  mede  [ima  di  fior  de  sveni ffero 
à rendere  ; ($f  ^Alcibiade  di  tutte 
C *Arti  liberali  ttudiofio , ne  quali 
tnerauigltofamente prò  fittola  Mh 
fica  come  mecanica  fug^i  fiempre; 
Ftltppo  il  Macedone  pero  intefo  ha 
uen dacché  fuo figliuolo  AleJ] andrò 
incerto  luogo  gentilmente  cantafi 
fey  lo  rtprefe , dicendogli , come  di 
\ cantar  così  ben  non  tt  vergogni  ? 
mentre  ad  fisti  T^è.  tal  evolta (e n* 
tir  altrui  cantar  batta  hauer  otio  > 
non  così  gli  affetti,  e le  male  incli^ 
tìàt  ioni  la  m u ficaie  om  e gli  firomen 
ti,  e le  voci  à temperare  trfiegn an- 
dò : ogni  laudeyogni  honore  al  ruir 
tuofo  Principe  però  conuienfi,  co- 
me accer biffimi Jupphcij  il njitiofo 
menta , ilqualeje pur  s'honora,  è 
. iti  z i per 
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DI  GI0.  AND.SÀIICB;  Hi 
ft  r conofcerfi , che  molti  danni  ; e 
bene  fi tìj  a Ittuì  può f*re;&  scinga 
nano  que3 Tricipite t que  Rèi  qua-  v honora 
li  (limano  3che  de  gli  bonari  l'etcci-  clic  fi  fc 
lenza  data  loro  da* Popolici  bene  pe^ora^fi 
uolen^a  te  (limonio  ($p  pr  e fi  dio fer  curoargo 
mo  dello r Stato fia , pertiche  fe  be  *A 

pare,  che  i Popoli  di  lor proprio  va 
lere , (§jr  per  <vna  certa  bene  noie  fis- 
tia fi  mouino  ad  honorarlt  > le  piti 
‘"volte  per  paura  ti  fanno , nynifior- 
Pie  tributo  d3 appare^  esfi da  chi 
gli  ama,ffl  da  chi  gli  odia^enen- 
doà  rie  e u er  e s effetti  che  ne3  Rè  del 
la  Grecia  piti  che  in  altri  he b bevo 
((perimento , Mmos  Rè  de* Cre- 
te n/h  che  gli  tyJthenicfi  o^n3  anno 
àfna  e le  tt  ione  per  tributo  a dargli 
fitte  figliuoli, e fette fighe  attrìjc , 
che  da  elio  al  éALìnatauro  barbara *• 

*■  - 1 .j 

s ì fi  3 tnen- 


iirf  DISCORSO  SECONDÒ 
gratta  conciliar  fi pofino , l* auto- 
ritàfifpendono , alla  loro  [ucce fio - 
ne  fanno  gran  danno  ; Catti- 
wfe  a Ciro  , Filippo  ad  *Ale filan- 
dro, c Antigono  à 'Demetrio  loro  ' 
figliuoli  con  pruderie  all*  ac  qui- 
ftarfi  de*  Vopoh  la  beneuolehzja 
il  camino  gli  aprirono , à quali  in - 
fieme,  le  paiole,  che  Seuero  à Gi- 
ta, e lì  a fi  ano  fuoi  figltto't  del « 

1* Imperio  ugualmente  con  (litui ti 
heredi , dijse  morendo,  qui  raccor- 
dare non  farà  inutile  che  in  tal  mo 
do  f aue Ilo  ; JQuahdo  Vituperio , et 
della  Rtpublica  Ifomàna  il Gouer- 
no  io  prefi , tutte  le  co  fi  di  dfior- 
La  Àie,  et  di  tiranìe  piene  trouai,et  ho 

de'  Princi>4  che  àwr aliato  dal  male  io  moro , 

P*  è qn  ]«■-•: v ‘■'e>  -r  , t r-,  A\ 
Jachei  n quieto,  et  pacifico  ue  lo  lajao,  per- 

f^t  ua  i et  ficuro  fi farete  buoni  , e de- 

"V  * bole  , 
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èife\  e traboccante  quando  fofle 
' trtfìì  j però  de3  Principi  la  borni 
quella  emendo  >per  la  quale  i ?(<?-'• 
fini  ^gP  bnperii  fi  mantengono > il 
Principe  di  la f erario,  ne'dtfcenden - 
tiinufgth  ; ma  contalnjirtìi  asfi * 
cura  ta, che  come  della  bontà  di  Ne 
rane  non  habbia  à fuccederè  dieen 
do  T radano,  che  i primi  cinque  an - Bota  che 
ni  deh* Imperio  di  co  fluì  ancorché  nonc°n-- 
ndl  età  de  diete  fette  anni  n haue f- 
feti pojjefSo  , i migliori  de  tutti i 
pafiatt  Imperatori  fofjero,  di  Otta 
titano  aAugu fio  imttaìor  mofira~ 
top  efiendofiberale,  clemente, giu 
fio,  benigno  fiumano,  moderato , ì 
diritti , (gr  / tributi  detta  Proum - • 
eia  à poueri  Senatori  comportene 
do,  al  Popolo  Sfornano , à Sol- 
dati "pretoriani  facendo  de*  doni,  . 

«. "■  • • V T ) e gran 
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33*  DISCORSO  SreCONDCT 
e gran  cl emer.tia  e pìetk  nella.  Giu 
flitiayet  ne* ga flight*  che  à rei fi  da 
unno  moftì  andò , cht  e (tendo gli  v-, 
na  féntenza  di  morte  .perche fitto 
fcriuendo  la  confirmafje , apprefen . 
tata3noiagrauisfima  rnoftr andane 
eU(te:ptaceffe  à Oiot  eh3 io  non fipef 
fi fcriuere3che  dapot  ri  ufi  il  più  cru 
dcle, federatole  r vitto  fi  Imperato - 
re 3c he  il  Mondo  hauefia  o come  di 
Stila  della  tener e\ia  auucnne  che 
fanciullo  alla  rnfencordta  moflran 
dofi  pi  egkeuo  le  s dagli  occhi  faalme 
te  le  lagrime  gli  ventilano 3 e dapoi 
fitto  la  fide  di  perdono  fit  mila  de 
nemici  fildati  di  Mario  a un  t ti- 
po tagliar  in  pet£t  barbaramente 
L'Tmpe-  fice^e  fitti  che  et  fanno  vedere , che 

tar  colhj*  ^ dell3  Imperio  i coflumi . 

me . nell3 antico  modo  di  uiuere  non  la 
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fbU , Thuomo pa’K&o  delicato \ e pri 

uo  d\  ogni  bumanità  re  ridondo  , 

quando  d1 apparente , & non  di  ve , 

ra  vtrtrth  ornato  fi  ritrotta y dotte  di  \ 

natura  la  mutatione  della  fortu-  \ 

va  nella  renouation  fi  conofce  y 

quafi  delle  Tragedie htftrtoniy  che 

con  le  me  Ut,  T andar  eia  nuoce tn-\ 

fieme  mutano : & perche  dice  Ari-  \ 

• Slot  eie , che  in  mcJodfjs  ipfis  sue 

imicationes  motum  esempio  nprind- 

ne  Ila  per  fona  di  Neronrmantfefiif  pe  dee  co 

fimo,  che  nelle  contefe  di  Cufica  y^chc 

00  n runo Superar  prete fes  deeno  i può  ricc- 
.?  / 1 r f * . ucr  dalla 

Principi  i toro  figliuoli  da  canteo*  Cufica. 

da  fuont  diuertire,da  quali  gli  ani  ; 

mi  effeminar  fi pojfinotcbe  Licurgo  > 

de'  cati  ti  troppo  diletto  prohibt  ac  ; 

ciò  i Juoi  Spartani  da  esfi  amohtt , 

in  tai  coStumi  ye  modi  di  ut  aere  no  . 

T 2 ca- 
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'^40  DISCORSO  SECONDO' 
carie ffero >che  U Città  ridonante f 
fràfe  medefima  dìfeor de ^snifferò 
d rendere  -,  gjr  e Alcibiade  di  tutte 
1*  *Arti  liberali  ttudiofo , ne  quali 
tner amgltofament e profitto ylà  Mie 
fu  a come  mecanica  fugfi  fempre; 
Filippo  tl  Macedone  pero  intefo  ha 
uend<t,cbe  fuo figliuolo  Aleffandro 
in  certo  luogo  gentilmente  cantaf 
fé,  lo  riprefe  > dicendogli  come  di 
~ cantar  così  ben  non  ti  vergogni  ? 
mentre  adatti  fl(e  tal  njoltafen **  . 
tir  altrui  cantar  badia  batter  otto  > 
non  così  gli  affetti,  e le  male  indi - 
nationila  mufica,  come  gli flromen 
ti,  e le  xoct  à temperare  ih fegn an- 
dò: ogni  laude,ogni  honore  al  rvir 
tuofo  'Principe  pero  conuìenfi,  co - . 
me  accer biffimi fupphcij  il uitiofo 
menta , Unitale  le  pur  s'bonor a,  è 
■ » sT'"*  per 
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'fer  conofcerfì , che  molti  danni  pé 
• benefitij  altrui  pub  fare;&  s’ in  gii 
•nano  que3 Prìcipi.et  qua  Rè  i qua - j*  honorò 
li  (limano  3che  de  gli  honori  Ceccel-  clic  fi  fc 
lenza  data  loro  da* Popolici  bene  pejncTra^fi 
uolenzéL  teflmonìo  prefi  dio fer  curoa^go 

mo  dello r Stato  / la , peeciocbe  fe  he  mQK  t 
pare}  che  i Popoli  di  lor proprio  va 
lere , (§j X per  *v na  certa  beneuolen* 
tia fi  moittno  ad  honorarh  > le  più 
njolte  per  paura  il  fanno , renifor- 
me tributo  d3  appare^  esfi  da  chi 
gliama-,^  da  chi  gli  odia^enen - 
do  à riceueresejfetti  che  ne* Rè  del 
la  Grecia  piti  che  in  altri  hebbera 
riferimento , Mtnos  Rè  de* Cre- 
te nfiy  che  gli  ^ithenìc fi  ogn  anno 
à ftia  elettione  per  tributo  a dargli 
fi  t te  figliuoli^  fette  fighe  a ttrtje , 
eh  e da  ejjo  al  éMinntauro  barbara - 
wì  T 3 meri*  _ 


jn  DISCORSO  SECONDO 
* mente  in  preda  date  ~uenìuano,nc 
quell * obbligo  hauea  giZtnai  à fini - 
refe  da  runo  di  esfi  figliuoli  il  Mo 
firo  non  refi  a fi  e Vicijo , gloria  che 
da  sìfuncHe  tributo  liberando  la 
Patria,  toccò  a Thefeo figliuolo  di 
Egeo  Rè  d'zAtbene , che  dall amor 
d iArtana  Mutato puotè  dal  Labe 
tinto  'Vittorio  fo  uj ciré ,quel  Rè  no 
dimeno  da  Athemefi  nell" interno 
a morte  odiato  y da  lor  adorato  a 
*zn(ìa  fempre  ne  *~ue  nne.  Li f andrò 
Re  di  Sparta  contro  la  Legge  di 
Licurgo , dall  w (ò  antico  lacotìico 
decimando  l * oro  , e i Lusfi  nella 
fua  Patria  per  bauer  introdotto  y 
Podio  s* acquifto.de*  buoni,  e per  ti- 
more fempre  il  nuertronoicome  gli 
t/i  t he  mefi  Demetrio , che  fe  bene 
da  loro  per  i/uoi  njttìj  era  malruu 
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iMGTO.ÀtfD.SAitCfi. 
fln>pur  gli  fecero  per  mitigar  il [uà 
[degno, honori  diiunì,(fij  il  Senato 
Romano  adoro  Tiberio ,0*  tantai 
tri  Imperatori  c’bebbe  in  obbro- 
brio ; onde  fi  njede  che  gli  honori 
da  Popoli  [atti  à rPrincipt,'Z>eri  ho 
non  non [ono[e  orìgine  dalla  ruir- 
tìi  di  chi  co  ma  nda  non  hanno,  defi 
derafi pero  Principi  buoni,  ma  qne 

fi  t come  fi  fieno  s’bonorino , che  in  no,ócat- 

v / , . - riiiO  eie 

forte , o perelettione  ci  toccano , ^ ^ ^ 

d'ogn’ 'uno  quello  grado  ricercati-  aii  hoao- 
do  ThonorCyCome  Amafio  con  mal - rarc* 
to  ingegno  rnofirò  agli  Egitti],  che 
dopo  dibatterlo  eletto  r[è,di  ffre^ 

Trarlo  p enfiarono, per  che  prima  può - 
ueraperfiona  conoficiuto  t haue fie- 
ro i Pofie  co  finì  m luogo  di  dtuo- 
tione  r venerando  run  njafio  a i pii* 
nqih  [rutti]  del  corpo  [ito  de  fi  ma* 

r * to> 
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344  DISCORSO, SECOND0 
40, perche come  feguì , adorato  né 
meniffe^  dii  che  Attilio  prefone 
dapoi  oc:afione  opportuna  tutto  il 
^Popolo  battendo  congregato, in pu 
bhco  arringagli  dnfefiappiate  che 
quel  rvafò , che  rtfpetto  all'emme- 
5^4  del luogho  adorato  battete , del 
tmo  corpo  a i pfi  vtlt  fcruitljfu  fem 
• ' pi  e rufato,  così  -voi  bonorar  mi  do 
:i  uete , che 'Rè  fono  ■><&  nhebbe  l'tn 
tento  fino  che  rv  fieique'Tf}  fiati 
, effe  fido perpetui,  (p  nona  tempo  s 

ne  d' autorità  limitata , come  m A+ 
gide , m Cleornene  Rè  di  S parta, e 6 
in  Demetrio  U'  Athene  chiaro  fi  ut 
de,  che  fe  T heopompo  due  Rè  perpe 
tm  , (S$T  hereditarij  della  Famiglia 
degli  Har  ac  lidi  file  de  à Spartani , 
de*  quali  in  tempo  di  pace  Fautori -, 
tà fofie  prefintta,  CP*  nella  guefc 
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" (BIGIO,  A NT).  SALICE. 
ra  a (solata  e libera,  come per  appiè 
to  del  Dittatore  pre/so  i Romani? 
no  beh  ber  opero  de* filiti  Re  di  Spar 
ta  piu  autoreuole  il  mane^fiofan- 
Kf  co’t  numero  plurale  al  davo  del 
la  Re^ia  perpetuata  uolle  fi  di  sfa- 
re pegola,  dopo  la  cacciata  de  Ta  r- 
quinij  nella  creative  de* (fi fili  per 
principio  di  hbertayda* Romani  uni 
tata > che  come  d* e fiserciti  Capitani 
Generali  fimpre fruirono,  ('uno 
a fi miht  udtne  de*  Re  della  Grecia , 
dell'altro  il  credito , Cèfi  l'autorità 
bilanciando , in  pub  Ite  a fi  cura 

per  bauer  à nvi Uere  5 à quali  Rè , i 
Greciyd'  Amhafiiatori  ancor  il  ca- 
rico diedero^  con  esfì fiempre  un 
Cittadino  puoco  amico  che  Catt io- 
ni loro  ofiser Mafie  m fidarono,  come 
ancor  fata  Re  pub  lic  a di  Ve  ne  ti  a , 

« ìax  dan^ 


Sparta 
creaua 
due  JRè 
ad  vn  té- 
po  temè- 
do,  eh  e vn 
folo  fi  po- 
rcile far 
Tiranno. 


Termini 

p-icipaii 
da  quali 
s’ armonie 
ta  la  gran 
dezz\  ,& 
rccccllea 
zadeglj. 
peri; . 
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dando fempre  al  lor  Ambafcidtòf 

nobile  r vn  Cittadino  ftcretario:  et 

x perche  ne gl Imperlj  Ucr  e attorte  > 

la  duratione  U lor  poterà  fi  co 

fiderà , baffi  per  prima  à /aperejhe 

x ' come  Dio  alChuomo  diteporal^o^ 

uerno  forte  alcuna  non perfcnjje  \ 

(gr  à quella  forma  d'imperio  adhe 

ri  re  ,c he  piu  gii  piace ffejl  lafiiosch* 

egli  come  al  piu  perfetto  alla  AIo~ 

narchia  fi  diede , per  andar  con  e fi 

fa  la  Religione  unita,  dicendo  Dio 

doro  et  G uflto  che  de  gli  Egitti! j . 

et  de' Ter fi  tlQ  antichi  v guaime* 

te  de Lle  cofe  facre  - (fif  delle  Ciudi 

U bauefsero  la  cura , ZP  apprejjoi 

no  di  Mo  Giudei  jn  briose  il  Sacerdote  e’I 

narchia  pouerno  politico  come  ne’  Re  Afa* 

pm  ecce]*»  . r r 

lente  do  monti  congiunti  furono  , Numa 

gt 'altro  pHr fu  Somo  Pontefice  et  di  Ttoma 
Oouerno*  ' J 'o- 

\ 
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<rfiè  9 O*  Probo  ol* Imperatore  &•  di 
fommo  Sacerdote  hebbe  il  titolo , e 
Dio  topine  Pitagorico  •volle , che 
Capitano  Giudice  e Sacerdote  il 
Rè  ne  [fise,  0*  hoggidì  punlbrac 
ciò  con  Voglio  [acro  alT{e  fi  tigne  , 
come  quello, che  à fi  are  hà  della  Re 
ligio  ne  alla  difefa  , (fif  tanto  è del - 
V altre  forme  de * Gouerni  la  Moar 
chi  a piu  eccellente,  che  Dio  al  Reg 
pimento  del fuo  Popolo  <vn  fola 
ose , njn  lofùè  per  Capo  diede  , 
e Chrtflo  in  njn  Pontefice /ito  Vi- 
cario tutta  la  fua  autorità  in  ter- 
ra pofe  ; onde  di  Monarchia  il go - 
uerno,  come  da  difpofitione  diurna 
inHittuto , d'ogn  altro  il  migliore 
creder  fi  dee, &•  la  virtù  vmta,di 
quella  fi  difotide , in  più  evigor  ri- 
manendo, de  [additi  alla  jicitre?^ 

W 


DTSCOR  SO  SECONDO 
; s^ay  féf  alla  di f e fi , dì  monarchià  U 
dominio  Telia  in  piu  forza , (fif  o- 
gni  moltttudineper  fondamento 
qualche  « vnità  battendo  > del  ‘‘Re 
\ V accellen^  più  fifa}  opre  y mentre 
.nel  iArìfiocratta , o Oligarchia  un 
•„  Doge  , b un  Principe  a decoro  fi 
-tredìi  Romani  ne*  loro  maggiori  hi 
\ fogni  II  Oittatore  n ehfj'eroj  da  va 
Sole  i lumi  tutti  dcriua.no , dalla 
‘ Luna  gli  humori , dall3  Oceano  i 
\ Marii  dal  moto  del  primo  Cielo  gli 
- altri  tutti  retti  ueuengono,  Vn fi 
• lo  intelletto  tutti t fenfi  reg ^e>  un 
cuore  à tutte  le  membra  il  moto 
) da iUnjol  fapo  le  guida  > come 
un  rPadre  di  famiglia  la  fiafii,(gjf 
Effetti,  il  Po  fior  la  Greggia , P Api  yle  Grù, 

d dgouer  7V/> hanno, di 

no  Regio-  un  filo  mlP  Imperio  più  pace  pm 

. tran^ 

\ 
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tranquillità  fi gode$  in  più  abbona 
danza  fi  Vtue  3 che  il  numero  d/Jù*i 
mone  porta . 

• Velie  t uum,  cui<j.cft,ncc  vo- 
to viuicurvtto.v  ■ 
il  7{egìo  Confglio  di  fua  natura 
più  jp edito , e rifilato  efsendà> 
à gli  acquisti  più  atto  , yno  più  fa*>\ 
cilm ente  che  molti  s'ubbidfce3tiny 
huorno  buono  che  molti  trouar  fi 
pubi  il  T(e  con  più  facilità  le  con - ; 
tentioni,  le  ri  fise  3 (fif  i tumulti  ac - _ 
queta  3 1 Popoli  nella  fua  uolontà\ 
conduiCylefattionii  lefeditioni 
eftmgue , la  pace  difende 3 1 nemici . 
caccia 3 la  concordia  mantiene , fa*  > 
mie  iti  a et  la  carità  nutnfce3ne3Cit  -, 
tadini  la  Itbertà  conferua  , tn  que -/ 
fio  Imperio , che  in  ogn  altro , gran-  , 
dez.\e3e  mag^iortùeneficij  il  fuddt 


DISCORSO  SECONDO 

to  fi  gode , in  uno  più,  che  in  moU  * 

ti  effetti  dì  cor  te  fi  a , (jff  di  liberà 

Ut  a trouandcfii  (gjr  Je  di  due  co*. 

fi , chead^vn  fine  tendono 3queU 

Nò  fi  am-  U di  maggior  per  fett ione  fi  ftU 
mette  tó- 

grf  mp£-  re  il  può  9fipra  ogn altro  Gouerno 
xlì  • il  rato  3 della  fu u autorità  per  t in 

dependenr^Ay  il  Regno  portavamo, 
piumedendofi , che  la  Compagnia 
ne  gl’ Imperi]  non  nef cecche  turtio \ 
difse , linpenum  quod  iub  vno  . 
Ita  re  potuifler  s dum  àplurib. 
fuftincrur  iuit , e Cipriano,  Qua 
dovnqua  Regni  iocictas^auc  • 
cum  fide  ca?p>r,  aut  (ine  cruo 
re  defrjr  * £11  in  fi  Efiù  elacob , ' 
*2{omulo  e Remo , da  n>n  fot  njen 
tre  adrn  tempo  nati,  che  campa* 
gni  nell  Imperio  efiser  non  •volli s ; 

. i > 
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TO)(éffent<tft  Lucana  * ■„ 

• Nulla  hdcs  Rcgui  (ocijsont 

{ nifq.potcitaS;  . ..  - : > 

Impancns  confortis  ctit,ncc 

• gentibus  vliis  r . . • \ 

Crcdite,  ncc  longc  fatorunv 

> excmpla  pctantur 
Fraterno  primi  maduerunt 
fanguinemuri. 

CJ?*  Ouidto  r 

Noo  ca pit  vna  duos  Maicfcas. 

• -Regia  fratreS  9 

mentre  il  Comando  ben  mai  fi può 
compartirei  però  con  ragione  Seno\ 
fonte  y Socrate y Dione  Ftlofirato>\ 
aiutano  y ed  altri  la  Monanhidi 
ogn alar  o Gouerno  precedere , con- 
clufero ; tl  quale  alTbor  fi  dirà  per- 
fetti! fimo,  che  con  buoni  Confi  glie 
ri guidato  ^vengbt , che  prudenti , 

pre - 


Buoni  co 

ne 

ceflarii  a] 
Re. 


fft  DISCÓRSO  SECONDO  • 
pratichi  finteli , fedeli , d’animo  ti* 
tero}non  intere  sfato  efsè > conH'en 
gono  ,fe  di  faggi  y e buoni  tonfigli 
barino  à r tu  fare  \ pero  l’ Imperai  or 
Federigo  Padre  di  Masfìmthano 
grimo  dAufiriaco  mentre  con  fuoi 
(fonfiglieri  ritrattar  fi  domai  Dio 
pregaua, che  loro  t reejwfìti  Ridetti 
debiti  dafsey  affine  fenf  adulai  io- 
ne no  rety  ma  buoni  configli  d trari 
ri hauesfesr  accordando  fi , che  /ile f 
fandro  Senero  per  le  uirttt  defìioi 
Configliene  furono  Vlptano  dot ; 
Usjimo  Legg;fiasFabto  Sabino  che 
de  fuoi  tempi  d* un  nouello  Catone 
hibbe  la  firn  ay  Marnano,  CahflrA' 
to  y e fiorentino  del  Gran  Pappi *> 
mano  difiepdt  nelle  cofe  de  gli  or-i 
dint  j ff  delie  Leggi  mtendentif\ 
fimi)  di  tanta  bontà)  (gip prudenti 

-t  con <• 
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concetto  gli  diedero , che  con  gli 
Antonini  dJ  e (ter*  paragonato  me- 
rito  y @r  che  Gordiano  per  il fape- 
re  3 (efr  lealtà  di  Ma/itheo  di  lui 
Suocero  e Conji  oliere  era  ancor* 
che  giouanetto 3 di  gran  gloria  Im- 
ptrator  nufctto  s laonde  à render 
buonore glorio fo  il  Principe 3ifaut9 
nnrtuofi , e <~ueri  Configlten  fono 
et  ogni  altra  co  fa  più  necffiarij  , 
de*  quali  il  Infogno  moflran  dolche 
il  ‘ Principe  ne  bà3Senofonte  dti)fe> 
il  molte  orecchie \ molti  occhi 
conuenir  bauere , mentre  vn fol oc- 
chio il  tutto  uedere  no puoxne  ~vn 
jol horeccbio  il  tutto  •mvdire3  helbe 
però  Gordiano  co*l  Suocero  éAiafi 
theo  à lamentarji , di  efier  fiato  da 
altri  tuoi  Configlieri  ingannato  , 
et  à foggiungerejò  quanto  è fuentte 
Z,  rato 


<1 


w I #* 

I 
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Proua  co- 
me il  Re 
gno  pce- 
tic  tutti  i 

Gouerni . 
* 


rato  quel  Principesche  tra fuot fa*, 
migli  uriche  il  ueroglt  dica  non  haf 
O*  che  lo  Stato  con  Information f 
pajfìonate , e poco  fincere gouernaf: 
contitene , mentre  egli  fra  il  Popola 
non può  liberamente  andare  quello 
per  rvedere,  e per  intendere , che  fi 
ragiona  ,&*fifòs  del  qual  male  la 
medicina  ad  ejfer  vengono  i Confi* 
gitevi , in  tal  numero  pero  , che  la 
confufionefi  fuggapofciAche  Cnjrt 
dell*  altro  all'  hor  con  timore  fiat; 
conuenendo,  Usuerò  d' intendere  f 
(ffy  di  dirgli prò  curar  anno  à gara$ 
Et  di  que fio  Regio  Gouerno  la  Po - 
teftàyP Ampie%$a}e  la  Duratione  f 
con  gli  altrtf  per  mofirarne  la  fu# 
grandezza  Rilanciar  rvotepdo,cbì 
non  sk  9 che  filo  il  7^  con  poteri 
affo  luta  finT^a  contr adii  tione  co* 


pian* 
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tnanda30*  che  dell9 Imperio  di  Au- 
gu(ìo3di  Refi  afi ano  ^ di  Cofl un- 
tino t Ampiezza fu  maggiore  della,  • 

K ornati  a Rtpubhca 3 laquale  della 
Z>almatia  ho  fu  patrona,  che  OttOf  ;i 

Ulano  la  figgettò3ne  di  molte  Vrò-  • ».  ,! 

utncie  orientali  3cb6VeFf  afi ano  e js 

Co  fantino  acquifì arono3et  i Prin-  . - 

dpi  di  C afa  d* iAuflria3  C7*  l’Otto-,  • *■  / 

manop  u Stati  in  pace pofiedono  y.  ' ' , 

che  Re publica  del  Mondo  pofsedef  i 

ferriati  che  del T{egno  degli  A fi  ' ; 

tfr/,  da  Nino  cominciando  fino  ad 
*Arbace3cbe  quefi3 Imperio  trasferì 
pe3M cdiyfu  di  mille  quattrocento  « 

anni  la  duratione  3 i Re  d‘ Egitto  3 • , 

prima  che  da  R ornai  fògge  itati  "ve 
ero  mille  ottocent  anni  dar  aro- 
noj  (§jr  da  Fergufio  fino  à Giacopo 
Sedo  TCe  di  Scotta  di  continuata 

(J  ^ v % % w • a 

‘ Zi  2,  fuc - 
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fiicceffione  cento  e fette  Rèi»  mìltè 
e nouecento  anhifi co  tarorio $ come 
Giouanni  Lefbeo  di  quel  T^egnii 
Scrittor  ueridico  atte  fiacche  la  Rè- 
publtca  di  S parta  ottocentanni  fi 
Cerne  è U mente  rvifie)ne  più  di fette  cent  or 
latin  pri  quella  dì  Romas  éMa  nelle prefen1 

uaca  che  ti  ^ e p a fiate  'Regie  grandezze  bori 

quella  del  a }r  r v t • r u\ 
ìi.  ripe  [Itone  facendo,  o*  i pencoli 3 le' 

par  foni,  i trattagli ,&*  le  cadute  & 

qualt  Hanno  per  ordinario fogget-* 

te  confi  derandofoìneìn  Dario  RÌ\ 

' ' de* Perfiy  in  Crefo  Rè  de* Lidi , m 

ì V alenano  ìmperàtòt  'del  Mondo  f 

(ffi  in  tant altri,  che  in  miferaffi' 

wfelicisfima  Vita?  i lorgiornt finte* 

i iorio  yedutofièy  co* l parere  d* bue \ 

mini  faui  <zroglió  ne U* èminentia^ 

degli  bonori  concluderesti  più  de  fi 1 

der abile  Stato,  €?*  il  migliore  quel* 

-•  \ lo 
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lo  efiere , nel  quale  l’buomopriua^ 
to  con  quiete  fi  rviuey  dicendo  Pia 
tone,cbe [c  fifiero  gli  buominì  nje - 
rarnente fauì,no  incontrarebbcro  % 
ma  fuggirebbero  del  comando  l’oc~ 
cafone,  maggior  felicita  nello  Ha* 
to  priuato,  che  nel  Tìegno  prouan » 
dofi  queflo per  trouarfi  t certo  mo* 
do  defimato  altrui  à fieruire  ,ondt 
tfier  non pofsa  d’vn  Tfè  come  fer~ 
mie  felice  la  vitato4  Antigono  il 
parer  fi  giti  t a do  difise, che  il'l{egno 
*~vna  firuituera  magnifica,  me  tre 
per  obbligo  'leggio  di  totinuo  gli  fa 
di  me  il  ieri  per  L’altrui  bene  tnutgt 
lare>  i richiami  •~vdirei  et  de3  V af- 
fidi le  differente  comporre  s et  Se~ 

leuco  delle  continuate  noie  dei  Go- 

• .»  ’k 

u erno pur  hebbe adire , 5 1 m u ì ci 
icirau Quantum  he  ncgoti.j<tà 
Z 5 cum~; 


Sjg  DISCORsd  SÉCÒNtW  ' 
tumsnodo  tot  epiftolns  fcrifcc 
ie,  ac  Icgcré,  ncc  humi  prole* 


étum  diadema  to llcren t ; non 
•volino,  fero  Vefpafiano  accettar 
l’Imperto,  fe  ifioldati  con  le  Spade 
ignude  la  morte  minacciandogli  , 
Vo*l confìringeanoy  Tbeodofio  ter- 
3(0 perforila  ancor  conuenne  d*0 - 


riente  l’Imperio  accettare y fina  ime 
te  dii  deporto  gratta  ottenne , et  Ma 


vaco fi fece>  et  tl  [apuano  Saturni 
ho  Romano  ih  nAlefisandrià  d*  E- 
gitto  per fiuoi  affari  andato \ et  da 
que’fioldati fientendofi  Imperatori 
eletto , quell* honore  quanto  può  te 
fuggì,  et  vedendo  fi  a douer lo  ac- 
cettare necesfitato,  dfuoifioldatt> 
che  di  fi  ornò  allegro  lo  pregavano  , 
in  tal  frodo  parlò  > Amici  •voi  ciò 
thè  importi  bauer  fi gn orla,  non  co~ 
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fio  fette , ma  io  in  me  proprio  w lo  infcliciti 
nf  aglio  ma  firare  , per  ci  oche  indù-  vn 
ueire,fp*de,  coltelli ,j curi  ogni gtor  C1^C‘* 
no  mi  fi  arano  / opra  la  tefla  minaci 
dando,  e ify attentandoci  da  tut* 
te  le  parti  di  lande  et  d* ogni  forte 
d'armi  mi  uedro  circondato,  et  hot 
da  i me  de  fimi , che  la  guardia  àfar 
ini  hanno, comincio  à temere  et  da 
coloro  a guardar  mi  ,che  m accomp  a 
gnano,  già  non  prendo  più  cibo fa- 


foro  fi,  ne fin^a  fifpetto  , non  mò 
per  camino  fcuro,ne  piu  tempo  mi 
àuuan\a  di  potermi  con  là  conuer- 
fattone  e con  la  domefìicbet&a  prò 
cacciar  degli  amici, oltre  che  è im- 
poi  fibule, che  quello  che  comanda  à 
tutti  piaccia, perche  fi  è r vecchio  ,efi 
fer  inutile, et  non  atto  al  Gouerno 
lo  dicono  ,Je  e g/ouane ,per furio  fi, 
Z>  4 et  fin- 


A, 

* 


i 
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gir  finza  prude  n?^,  efier  lo  film** 
no,ne  difetti  macano  fitnpre  dep- 
porgli) finalmente  il  ponevo  Satuf 
nino  ciò  che  preuide,  gli  auuenne  , 
che  paffatoProbp  in  -A fiaja  rvitA 
cf  deperto  gli  tolfii  Audentio  att 
fico  egenerqfo  C apitan  Romano 
morto  Car  acalla  e trouandofi  dal- 
l’cjjercito eletto  Imperatore ,to  f in- 
goiar e[fempio3del  Mondo  il  domi 

nio  rifiutò f come  Ottone  *T>uca  di 
— 

Saffo  ma  i Occidental  Imperio , con 
lagraue  età  ambidua  ifcufandofi  \ 
Lotario  dopò  batter  tenuto  quinde 
ci  anni  C Imperio  rinonciollo , fi 
fece  Monaco>et  Diocletiano  ancb’e 
gli paffàti  -ventenni  d’imperio,  k 
<~vita priuata  à Spalatro  Jua  Pa- 
tria nella  Dalmatia  fi  rtduff endice 
do  come  gli parea  ail’hor  filamen- 


ti 
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fi  dì  cominciar  à 'viver  e, et  del  $& 
le  la  chiarezza  interamente  a *vc~ 
dere  mentre  fupphcato  'veniva 

di  ritornar  à Roma , co  lì  riffofe  , 
Vtinam  Solerne  policcis  vile- 
re  olera  noferis  numbas  infica 
profeóto  nunquam  ilcud  ten- 
ta ndum  iudica  rctis \ così  in  li- 
bertà la  fvita  godendo  , dieci  anni 
•viff'e  huorno  privato  $ Celerino 
Quinto > farlo  Quinto  pur  del 

Mondo  rinonciarono  l' Imperio y in 
prova  r veduto , che  di  travaglio  , ò 
di  piacerete  cofi  tutte  che  J otto  il 
fenfo  cadono  emendo  , le  migliori 
nello  flato  privato goder fi  s pofcia - 
che  magia  e beve  il privato  con  più  defj^jtà 
appetito j che  il  Principe  non  fa  3 tl  pnuata 
quale  di  tutte  le  co  fé  abbonda , me 
tre  ì appetito  nella prtuatione  na - 
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feti  Qiiam  fuauis  ^jua  CibU 
bat  ncicns , come hello  fie fio  Ar* 
toferfe  finuide } quando  armato  ài 
perfiguitar  Ciro  fuo  fratello , che 
dal  Regno  cacciar  il  volea,  trottati • 
doft  in  camimo  Cen\ acqua , hebbe 
• difete  a roenir  meno3  che  abbate 
tutifii  Mini  fi  ri  Regij  in  certi  buo 
mini  abietti^  che  in  Otre  puzzole# 
te  acqua  lordai  e fr acida  portanti 
• no'>  toha  loro  al  Rè  apprefen - 

tata  là  bebbe,  ($p  dimandato  ejfen 
dogli  fi  piaciuta  gli  era , giuro  per 
gli  Dei  immortali , che  mai  rumo 
bcuuto  hauea  5 che  piu  piaciuto  g 7l 
/#> altr  acqua  ancorché  leggiè 
df^uaii  db*!  tfurujima  migliore giam- 

vien  accó  baigli  era  partita;  ffl/e  il  Princi> 

Fi'lrfiici-  f6  manilA>  ° h* e > fico  hà  tifone* 
pc . tO)  che  da  gli  af aggi  fi  conofce^gu* 

fio 


Digitized  by  Google 


vi  GIÓ.  AND.SALTCE.  36$ 
Jtó  effer  non  potendo  doue  fi  teme± 
ddqual  pericolo  Chuomopnuató 
njiue  efente  ^ gli  odori  piu  chic» 
iter  fa  ferite,  che  chi  come  il  P ri  nei ■* 
pe fi , gli  porta  tndo/J'o ; può  l*huo- 
rno  pi  iuato  detro  e fuori  doue  vuoi 
camware30*  tutte  le  cofe  curio fe 
è spettacoli  cedere, che  il  Trincia 
pe fe  non  con  molta  Sp  e fa  lo  fa  inori 
ruiue  nella f curetta  dell*  buomó 
priuato^e  di  quello  nella  libertà  , 
tutte l*  attieni fue mirate  *vénerì - 
do  s ne  ha  chi  ifuoi  difetti  gli  dica> 
come l*buomo priuato,penbe , Rt- 
gem  nemo  in  os  acculare  vulr, 
come  disfe  Senofonte , la  qual  ve- 
rità  Antiocofède gli  sfri  con- 

fofso  chiaramente  dicendo 3dopo  af 
funto  alla  Corona , mai  libero  ha- 
iter faputOjfe  non  da  alcuni poue- 

ri 
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ri  Contadini  alla  Campagna , </<?«£ 
una  notte  Piando  alla  Caccia  per  bi 
fogno  rìcouerato fi  era,  da  quali  ere; 
dato  buomo priuato,  et  non  il 
puote  i Juoi  difetti  intendine  però 
fe  bene  ha  chi  lo  lauda ,cbi gli  appla* 
ude>etchi  tutte  le  Jue  operationi 
efsalta./jon  è fi  curo. che  le  parole  fi~ 
an fincere^et  che  quelli, che  taciono 
non  gli  de  fi  de  nno  male  fola  e ^ver 
roycbe  il  'Trenctp e piu  dell* h uomo 

v i" W 

pìiuato  maggiori  p' aceri  carnali 
di  piu  belle  c dditiofe  do  ne  godere 

lì  puh  ima  nè  anche  qui  fio  Ino  codi 

J 1 r ' • • 1 , />  & 
mento  ara  intiero , verrbe  L auto - 

rito  peni  piu  la  'Violenta  portati^ 
do  y dal  canto  della  donna  fenda- 
vi or  e y che  del  diletto  è Camma  , 
conuerrà  trouarfiiet fe  nclThonore 
il  Principe  alili  uomo  prillato fupe~ 

rio 


« 
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I,  f * 

fiore  refta,purnon  è quello  honot 
* vero  , come  non  e 'vero  amore , il 
quale  ad  *vno  fi  porta 3 che  fi  teme  , 
non  altrimenti 5 che  quando  ad 
•vno  fi  fanno  de"  doni , accio  non  ci 
faccia  del  danno  , quel hon or  fola* 
mente  yero  efsendo3  che  non  da  ti- 
more > ma  da  amore  nafce , et  che 
nella  beneficenza,  et  nella  'virtù  ha 
il fondamento  ; però  non  doureb- 
bero gli  huomint  iberi  e di gr «d'a- 
nimo à regnar  fot  tome  t ter  fi  i men- 
tre ni  un  a felicità  à goder  hanno  ^ol- 
tre che  t più  alti  fiati 3 ft  mpre  i men 
ficuri  3 et  più  fottopofii fono  à perì - 
coli,  njegbafi3  che  di  fette  fè  3 che 
r2$oma  nel  principio  hebbe3tuttt  ec - 
ceto  che  Nnma  malamente  morirò  ^ 

no  i Che  aAdulfo  Conte  di  Nafao^y  dc  prì 
do  fio  d'bauer  regnato  fette am3 fu  C,P1*. 

del- 
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fieli’ Imperio  depoUo , che  Albert^ 
Jmperator  primo  hebbe  G io  anni  il, 
Nipote  della  fua  morte  nella  Con^ 
giura  Capo , oltre  tant  altri  T{è»  e 
Imperatori  che  in  effretna  infelici * 
fa  la  lor  vita  terminarono , pero 
pionigì  Sir  acu frano  le  felicità  *. 
thè  nell’Imperio  fi  trouano,  à ‘De*, 
mode  fro  diletti? fimo  famigliare 
che  fopra  modo  le  apparenti  delttie 
del  comando pregiaua,  moftrar  va 
lendo, popolo folo  iti  habito  imperi 
le  à menfa  rReg}a>fopra  la  fra  teff, 
rvna  fulgente  (ffr  acuta  frada  fece 
attaccargli , che  ad  vna  [età  dica ? 
uallo  fri s’attenea , onde  Democlf 
l' eminente  pericolo  vedendo.  Die 
pigi  fupplico , che  licenzia  alla  vita , 
priuata  di  ritornargli  da  fi  e , nell$ 
quale  dapoiffi  non  nelifrgnoych^ 

: V ; * ' ' 
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fiasfie  confi fso  la  pace  alt b or  cono - 
fendo , co  fa  efser  più  malageuole  , 
fon  disturbo  il (ìgnoreggtare }cbe  co 
quiete  il  fruire  ,*  (gjr  doue  tanto  è 
Rubrica  della  soma  autorità  la  via, 
dt  esfer  buono  la  difficoltà  è mag- 
giore, mentre , Virtus , & lum- 
ina potcltas  r.on  coheunt , co- 
me di  fise  Lucao3(be  fece  ambe  Ari- 
notele dubitare , che  non  fi  dasfi 
in  natura  il  7 {è,ma  il  T iranno  ,po - 
fctacbe,Zu\  plus  lice t qua m par 
‘cityplus  vulc  quam  licer,  intor- 
no à che  il  Filofofo  il  se  fi  fuo  nbau 
rebbe  più  diebianto  fi  di  eAlefsan 
dro Juo  Dfiepolo  e Tfi,  non  l’ha- 
ut  fise  trattenuto  il  n/fettOicbe  ve- 
de t attiom  del  Principe fi  virtuo 
fi  fono, più  glorio  fi , di  merito  mag 
gì  or  e fido  ue  ì più  facile  la  caduta, 

ras- 


segnò di 
Principe 
buono  è 
cjuado  la 
poielta , 
& la  liccn 
za nonap 
poppia. 
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rinfiendo , pero  quefto punto  coi t. 
Cicerone  ^voglio  concludere , che  fe, 
veli*  Imperio  con  Vera  virtù  fi  reg* 
ge } nella  forma  , che  ilfuo  obbligò 
gli  prefirtue y Rè  dal  ben  reggere 
nominardofi ; come  in  terra  esfeè 
' può  felice  y em  Qeb  beato . 6 feguì* 

tondo  al  Regno  y ekedt'vn  foto  è 
J?nftociu  ^ imperio , de  pochi  ina  buoni  ìli 
tico.  Gouerno  cÀnflocratico , che  come 
il  Regno  nella  'Virtù  ha  il fondai 
mento  ; qui  vten  opportuno  regi  le\ 
tamete  dì  tutti  t Gòuerni  dirne  Vò 


comehcb  rigwe  s Hebbe  dada  earefiia  epe* 
ro  pnnci-  burla  d'huotmni  buoni  ilfuo  privi 
gioiti!  ttè  et  pio  la  Monarchia  ^quado  i cPopótì 
de  Gouer  ^eUa  bontà  naturale  perduto  il  dò 
ho  y di  loro  il  migliore  à eleggerebbe 
gli  reggesfe  y fitrouaróno  in  bifò\ 
gno>  loro  Cflpobt  & nominandolo^ 

che 


u. 
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che  poi  gli  huomìni  in  bontày  e -r >it 
tu  crefcendo>(gfr  le  Citta  multipli - 
candojifii  vy  falò  abbandonato  il 
Gouernoirvn  cornmune  e fcambie- 
uole  dominio  d’buomtm  tutti  pari 
€ buoni  }cbe  è T Ari  fi  ocrattcoy  5' eie f 
Jero n quali  dal  diritto  fentiero  da 
poi  tramando , ambitiofi  e trfii  di 
uenuti , coll  a forza  delle  ricchezze 
molti  fuoipari  laftiando  addietro , 
l' Oligarchiche  di h uomini  piupof 
fenti  e ricchi  è ilgouernqforger  ne 
fecero  i dal  qual  ordine  fuor  ne  traf 
fe  il  Tiranno , cheycon  ingannt 
arttficij  oppreffi  ifuoip  art  sperma - 
tener  fi  in  fiato  al  Popolo  che  lo fio 
/le  ne  fi  e e pighajje  in  dfefa , in  brac 
ao  fi  pofie  y donde  il  Gouerno  De- 
mocratico che  e il  spopolare  ne  di - 
Henne  ; alle  quali  cinque  forme 
t/1  a de  Go- 


• >. 
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de Gouerni  da  Platone  nomiti  Atèi 

•Arinotele per  fefia  la  Poltcia  v’ag 
giunfc , È57»  trà  le  buone  ^come  di  or 
dine  militare  3 de3  Stati  al  mante  ni 
mento  nece/Sariafia  pofe ,•  et  Plato - 

fiSlcfor  ne  tuttl  1 G°u€rnl  * tre  termini  ha 
mede  Go  uendo  rtflrettisdi  vn folofoi pochi, 
ucini . ^ pii  molti',  nel folo  il  buono  il 

c attiuOyche  è il  Rè  el  Tirano,neU 
V accre fomento  i Ariflocratia  e PO 
ligarcbiàidfo  nella  multiplicatione 
la  bua  a e trifta  Democr  aitai  di  tue . 
te  le forme  i termini  piu  principati . 
qui fono  dtfpoflo  à con  fiderare 
per  prime  le  buone  forme  ejfendo - 
mi  eletto yO*  già  della  Monarchia  i 
ponti  più  ruttli  hauedo  tocco > a far 
Qual  fia  il  mede  fimo  dell3  Arifiocratiapajfo 
il  Gemer-  ^ l’^Ariflocratia  'una  concordane 

ninnilo  ......  v . , 

u-iico . de  Cittadini  di  njtrtu  tutti  e mi 

* J'  - vene 
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r venti 3e  Regie 3 nella  quale  altra  co 
correria,  che  d%bonore3  (gjr  di  glo- 
ria ?ìon  fi  dai  di  cui  tifine  altro  no 
è3cbe  ne3 Cittadini  di  ruera  'virtù 
rintroduttio  nei  pero  queflo  Gouer 
vo  da  Arinotele  pare  che  di  tutti 
il  migliore  filmato  uengbi3  (ì  ergo  Ec^rr^ 
pluriugubernatio  bonoruau-  uerno  Ì° 
lé  viroru  omniu  optimatu  di  riltoc*ati 
citurvniusauté  Ifrgnu  optabi  ‘ 
liuscffctCiuitatib.  aboptimis 
gubcrnari,qaam  à Rcge,  men - 
tre  chi  e più  ai  ir  tuofo  meglio  regge , 
et  il  T(e  *vn fiol  ' virino  fio  e (tendo  3 
e gli  Ottimati  piu  rvirtuofi3in  mol 
ti.cbe  in  Vn fio  lo  efier  più  'virtù  co 
uienesffi  fi  UT(è  nel  comune  man 
camento  di  bontà  di  r valore  (§f  di 
fienno  il principio  bebbe  3 1* *Ari fi o- 

cratia  dalla  r virtù  di  molti  al  Go - 

. > "*  ^ 
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~werno  de  Ile  Città  atti  ugualmente 
trafi  e l* origine,  0*  la  cimi  prude»* 
s^a  ne9  Cittadini  la  felicità  intra - 
durre  per  ifeopo  battendo  3 l*  Ari  fi  a 
craticogouernoper  trouarfi  di  Gita 
flitiaconproportion  compartito  * 
meglio  d9  ogn  altro  fare  lo  pub  ,*  (ff 
fe  la  Monarchia  di  un  Rè  > che  è 
mutabile  ideila fua  unità  fi  uan* 
Nel  Go  ta  ; deue  C tAnflocratia  gloriarfi 
StocraU  n*lt unità  di  uirtù  di  Vtuere3cbe 
co  fiorii-  mai  non  s9 altera  ne fi  mutafi* Ari~ 
mtàidU-  ftocratia  buomini  di  più  uirtù  e 
punenti  ualorc  eh9 ogn  altro  gouerno  prò -» 
TÌrlil  * duce 9 perche  fe patifce  0*  staffa  ti~. 

Athenic-  ca  il  jjttadmo  3 per  fe  ftefio  lo fa  t 
virtù1  fin-  df egli  medefimo  l*honoryet  il frut* 
polari . to  ne  gode,  ueggafi  in  Athene  Aid . 
biade  nella  fiacchezza  defuoigio* 
rumiti  anni  da  Socrate  regolatola 

e» 
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poi  Capitano  di  sì  eminente  'zrirtìo 
JiuenutOyche  dada  fua  Patrìaydefi 
derofi  di  fare  della  Sicilia  acqui  fio * 
di  quella  guerra  la  carica  fauorita 
mente  ottenne , e Themtfìocle  che 
contro  Carmi potetisfime  di  Serfe 
tiufiire  ruittoriofi  fippe,  Pericle 
che  ne * maneggi  di  guerra  e di  pace 
tento  fu  faggio , che  gouernande 
egli  la  Patria  lieta  ne  viJfe>tAritti 
de  che  fu  dt  tanta  hontiye  * virtù , 
che  ancorché  dalla  fua  Patria  offe- 
fo , tl feruitio  di  ejfa  alla  Vita  prò - 
pria fempre  antepofefifleffo  Nicia : Spartani 
e tant* altri  così  in  Atbene,come  in  inaiti C 
Sparta  Leonida^ fleomene>  Agi  de  t 
1+ifandro yAgefilao  fatto  battendo; 

Roma  pure  Gaio  Martto  Corio - 
Uno  hebbe , che  dopo  tante  glorio fe 
imprefe  della  fua  ^Patria  in  'JfaU 
%A  a ? ta~ 

— m JO 
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fattone fatte , (jfr'daejfa  ancorché 
Inai  ricono fictuto , tanta  cotmenzgt 
e •virtù  beh  becche  ar  rinato  coll* ar 
R an*  ^Volfichi  à fottrfint far  afio* 

di  virtù  c Ulto  Patrone,  fi  n àfienne  * Furto 
mmcnti . Camillo  Roma  da  t~Brenno  Capita- 
lo de' Frane  a fi  occupata  in  libertà 
rjdu/Se,  Fabio  tyiajfimo  dettarmi 
Romane  co*l  •valore, e fina  prude rt. 
%a.tn  Italia  bafio  a fuperar  zAnni - 
bjile,  Cornelio  Scipione  il  CartagU. 
ne  fi  della  fua  Patria  T^oma  fiero 
nimicp  in  Africa  va  fi  a diflfugge 
* re-ìfàp  (l audio  Marcello  Br tornato 
Vfi  di  J rancia  contro  la  Republica 
* Romana paffato  in  Italia  , in  •vn 
fatto  d*  armi  glorio  firn  ente  vcctfe , 
Vcnetia-  & *n  Venetia  Andrea  Contarmi , 
dì  di  vir-  cbe  II  a fua  rvirtù  colla  grande 

tu  emine*  ^ U libertà  delia  ‘patria  dall* àr- , 

tue 
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tue  Genouef pofta  in  perico lo,  pre- 
ferito illefd,  Giorni  Michele  co  Gof 
/ redo  Buglione  Duca,  di  Lorena 
nell' ac  qui  [lo  di  Terra  Satafu  che 
irnpre fa  f glorio  fa  rtduffe  i porto 
Ordelafo  Tallero  co" l ualorfuo  Bai 
duino  Re  fico  do  di  Gierufalemme 
Cattolico  in  quel  Regno  mante  ne  , 
Lorenzo  Thtepolo  de"  Genouefi fu 
perate  le  forze.  Acri  de" fuoi  Vene 
tiani  refe  in  potere , d"Henrico  Da 
dolo  per  il  <• valore  di  Cofiantinopo 
li  s"hebbe  T acqui  fonarlo  Zeno  co 
tro  nimici  della  fua  Patria  fu  in  ta 
te  battaglie  glorio fo,  zAndrea  Ven 
dr amino  colla  virtù  A co" l fenno  la 
Città  di  Croia  in  t Albania  daTur 
chi  afediata,(jfrf  abbattuta  per  al - 
Thora  alla  Patria  libera  mantener 
Vettor  Soran\o  dell"lfola  di  V e- 

...  4*  + gli* 
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gita  in  Dalmati* , & d'altre  Ter - 
te  dal  Rè  Matbta  Vngaro  combat . 
tuteja fua  T{epubl!ca  conferuo  in 
Mefi0’(r€f°  ^°^n0>  da  quello  , 
che  de' Lidi fu  'Re  3 d:fferen  te  ^del- 
l'incertezza dell' bumane  cofe  inte 
denti fftmoydopb  grand' empiti  d'ar 
me  nel  i lacqmfto  di  T riefie  con  fin 
golar^vtrtu  fottenutt.per  rinfioro 
non  pur  in  guerra  ma  m pa^e  alla 
Patria  dijernitto.nel  dedito  gran 
de  che  acquetato  s'hauea3co  ejfern - 
piar  contwenztffvirtù  che  in  Cefo, 
re  non  fu)  trà  gli  altri  in  parità  di 
ripatrtarc  cotentcsfi  Leonardo  Lo 
re d ano  3 Andrea  Grìtt3  S elafi iano 
Venicro3Giacopo  Vofcarini3  Gioan 
ni  Cornar  o hoggidì  della  Republt- 
ca  Sereni* fimo  Pi  inope  per  le  loro 
*iirtùe  rvalore>non  pur  di  Vene- 


v«. 
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tia3m*  del  Mondo  tutto  lumi  chi  a 
riifimi , oltre  tant’ altri  in  quefie , 

(§jr  in  altre  Repubhcbe  natile  prò* 
de de 3 quali  non  è qui  luo^o  dì 
racco  tare;  al  mio  proposto  che  è del 
Couerno  Arfiocratiio  à mo/lrarl* 
eccellenza  ^tornar  u olendo  che  no 
* velia  roze%a  della  Natura  3 come 
il  T[cgno',ma  da  gì  udii  io  nell*  Arti  Eccellen. 
Qfr  nella  prudenza  ben  raffinato  uenfo  à- 
' nacque , et  moflra  C effenen^a^che  riftocrati 
vegiudittj  infoio  più  facilmente^  * 
che  t molti , (gjr  c he  un  gran  fiume 
più  difficilmente  che  yn  [lagno  cor 
rompere  fi  puo>di  molti  le  fintene 
migliori  ,che  di  un  filo  nufcendo> 
imperio  è quefio  d*  h uomini  liberi , 
non  defieruiidi  commune  utilità , 
non  di  prtuata , al  comando  del  Pa 
dre  con  i figliuola  et  con  la  Moglie 
.‘fi  \ per 
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per  appunto  fintile ydoue  il dominili 
non  la propria>rna  la  commune  fu- 
tilità rimirai  pari  di  natura  di  rie  . 
*b*Z$e  di  qualità  (g-r  di  libertà  ef-  . * 
fendo  i ne  in  modo  e di  pochi  di 

molti 3 douela  tirannia , le  feditiom, 
niyle  corruttioniyle  di  fior  die fi for- 
manoi  ma  regolato yche  con  <vn fot 
cuore  con  run  animo  (§jr  con  <vn<k 
•volontà  c amina } onde  feti  Mo- 
narca il  tuttofarfi  lecito  puòà fue. 
•voglie  ad  ogni  libidine paj]arey  li- 
mare i trifity  odiare  t buoniyajfolue . 
re  i rei}  condannare  gls  innocenti , 
cJJ aitar  egli  h uomini  rviliy(0'  i piti  ' 
degni  opprimereiquefle  ingiufiitie 
l'tArifi ocratta  nonfà,  che  con  gtu- 
flt  configli  egiudicij,  con  cottane 
(jff  accuratezza  il  tutto  regge} pm^ 
due  occhi  > che  >vn  filo  ^vedendo  , 
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più  fòtZA  in  due  che  in  n>nd  titano 

ft  andò  > e piu  facile  molti  di  •uirtù  Per  fe  trio 
pari , cherunotlquale  tutti  di  fa - "erno  A- 
per  aunan^fi  ntrouar  e(lendo\  et  riftocrati 
quello  finalmente  è il  più  perfetto  co* 
gouerno , che  più  forme  de*  domini} 
abbraccia,  et  che  d* ottimati fi  cbia 
mas  Roma  in  tempo  che  il  Re  la  refi 
/e  yil  Senato  la  mantenne ,(jff  i fol- 
dati  la  dtfejero , che  le  triforme  mi 
gitoti  fino , che  de*Gouermfì  dan 
no,quefl*  honore  quefia  bontà, 

godette s <2*  Sparta  quando  i 'Re  il 
Senato  et  gli  Sfori  hebbe^he  la  refi 
fero tfefr  hor  Venetia  in  •ugual per 
fettion  fi  •uiue.che  il  Doge  il  Sena 
to  & il  gran  Confidilo  ha  che  ben 
la  guidane  s del  primo  co*  l Collegio 
la  con fultiuafel  fecondo  la  giudi* 
fiale } (gir  dd  ter  ip  la  parte  dehbe* 

ra~ 
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ratina  ,dìun  •vero  Cittadino  tri 
qui  fi  ti  efsendo  ; (gjr  Platone  uolen 
do>che  quella  fola  mente  dir  fi  pof 
*.  fa  ottima  Republicayche  della  Qt 
tàal  Gouerno  tutte  le  parti  amet 
tes  il  che  in  Roma3  et  in  Sparta  pur 
incontrofiì , &in  Genetta  fi  o/sé r- 

Perfcttio  ua>  mA  con P1**  orc^ne>  c^e  Valerio 
nedclGo  Pubhcola  il  Popolo  Romano  con  i 
-no.d1  Confali  pof  al  governo , e Gracco 
dell  Ordine  Eque  Sire , che  era  me 
zano  tra  la  nobiltà  e la  'Plebe , un 
numero  trafse  al  Senato  uguale 
chebbe  corna  do  ^et  in  S parta  i7(e3 
il  Senato  y e gli  Efori  in  autorità fi 
utfstro'y  dunde  quelle  due  Republi 
che  co  talimtftìot  dell * Artft  ocrati  a 
uennero  la  purità  à macchiare ; che 
Venettainunfol  Ordine  de*  Cit- 
tadini detti  Notali)  il  fuo  Imperia 
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mantiene  3 tn  dì  flint  amente  d 

ricchi ,à  mediocri  di  fortuna*  & à 
poueri  del  loro  fiato  i éM  agi  tira* 
ti  e gli  honori  compartendo  3 tlgo * 
uerno  Anfiocraùco  in  uera  perfet 
tione 3 e fé  ftejfa  conferua i già  tmU 
le  ducent anni  dt  njita  hauendo  , 
che  giammai  nel  Mondo  altra 
publtca  uidc ^nacque  quefla  nobili f principio 
firn  a doglia  in  alcune  Ifiolette  del 
mar  Adriatico  dette  Venetic , che  netia . ** 
fiando  abbandonate , la  crudeltà 
e fierezza  di  zAtila  Rè  de  gli  Vnni 
et  di  CUfi de  Longobardi^ Italia 
yen  ut  i alla  dtfr  ut  tione 3 fecero  ha 
bit  abili  ì che  le  maggiori  e migliori 
Città  ardedoydi  efse  le  perfine  ptiè 
principali  dalla  rabbia  di  que'T't* 
ranni  impaurite  3 perfaluarfi  m 
dette  Ifolette  ricoueraronfi  5 chi 
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tome  huomìni  dì  gran  Sangue,  & 
di  rvirtù  > iui  vn  Ciuìle  e Jcambie- 
Valore  troie  dominio  inji Unirono j del <-va* 
^ycnc'  lor  de3  quali  legittimi  heredì  t din 
fcendeti  mottradofenefino  all* ho* 
ta à Pigino  7\è  d3 Italia, che  di f ag- 
gettarli hebbe  peti  fiero , malfarò 
4 refi  fiere',  tn  tutti  i fecolt  con - 

tro  Genouefi,  Pi/ani ,et  f Ottoma- 
no della  •-virtù  loro  dati  hanno  fi* 
gni  chiarie  fi  mi 3 et  particolarmente 
in  hauerfaputoi flati  ricuperare  , 
che  la  Lega  di  C ombrai  toltigli  ha 
Uè  a,  quando  alla  loro  dfiruttione ,> 
dall3 Ottomano  impoi  cofiiro  il  M§ 
do  j il  qual  ordine  de  Cittadini  ferri* 
pre  comanda  ne  mai  ybbidifce,  che 
della  propria  Patria  alle  leggi,  acciò 
CbgW  tn  Le  netta  di  cPlatone  il  concetto 
uemo . * od  batter  luogo  non  habùia 9 che  do-  * 
*;:v  ue 
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ue  •nna parte  è patrona l'altra 
f eru a ,•  non  Republìca , ma  Cittì 
habitat  a dì  nominar  fi  s aggi  unge  - 
do  egli  al  mio  intento  appre/so;  Re 
publicam  bene  conituucam 
medium  tenere  cportet  intcr 
vnius,  & Populi  potefeatem  , 
quella  per  vera  Republica  dichia- 
rando i doue  la  troppo  autorità  di 
*vn  filo,  et  la  fouetchìa  licenza  de* 
molti  luogo  non  hauendoy  come  in 
Veneti*  non  hà>  d1 imperio  tn  vna 
rvirtuofi  mediocrità  fi  rviue  s che 
è de  i due  ettremi  <vn  temperamen 
to>con  Giufittia  et  proportene  mP 
furato 9 doue  l'vno  l'altro  no  fouer 
chia , ma  d'accordo  con  finanza fa- 1 
tendo } d'b  onorate,  e virtuofeope-  \ 
rationiformano  armonia  ; che  i Per 
fi  ani } egli  %Athemefi  , gli  *Argiuì> 
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€ i Mefseni formar  non  feppero,  gli 
<vni  cL’rvn  folo  troppo  al principa- 
to tendendo }e  gli  altri  de  molti  al- 
la fmìfurata  licenzia,  hasfi  però  nel 
Mediocri  ( Antt  ocrati  a la  mediocrità  à ftr- 
da  nd  go  baxe>  mentre  degli  e (ire  mi  la  njir- 
uerno  Ari  ilmezjt,  che  di  quefiogouerne 
e l anima , doue  non  e parità  e]sers 
non  pottndo  "Rcpublua  5 la  quale 
nell'ordine  mediocre  fi  conferua$ 
frittotele però  coclufey  quella  ( ot- 
tima Tfepublica  efsere>  che  de  Cit- 
tadini 'virtuop  di  mezzine  ricche ^ 

> te*  di  mediocre  potenza  confi i 
ugualmente  ì la  dtf uguaglianza, 
tràQttadini  origine 3e  fonte  di  fe- 
ditioni d’ogm  danno  nelle  Re- 
ptibliche  e fise  n do  ; che  la  parità  a-* 
ntore^  runione  produce , e (lingue 
(in  nidi  i , non  dà  luogo  al  timore* 

' - al  ' 
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ài  disprezzo  ne  all’ ambinone , che 
le  fiprabbìldanti  ricchezze  gli  buo 
mini  alle  leggi  woèbe dienti.  fùper~ 
bt  jnf olenti, del  proprio  cornino 
do  troppo  amia  fanno  ifome  la  trop 
fa  pouertà  /ordì  di,  ^venali,  ladri , ^ ? 

C 7* [editto fi  gli  rendei  onde  la  Città 
tranquillarne  lieta  effer potrà  %ta-  ■ ~ • > 

mai , doue  m mediocre  rkchezjji 
fittadini  non  <v nttipoyjjhtì per  ve  ♦* J 

ro prouddofi  ciò  che  Epicuro  dijj'e , 

■thè.  Cui  pauca  noo'fuffieiunr, 
ci  (libri  fa ris  elt  i dejìdcno , che 
■du forno  pur  hcbbe , quando  dijjeg 
No-io  minor  me  rifnter,  diù 
pici at c|.  maior  . 

•di  svina  mediocre  fortuna  canteri - 
tands^f , dalla  quale  di  •vn flato  la  L . 
faure^gf  dipende imentr e la  trop  J .* 
po  de bol^^aà  Maggiori animo  dà  s } 

& • 
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di filettar  lo  la  fouercbiapoà 

ten%ag( inferiori  inge  loffie  fa  di- 
/uguaglianza  nelle  fepubhcbe  mo 
ti  (gfr  feditioni  confando  $ quando 
particolarmente  C uno  manco  del - 

ni*ioue°  ^4^ro  htuere,  e piu  meritare  prete 

chiedi  vn  de?  come  CreJJo prete  fi  >à  lui  negli 

cittadino  ho  n ori  Ce  fare , e Pompeo  preferiti 
jumao  la  , , ' , r J \ J , 

Republi-  'vedendo,  O*  l altro  piu  a godere 

**•  fi  troni ycbe  il fuo  mento  no  gli  dà, 

come  fu  dt  Siila ,gjr  di  Lucullo  (li- 
mato fece  però  Licurgo  de* campi 
(a  dtutfìone  ne* Spartani  y la  difu- 
guaglione*  danno  efier  troppo  gra 
ue  cono fendo ,•  perche  a f affimi  po- 
ueii  e bifognofi  la  Citta  trauagha 
•,£  ne  u*no>con  l*  parità  de*  benifjnfif 
cella  ria  i Itnzgfi*  invidia  fa  malignità  fé  de 
tjuefto^)  he  10,0*  con  effe  infieme  le  nu.be z- 
u rno  zj  ùria  pouertà,delle  fepubltcbe 

% più 
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ì più  antichi  e maggiori  danni  da 
Lacedemoni  per  tracciarne fin  ma 
do  che  Te  qualità  nella  douitia  [of- 
fe* $ il fouercbio  riputato  n vile s 
leggi,  che  mentre  furono  da  Spar- 
tani per  cinquecento  anni  0 fi er us- 
te, quella  Repub  Ite  a in  gran  njirtu 
fi  mantenne yne  mai  decimo  fe  non 
dopo  che  tAgide  d* oro  & d’argen * . , , 
to  la  moneta,et  Lifandro  delle  rie - 
cbezge  Tm fati  abile  cupidigia , Lacorrut 

con  efie  le  morbidezze  introduci  *!onc  Co' 
eoe  ai  njirtu  fmamto  il Jentiero  nell’  An- 
sila Tirannide  s%  incarnino  j timo-  fìocratia  • 
re  che  Themiflocle  mojfe  5 lArthe- 
mio  Zehte  con  tutti  t fiùoi figliuoli 
e difende nti  à far  d'infamia  da 
gli  A thè  ni  e fi  codannare3percbe  To 
fo  di  Media  in  Grecia  portato  ha 
uesfe 9rtguar do >cbe  *vn  tempo  pur 
‘ Bb  2 fu  * 
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diltr  ugge 
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fìprejfo  Romani. coda  legge  tAgra 
ria  conflituendo.che  Cittadino  ab 
cuno  più  di  cinquecento  iugert  di 
Terra  non  poftdefe,  etde’lujfiik 
abbonimento  fù  Tifino  Stila  dai 
Senato  cacciato  .perche  più  di  dieci! 
libre  d* argento  lauorato  in  cafa  tb 
nefe\  i mali  effetti  yedendofi 3 che. 
dell’oro  la'  cupidìgia  cagiona  ; che 
fino  Demóflhene  adì  aventi  talen 
ti  datigli  da  Harpalo  ì Macedone  > 
della  propria  Patria  il  feruttto pbjfl 
pofi.che  doue  prima  in  Athene  a ri 
uuerlofe  gli  irà  oppofio  perildìfi 
gufo  che  dar  nbattefier  potuto  al 
Rè  Ale sf andrò 3 dapoi  con  lana  (j^r 
con  fifiie  il  collo  rvduppoffi  .contro 
Harpalo  per  nonhauerà  parlare * 
della  gola  co’l  male  ifcufandofijoli 
tre  ad  altri  sAtheniefi y chefeppe 
::  v:  * Har~ 
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Harpalo  co’l  fuo  oro  corrompere  : 
quello  che  Cimone  di  fare  ricu- 
sò .quando  T^oeface  al  K 'e  deacPer - Contine- 

(ì  ribellato  , in  zAtbene  con  gran  2a  ncll'o- 
J \ r t rolodatt- 

quantità  a oro  ncousrosji , che pre 

gato  due  gran  taz&e  d*oro)  e d* ar- 
gento à '■voler  accettare 3del  dono fi 
rìfi9  dicendogli  9 per  mercenario , ò 
per  amico  ruuoi  tu  Cimone  ? ($f  il 
^Barbaro  rijpofe  hauendogli^che  lo 
bramaua  amico  sportati  dunque  di 
qui 3 gli  disfe y quefli  tuoi  doni: 

S olone  pur  ben  Finte fe , di  cui 
fu  la  legge , che  ne  acqui  fi  are , ne 
posjedere  ricchezze  fi  doueua 
con  ingiuflttia  , perche  a quelle 
dietro  il ga figo  ne  <-veniua , come 
per  appunto  in  'DemoUhene  fi 
*vide>  che  della  fua  auarttia  fico* 
petto  F inganno  > conuenne  dalla 
■ b q Pa<> 
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Demo-  "P*trU  fuggire-,  del  M te  (Irò  fu* 
2^Cn r ?a  ^Atone  fi or dato  fi , che fienfiaU 
fua  auari-  trul  ingiuria  • già  la  n via  di  e f set 
tìa  • ricco  mo fi  rato  gli  hauea\  del  trop- 

po ^volere  co*l  tfcemare  la  cufidU 
già  ; quello  filo  egli  rii  co  tjìiman - 
Qual  fia  dolche  con  prudenti  e limitati  de- 
fiderij  pasfi  fua  uita  ; cocetto  che 
dalla  bocca  del  Signor  Scarlatto 
Scarlatti  fiorentino  *vno  de3 più 
figgi j leali t cortefi^e  dfcreti  Gen- 
tiluomini > che  mai  conofiesfi  ypur 
più  evolte  bo finti toy  ilquale  trouu 
dofi  con  giu/la  fior t una yin  e (Sa  l3 a - 
mmo  appaga , e contento  fi  rviue  ,■ 

Mediocri  rvtrt^'  > c^e  m cittadino  di  l7(epu- 
ta  lodata,  bltca ptu^che  in  ogn  altro  è nectfisa 
ria  i della  quale  Valerio  Publicola 
intendendone  l3 import ani_aye  cono 
fitendoyche  delfino  Palalo  la  bel - 
- 
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e magnificenza  dall* squali» 

tà  Cittadina  fuor  tirandolo  gli  co~ 

citaua  in  ut  di  a di  fi r tir  re  <vna  not 

te  à fondamenti  il  fecci  gjr per  reti 

dei  e il  Confo  lato fuo  fimilmente  al 

la  Patria  g'oue  uole, ogni  pompa, o-< 

gm fuperbia  gli  toLfe3auue  dimento 

che  fe  in  Martto  Cartolàio  trouato  EquaJità 

fi fo fise , mentre  fi  'vide  ne*Vol fichi  n.cce<fr- 
J J • J . y / ria  a fug- 

tn  eminente  grandezza,  a/auor  gi rl’inui- 
de* quali,  contro  la  fina  Tatua  Ro  dia- 
tnafdegnatopafsato  era,  di  Tulio 
%Amfidio  Taccufa,  che  traditli pen 
fafise  fuggito  baurcbbe: laonde  Sci 
pton  Africano  pur  dall* accufie per 
leuarfi,  che  gli  con  citaua  l* in  uidi a, 
in  Linterno,da  Sforna  ri  tir  andò  fi, 
à 'Ulta  priuata fi  ridufsefi' e quali- 
tufi  finn  e alparer  di  S olone,  quel 
la  ejsendo,  che  ne  inni  dìa, ne  guer* 

Bb  4 ra 


Digitized  by  Google 


•?pi  DISCORSO  SECONDO 
ra  trà  fìttadini  genera,  $ (gjf  perù, 
in  proportione  mediocre  la  buon a 
B»nefircr  B.epnblica  fiatutfce  alle  ricchezze 
chcnprcr  il  metodo  > che  nella  mediocrità  le 
d'ocr^r  ixfidienon  capitano  s la  natta 

«ella  qu3  beata  nella  virtù  confi  fi  e n do  > 0f 
ipfua^rfi^  bt^irtù  nella  mediocrità  3 
l'egualità  c^e publtca  beata  dirasfi , che  i Cit- 
tadini infortuna  mediocre  fi  troue 
rà  batterei  quello  il  buongouerno 
efser  dicendo  Arifiotele , doue  de* 
particolari ~ le  fortune  fono  medio - 
eri , che  alla  mediocrità  la  ragione 
<3jbbid\fce>  doue  le  troppo  ricche z+ 
tegy  O le  troppo fot\e  gli  h uomini 
{inno  tnfolentijCr  la pouertà  ladri 
e fraudolenti  y da  ghcfiremi  bene 
alcuno  giammai  Venir  potendone} 
mentre  i ricchi  dediti  troppo  al  do- 
minio Jor.Oy  O4  di  comandare  am- 
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hitiofi^et  tpouert  a Magi  Arati  at 

tendere  non  pofsono , che  le  cofe  al 

loro  -vitto  necessarie  cercar  conue 

gonoi&fi  quefh  del comando  non 

hanno  le  regole i i troppo  potenti  fe 

non  come  T ir  anni far  fi fanno  <-vb 

bidiie ; pero  nelle  Tfepubltcbe  la  con 

ditione  mediocre  da  migliore  > (fif  Mediocri 

non  filo  delle  ricchezze ,ma  dell’m  tà  ^giouc" 

t elleno  ancora  ; pofiiacbe  l'intel-  folodiric 

letto  mediocre  piu  è atto  alGo-  ctezze, 
i iraditcl- 

tterno  3 più  conuenendo  con  l * e-  ietto. 

qualità  dulie  , cbe  l' eccellente , O* 

/'  acuto  non  fai  mentre  i belli  in- 
gegni per  il  loro  fapere  rare  njoU 
te  io’I parere  de  gli  altri  conue - 
mr  fi  degnano  ; oltreché  t acu- 
tezza d' intelletto  dall * iracon- 
dia naficndo  , quefii  per  il  più 
huomimjuperbi , implacabili  3 (§jT 
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394  DISCORSO  SECONDO 
per  la  loro  alteriggia  danno  fi  alla 
Republica  riefconò  ,*  (§jr  credendo 
tutti  gli  altri  di 'virtù  auua  \are , 
di  yiuere  in parità  di  h onore  non 
fi  contentano, e le  cofe pubiche  e le 
prtuate r van  perturbando  $ hebbc 
pero  di  quefii  Cicerone  à dire  s Dif 
fàcile  auiem  cltcum  praeltare 
cmnib.  cupieris,  fcr  uarc  a?qui 
tatem,  qua?  cft  iufcitia?  maxi- 
in  c propria  ; alla  giufiitia3aWbo 
ne  fio  dando  dt  calcio  >cbidtje  me- 
de fimo  troppo  alti  pe fieri  hà,  che  la 
Rep  ubica  Ternana  da  (raffi , da 
Gracchila  Siila#  da  Marijfù  ma 
data  in  fondo , e?*  di  Cantina  Sali* 
ftio  ////jtf,Valtus  animus  immo 
derara  j incrcdibiiia  niims  alta 
femper  cupicbat  ; O*  quando 
per  fortuna  r vilipefi \o  Ifi  recati  ef 

f» 
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fèr fi giudicano,  fubito  travagli,  e 1 troppo 
fouerfioni  •Van  macbinado  , come 
in  S patta  fece  Lifandro,themiHò  nc’Goucr 
ile  in  zAthene  , M art  io  in  T^orna , nidaqno- 
(ffp  in  tutte  le  Republiche  di  quefli 
efsempi  abbondanza  fi  ne  hanno  \ 
quando  i Cittadini  più  che  d’intel- 
letto, ò di fortuna  mediocri efser fi 
film  ano  i è la  mediocrità  più  natii 
rate  spiù  alla  bontà fi  acca /?  a Je  rie* 
cbe?$e  utiliscommode,  vr  necefia 
rie  àgli  vffiiij  della  vita  rende , ejp*diocmà  • 
mezp  l’animo  dell’huomo  à ben  in 
driT^are ,per giugnere  alla perfet 
ta  njita ficuro  ; che  à ditluucnale 
mosfii  Virrus  poit  nummos, 
che  fetida  ricchezze , ne  l*  arti  Itbe - lcricchee 
tali  apprt  nder fi pofsono , (ffp  bafìa  cri  fottio 
no  per  que fi’ effetto  mediocri  s che  j£r  acqui 
come  la  mediocrità  è della  virtù  il  tó  ,re  iavir 

me - 
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r . i : tnezj ,con  dell* \Arittocratia  ad  ef 

- , , fèr  eviene  l' anima , per  la  cut  svi- 

Mc20  de 7 , , . s y , 

gli  eflre.  ueja  disparita  ?iella  buona  Repu- 
wiè  la  vir  yi'lCA  rnorte  effendo  ; che  la  troppa, 

poterla  et  V autorità*  la  fingarda* 
gtne  (gjr  la  'vdt adorne  eccesji.fòno 
dtlle  'fepubhihe  C e (ter  mimo } coL 
f oflratifrno  penfarono  però  gli  A - 
tbemefi  da  loro  la  dijfarità  bandi 
re:  ma  per  non  fapcr  esfi  dal  fi vitto 
la  njirtìi  dijhnguere , il lor peggio 
. Jempre  s'elefsero , quelli  che  più 
• virtù  haueuano , <4t/!4  Città  cac- 
ciandone ydella  quale  chi  più  ne  bà, 
più  alla  Patria  può  nufiir gioueua 
le  \ t beni  bonetti  contrari']  effetti 
. da  pii  ^uli  facendo  : e però  nella 
memo  v-  7{epubltca  nccejjario  quanto  più 
tiìel  cu  e-  fjA  posfìbtle  la  parità  mantenere , 

fiogOUCI,  J 1 n i 

nc.  ebe  dotte  runa  parte  nelle  ricche 

* „ ' Ke 
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$$  frenale  , far  che  l* altra  ne gH 
fattori  s'attuanti : i quali  m Citta 
dim  di  fortuna  rttedtocre  ejjer  com 
■partiti  dtono  , quando  faina  la  He 
publica  fi  de  fiderà  , l'honore  alla 
•virtù  doucndofì  * Je  alcuno 
con  andati  a nelle for^e , ojuenc  HCittadi 
chezge  confidato , carichi  preten- 
dejfe , (ì  mortifichi  ; finita  in -»  da  ^ tei:er 

giuria  , cta  eccitar  lo pojfa  à vcn- 
die  arfì  j fingendo  fi  y thè  gli  ho  non 
pretefi , gjr  »<?«  confi  gititi , 
multi prtncipij  efjer  fiati fimpre  j 
*//  fin  ado  Sparti  3 et  di  Ca« 
tihna  Roma  s* anniderò  , pofita - 
che  chi  fin’Ka  'virtù } e bontà  bà 
ds fattori  pretenfione y nelGouer-  y;rtl'T 


HC- 


#0  grandemente  noe  tuo  e per - CéCariain 

• r r • • chi  ha  a 

tticiojo  riejce  y tanto  icattiui  no - gOUCrna. 

? quanto  piu  po/sono  j 
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§p8  DISCORSO  SECONDO  , 
per  il  qual  difetto  Vittorie  à filofi « 
fi  j il  cui  proprio  è la  fieculatione, 
et  degli  hotiort  il  Sfrego 3non  !’af 
tiont } i Magi/l  rati  dt fi  derare  le  ci * 
e o fece  filmando,  cornee  * vero , che 
velia  •virtù  la  bontà  regni , in  rno -, 
do  che  del  fi lo  fo fo  ntvno  à governa 
re  *ij  migliore , che  1‘huoma  fritto 
la  Kepublica confodeycome di  Craf 
fi  Pompeo  e Le  fare , di  Ottaviano 
Marc  Antonio  e Lepido  ne*  triutn 
virati  fi  vide;  è però  di  Ariftotele 
ottimo  Vauui/o , quando  perfetta- 
mente il  tutto  a far  non  f arrivi  $ 
ilcbe  nelle  cofe  humane  più  tofio  de 
fiderare , che  confegmrefi  può  j in 
quel  tMagittrato  il  Cittadino  di 
collocandone  il  vitto  che  hà  men 
nocerpojfafifr  con  queU*  efyerìen* 
\a  e buone  qualità 9 che  fi  trova  fi  a 

al 

r 
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al  e~Publtco  di  gioii  Amento  g chefe 
per  la  pace  buono  non  fo(Ze,&  che 
alla  guerra  talento  hauefie3m  que- 
fi  a s* impieghi,  che  alla  Patria  nu- 
fetta  di  frutto  ,•  così  il  Senato  Ro - 
tn ano  con  C ortolano >con  Camillo  , 
con  Marcello,  (gff  con  tant  altri 
coliamo  di  fare  i (gjr  il  Magi  (Ir al- 
to quello  ejffendo,  che  fico  del  coma 
do giuridittione  porta , aggiugne  il 
filo  fife,  che  tn  anta  dar  no ft  dee  g Nó  fi  dee 

S parta  riprende ,che  t due  Rè,  Jaicia,r  vn 
. f . r . . . cittadino 

$ fz/en  fiotto  Senatori , zsri  cinque  lungaraé- 

fifori  ere  affé  perpetui  s mentre  in  ìn  vn 

tyuon  Gouerno  di  br e ue,  e limitato  t0. 

tempo  gli  'vjficij  fiat  tur fi  dteno  > 

pofctache  il  continuato  dominio  Ti 

ranno  far  può  il  Cittadino  priuato, 

come  di  Ce  far  e auuenne , che  dopò 

il  lungo  comando  hauuto  in  Fran - 
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tìa  y come  Cittadino  priuato  fipfie 
più  viuere } che  Cicerone  riprende tk 
dolodifie  Intel*  p^res  &*t]uo  tà* 
incn  iure  curri  c£feris  ciuibu's. 
VÌqere  nò  prflìr  :che  quando  tut\ 
fi  nella  patria  de* Magifirati  parte 
ctpano  i il  che  fuccede  fe  per  corte 
tempo  fi  danno  i non  farà  eh  di 
Panno  , fumarla  cerchi  che  tl  perpetuo  co* 
^-PF°r  mando  l'huomo  rende  infoiente >et 
tuo  coa4  in  ogni  liceri^d  9 (§f  fin%a  rifletto 
' * ntiuere  ilfà.per  njederfi  da  cenfu* 
ra  e sedie  ato  e fi  ente,  oltre  cheV  et  d 
graue  alì* buoni o ipejfo  'viene  la  rn$ 
te  à torre s la  quale  mancandogli  ì 
inutile  al  Gouerno  riefeej  ma  nel  dò 
mìnio  di  Monarchia  in  contrarrà { 
ÌArifiotele finte  polendo,  che  deb* 
ba  li T\è lungamente njn  Mìntfirà 
tafiiar  in  gouerno  >mà  con  automi 

Ih 
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DI  CIO. AND.SALICE.  4oì'\ 
lirnitata>chele  fpejfe  mutationi  de 
%Miniflri  de  1? opali  le  mine  cagio 
nano, e Milano , e Napoli  taWhora 
ne hanno gli  effetti  fintiti . Diafi 
rjn/locratico  Governo,  del  quale 
il  premio  folo  è Thonore^d  chi  fola-  U Magi- 
menteouo  ha  > cioè  à chi  immodo 
pouero  non  èyche  di  far  mercanzia , Io  folamé 
ò altra  opera  manuale  non  fia  in  La  ^kta 
b fogno,  a fine  che  la  priuata  necef^tz  che 
fità  dal  ben  publico  k diporre  non 
r h abbia,  o la  Giufiitia  à far  r vena  tri* . 
te  s ne  y n Magi  firato  {le fio  mai  ad 
non folo  p dia , o pur felamente  ra 
rt  <■ volte  il  fi f acciai  regola  perì  dui 
la  quale  A riflotele  que  \M agi  fi  rati  crrafipuò 
tfienta , che  alla  Guerra  apparten 
gono  polendo  che  que  fi t piu  <vol-  ta  d ino  a- 
te  ad  ^tonfalo  conferir  fi  debbano , 
fi  per  che  pochi  buoni  Capitani  ver  arcate* 
Cc  ordi- 


i 


i 
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ordinario  fi  hanno , come  nel  Mili- 
tar tornando  d3 autorità,  di  fe- 

rtile bi fogno  effendo^quefiefie  non 
in  chi  bà  in  Molte  guerre  comanda 
to,fì  ritr oua.no (cfr  di  non  dare  ai 
*vn filo  tutti  gli  bonori  habbtfi  cu 

ìratf cfec  r4  9 C^e  * compartir  fi 

no  e fier  deeno , (fif  ad  ogn  nano  la  fitta  par- 
ati com-  $g  dare  {vedendo fi  che  uno  meglio 
**artIU  * rvn fiol  officio  che  molti  ejfercita  : 
et  quando  fi  hanno  perfine  idonee 
compie  alla  fictetà  C tulle , che  i cari 
chi  fi  dtpartìfcbinOi  fi  (he  ognuno 
pojjd  de  gli  bonori participare  : al 

d5no  che  ycn  fa  [fa  rVepubltca  pero  iéMagi 
per  ordì-  „ , 1 , A ; 

nario  oa-  fi  tati  prolongare  non  compie,  ag- 

ice  dal  p-  punto  il  pericolo , che  tali  confir - * 
longarc  i ò ^ v 

Magiara  mattoni  portano  , come  Catone  d 

• Pompeo  predijfe , quando  le  Pro - 

uincie,egli  e fi  eretti , co3 1 fuo fauo - 


re 
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tea  Ctfire  dal  Senato  prolungare  y 
*vide  ; auuertendolo  che  colmati»  ' 
tener  Cefare  nell * Imperio  y ad  ar- 
mar lo  mentita  contro  di  lui , come 
fù  * vero  i zsr  Carlo  Magno y Lodo - 
utco fio  figliuolo,  (èjf  altri  Impera » 
tori , e Ifi y per  hauer  lafciati  lun- 
gamente , e?*  in  rutta  ne9 Gouer ni 
delle  (fitta  y & delle  Proutncie  t 
fuoi  Mini  fri y quelli  di  molti  flati 
s’impatroirono  come  in  Lamagnay 
in  Francia , (§f  in  Italia  fe  ne  bd  la 
notitix-)  i quali  nelle  turbolenza  yet 
nelle  guerre fap  ut  o hauendofì  aiu- 
tare^ da?  Papi, et  da  Imperatori  per 
le  C afe  loro  perpetue  inueflituren  Auuertù- 
hanno  ottenuto  s (§ff  e più  carichi  mento  ne 
la  fe  pub  Ite  a ad  <vn filo  dar  Volej\^(f°f’ 
fesche  deboli  sijno  almeno  auuerta : darc  e tor 
punto  eflenttale  quejlo  effendoy  a [fraVi^2* 
Cc  i fa 


Digitized  by  Google 


4-4  DISCORSO  SECONDO 


fifere  gli  bonari  compartire^  qua 
li  fe  poi  in  wn  Cittadino  fcemar  fi 
rvolcfsero , advno  advno , in  tem - 
fi  dtuerfi , fenzjt  firepito  toglier 
daglieli , fi  faccia  ; acciò  chi priitato 
ne  viene , contro  la  Patria  ad  inni * 
s' ha  baia  t regola  che  di 
Art f otite  \ altrimente  tl  Gouerno 
eoe  degli  Atbeniefi  difettofo farei - 
he  y che  trouandofi  trecento  fatuo 
in  Athene  a Demetrio  erette 3t at- 


te t mn giorno  le  tr abboccarono  in 
Magttra  tmot  & i Magi  frati  maggiori  , 
ti  maggio  (fp  quelli  particolarmente , che  di  ■ 
effcr|Cp  ° Militia  intelligenza  ricercano  ,dar 
tb  gli  hue  dd b uomini  ignoranti , ebasfi  non 
f dee  no  ; ne  à chi  con  lufnghe , o 
fpcnc  affettati  ^vfficij  gli  pretende  , il 
buon  Qtt odino  imitar  douedo  Ca+ 
ione 9it  qual  *v olendo  la  Cenfura . 


mini  di 
più  virtù, 
àcci 
«a. 


ton- 
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DI GIQ. AND. SALICE.  40$ 
xonfeguire ; no  come  ìfuoì  Cove  or* 
renti,  lufingheuok , facile ,e  pi  tee  no 
le,  ma  con  tutti  terribile , e minte 
tiofo  allt/coperu  moftrosfi  ; dite»  j M 
do , che  la  Città  di  una  gran  disfi-  Orati  in  q 
ina purgatone fiaua  in  btfognoy  fon^ 

che  gli  buom  ini  faui  non  un piace  hanno  ad 
uole3  ma  rigido  i. Medico  elegger  fi 
doueuano  ,•  tlfom  avi  d3  animo  ne  con  do 

/,  così  honoratofur  nocche  degli  afpri  nu 
e feueri  co  fiumi  di  Qatonenon  ba 
uendo  paura  yCenfore  lo  crearono ; 
ofeguitar  Rottone  *AthenieJe  > il 
quale  max  per  hauerhonori  la  hoc-  , 
caapperfi  y ne  al fqmtìnio , òfka 
• elcttione  cfseruolte  pr  e fin  te  > con 
tutto  ciò  quaì'atactque  e pnt  molte 
dalla fua  Patria  creato  fti  Capitan 
Generale  itila  tur  tu folarh-snte , no 
per  ifianzfjdanart  ò preghiere  dar 
C c i gli 
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40 6 DISCORSO  SECONfO 
gli  ho  non  dotte  dopi  nelU  putii 

ca  di  VenetÌA  kgge  efiedo,tn  Grò. 
Conpglio  i Magifirati  nel  creare  9 
che  coloro  d quali  per  forte  auuie» 
ne, di  alcun  Cittadino  allt fuffragij 
il  nome  di  proporre , che  nominar  il 
migliore fempre  debbano s e tal  voi 
ta  i più  ricchi , à coloro  che  eletti  e 
nominati  pltbaueuano,  alcuna  co - 
Ja  donando , accio  piu  pronti  a no * , 
minarli  in  auuemrejo fiero, il  Con- 
fidilo di  dieci  formo  njn  decreto3af 
fine  che  folo  al merito,  alla  <vir 

tu  s*  attendere',  che  chiunque  ad  al 
cun  Cittadino , che  nel  Gran  C onfi* 
gito  à fu  ffragq  nominato  ihauefie, 
danari,  0 altratofi  donafie  y della 
Città  bandito  rimaner  e >cyrefo  ue 
nendo  in  perpetua  e dura  carcere 
r 'iuc re  e morire  conuenifei  il  Ma 

« 
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gì  fi  rato  buono  efrendo  quddo  buò- 
no  e giu/lo  quello  e, che  lo  am  mìni-  ^ 
flra  s del  Gouerno  la  qualità , dal  tadc]  Go 
co  fiume  de*  Cittadini^  dalla  mode - ^ 

Jlia  de*Magi firati, dalla forma  fcc. 
delle  leggi,  conofcendofi  i ì {Magì- 
fir  ati,  (gjr  le  leggi ,com  e Arinotele 
ci  infogna , del  buono  e njirtuof* 

Gouerno  il  fondamento  efsendo \ 

* cbefe  le  leggi  le  regole  generali  dan 
no , il  {Magistrato  de gl'ìndi  uidui 
le  decifiont  troua.cbe  la  legge  Affi* 
nife  non  bàj,  fono  pero  i {hlagifira 
ti  come  mtniflri  (ffi  cufiodt  delle 
leggi  necesfariji  0*  quelli  i più  im- 
portantifi  Stimano ,cbe  de’T erre-  ì 

ni 3del  Danarose  II*  Armate,  della  „ . 
Guerra  .della  Tace,  delle  Leghe  , tj  pj^nc- 
de’ CP  orti, de*  Ponti  de' fontratti,  celiar  ìj  & 
del  bene, e quiete  comune, di  mate-  J^porun 

zi  .* 

Cc  4 W 
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• Magiara  ntre  ^ ft/trtù  a dt  leuare  il  r vitto  ì 
tìmtn  nc  hanno  la  cura  ,•  O*  quelli  li  meno 
fm^frtan  importanti , che  alla  Grandezza  , 
)ti.  all’ Ornamento  , alla  'Pompa  ,£?• 

*-  della  Città  alle  delitie  fono  or  di - 
watiiCr* divera  l{epublìcaì  come 
dtce  tAriHotile , tre  ejfendo  le  par - 
ti}  Senato , IMagi  tirato^  GiudU 
ci  3 delle  fi  lette  cofe  la  protifone 
ad  effe  affetta  * la  poteftà  fupre - 
tna  fempre  del  Senato  effendo  , 
come  quello  à cut  confiiltare  e 
deliberare  di  guerra  , di  pace  , 
della  enfi  odia  della  Città  ,(éf  dello 
ichcdrccf  Stato  , delle  Gabelle,  dell' entrate 
icr  tìdSc  pubhcbe  , del  formar  leggi,  del - 
* la  njita  , della  morte , teff  de* he 
. : • ni  delle  perfine  , toccai  dalla  pru- 

denza t configlio  del  quale  gui- 
; ; ‘ ditti  i Magistrati}  e i Giudici  deU 

- ' ' U 
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,/? p radette  cofè  esecutori  re  ftanó  ; 

4//ro  «ttf //;  che  gloria , £ honore 
dando  il  •vero  Governo  *Ariftccra  Neli’Ari- 
ticos  acciò  il  Popolo , quelli  che  go-  flocratia  i 
vernano  > ad  invidiar  non  hab~  ti  lonosé 
biadi  qvale filo  al  guadagno  atten  2vt^* 
dendo  , ogni  bene  di  confegui/c  fil- 
ma , purché  aggravato  non  fi  a , no 
da fvoi  affari  dflolto  : perche  i 

Magi  fittati  quando  ajfilut  amento 
fin\a  premio fisfir  occhigli  r volefi 
fè,non fi  trouarebbe\  hajfi  à chi  gli 
Jbfihene premio  dt gloria  fimpre  d 
proporre  y d'habito  con  disi  in ~ 
tìone  honorandogli , e sfintandogli  P; 

dalle  Gabelle*  Statue,  fiorone  eri-  hàil  Ma- 
gen dogli , degli  animi  rvirtuofi , 

Come  Senofonte  difse  , premij  ilocratia. 
*verii  che  dove  1 JMagifilrati  fiato 
venali  fi ui  in  filma  le  ricchezze  più 
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dell  a rviìtù  fi  trouanoi  (fjf  dotte  fi 
comprano , cbelaGiuftitiaprvcn - 
da  e necefsxriOi  che  al daaro  i Mag 
giori  fe  corrono. fempre  batteranno 
de  «: Minori  il  feguttò:pero  fenz/ag 
^ grauij  dar fi  cóuengonoi  girgli  huo 
. mini à i Maùflr4ti)0*  non  t Ma - 

o 

gt/l rati  àgli  bttominii  nell'  Arifio- 

cr atta  in  particolare,  dotte  la  rvir~> 

tu  asfolut amente fi  confiderà  > (gjr 

dotte  i àifgufii  prtuati  al  "Tublico 

feruitio  nocere  non  deeno  > Il  buon 

In  queflo  Cittadino  di  Valerio  Publicola  la 

Governo  ruirtà  bauedo  ad  imitare , il  quale 

ladino  ad  ancorché  in  '-veder fi  con  ingiuria 

anicpor-  c olimmo  nel  Confolato  preferito  , 
re  il  ben  , ,•  1 • 

della  Fa  tl primo  nondimeno  fu>  cacciatine 

tria  alla  j Tarqumvjy  che  contro  t l{e  in  Se 

vita5.1*  nato  a giurar  andafse , ò di  Allibi  a 

defilquale  ancorché  da fuoì  vitbe- 

nie - 
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92teft  bandito,  colmarmi  di  T if- 

faferne  Perfiano potendo/l  contro 
la  Patria  vendicare, d dirbebbe  , 
che  fempre  più  della  fua  Repub  Ite  a 
il  bene , che  degù  buominiprìuatl 
l' inmmicitia  baue a jlimato\  0 pur 
eli  T bemiftqcle:per  caufa  diconcor 
renzjt  da  Cintone  di  tradimento  fai 
famente  accufato , che  co  troia  Gre 
eia  da  Serfe  ,p resfo  ilquale  faluato 
fi er a, f fedito  tronandofi , egli  alla 
Patria  per  non  hauer  d nocere,  ne 
all'antica  fua  laude  d far  vergo- 
gna fi  auueleno  da  fe fiefso,  Fabio 
però  con  animo  pacifico  e tranquil- 
lo y Minutio  in  veder  fi  ingiù  bla- 
mente nelCefserc'ito  in  autorità 
pareggiato  , F off  e fa  fio  bienne  y e 
volle  che  del  Filofofo  la  fenten- 
\a  fi  conofiesfe  per  vera  y che  il 
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buon  (jtt fidino yt  l'Intorno  da,  bene 
neper  r villane  parole , ne  per  tngu - 
<.  rio/i  fatti  mai  rvien  à corromperai 

fine  rati  a' 1 Magijlratìper  danari  3ne  à forte 9 
fon  fi  da-  à Voti  per  merrtf  dtflribuir  do - 

firatfafo  uendo/iiffi  fato  in  quel  Cittadino y 
ite  ne  per  che  attitudine  > epotefià  battendo 
danari.  d\  comando  , nell* atto  pratico  Cef 
feciitìoneyffi  C autorità  mantiene i 

h'a  come  ln  ^ enctlx f*cce^eì  doue nel 

Vincila  I diftrtbuìr  t carichi 3à  quello  che  *A- 

dari  Ala--  ridatele  attuerei  basii  oran  mira  ; 
£iiUau.  ' ...  / *.•  . . . . 

• „ Magistrati  in  non  dare  a chi  il  loro 

Stato  non  am%  che  tmuirtù}e  feien - 

s \a  digotternarc  non  habbia.O*  che 

bicorno  da  bene  creduto  no  fa,  per 

1 douer  runa  {incera  y eretta  giufti- 

. tia  ammmìjlrarey  mai  del  ben  fu- 

. bhcoy  ne  del priuato  eleggendolo  ni 

cinico  f pur  fe n auue dono:  quantè 

\ . . • . ' 4 tut 
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3 tutti  pop  a,  nocere  cono  pendo, fu 

però  buon  auu  fio pre fio  Mas filten-  p 

'/»  *»/  •/••/•  />  adictrar- 

y; , come  Sr  ab  oneri] eri  [ce  3 a ogn  if,  ^ Vll 

mal  incotto  per  asfi curar  fi , à Ma  Minifìrdi 
gifi  rati  giammai  alcuno  di  ammet- 
tire , che  figliuoli  non  ha  u e fise , ac - 
ciò  d’amore, & di  fede  pegni  gli  fio  fi 
fero  • (gfi  <y«c/A piamente , che  del 
Gouerno  l'mportanzgi , (efr  il  ma - 
neggio  ben  compendo , co» 
fittia  firvffitio  3 e‘l Ma gi prato  ef 
fercitar  fapejsero  : lauda  perciò 
* Plutarco  Marco  Catone  per  il 
ftudto  , 0*  per  la  cura  y che  pri  - 
ma  di  entrare  in  Magici  rato  al- 
cuno , egli  mettea,  affine  di  faper 
l'officio, et  C obbligo  fuo  ben  adem  pericìe  ne 

pire i e ,rPompeorvolU  , che  Marco  ccflbria 

* * ,»  r c ncl  Mini 

Marrone  prima  a ejser  Senato - ftl0# 

Xe  ? il  modo  cometn  Senato  à reg- 

'-•7.  ger. 
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ger fi  hauejfe,gF.imparafie,  di  Pia-  , 
toneper  i sfuggire  lamtr  auiglia  ; 
che  in  appendere  Farti  rnecbanicbe 
gli  Artefici  tante fatiche  e fy'fefac 
ciano , eubi  Stati gouemar  conute 
ne,  la  forma  e l modo  dì  bene  ilfuo 

yjficio  efsercit  are  grafiuri}  ffi  co» 

tutto  che  del  Gouerno  zAuftocrati 
co  f ondarne  to  la  viri  u fi  Jupponga; 
potendo  nondimeno  per  debole^a 
dell'humana  natura  facile  à cade - 
/ re,da  gir  atti  irtuofi  l’buomo  de 
Nell’  cimar  e, dee  l' Arìfiocr atta  per feue~ 
puJène-  rate  il fyo  Cittadino  t buoni  cofittr 
cellario . mi  J mantenere  , njn  feuero  Ma- 

maral  t erigere,  de  g»/lig*re  lo  pof 

gorofo  jp  Ja^quondo  d guife  di  buon  Medico 
SS  che  ferii*  t,  or /àngue  ccrnr  co»- 
perfeuerà  nicne  rifan  ai  l Infermo)  in  tal  di - 
virTù'!3  feiplin*  àUenario  nottfos/a.chtdf 
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gaStigo  bifogno  non  babbi  a:  che  Ro- 
ma  a tal  effetto  i Cenforì  conti  ìtuìf 
ad  thè  ne  tl  fupremo  {Magistrato 
ef *Ar  iopago,  (jffVenetla  il  fon fi- 
glio tctelfo  dì  Dieci  ,*  pero  à njoler 
in  bontà  il  Qttadino  mantenere , 
Spana  (ma prima , che  Lt fiandra 
colf  oro, e c od  uff  •ne  nife  à corrono 
perlajìmitarfi  dee , che  accio  iftioi 
Qttadini  dal  bene , O*  dalla  loro 
ruitafeueranon  traniasftrod* atta 
ritiaje  delicie,  i giuochi,  l a pigritìay 
f ottono*  i cofiumì Jlr avieri  affat- 
to gli  tolfèìche  Stila , e Lucullo  Ro- 
ma infettarono  co3 lui  fi, e con  le  li- 
bidini,che  dall’Afa  trasfero •,  tut- 
ti igouerni  corrompendofi  doue  in 
corrotte  non  fi  mantegono  le  leggi , 
njn  abufo  che  n/entri  la  buona 
forma  ad  alterarne  bacando  s che 
. ■ idi + 


41  £ DISCORSO  SECONDO  ' % 
i di  fot  Uni  infenfibtlmente  crefco^ 
IlGcuer-  f,0  et  più  fotta  pigliano  ip  tonati- 
wadco  p dò f nelle  ricchezze , che  pian  piano 
de  il  Tuo  à perder p manna  ,/£  da  principio , 
de  «&  non  w fi Pone  curA  j leArt & 

tu.  ciati  a per  b afe  lamina  y ne  di  lei 

la  forma  alterare  fi  può , quando 
dal f ho  ejfere  non  decimi  > doue  al* 
tro  fineyche  il fuo proprio propone- 
doppino  nome  et  <£ imperfittione 
rutene  à fortirei pofcì ache  fi  non  al 
le  virtù  più , ma  alle  ricchezze  s tft, 

- / ' drizza  d' Oligarchia, fe  alla  fila  lt~ 
berta  di  Polttta  i et  fi  all’ afso  luta  ? 
licenza  e con  fifone  dtp  e [firn  a De 
ntocr&tia  à dir  verraff  il  Gouernoi 
w diTè  fra  le  quali  forme  tanto  maggior 
tra  la  Mo  Ad  e fiere  l’innimicitiavieneyqufa 
&rrhAn.  w fino  tra  dtloro  differenti s ve - 
ftocratia . deli  do f^  che  la  Monarchia  0f  t A' 

' rifto-i 
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rìflocratia  * ancorché  : Sint  fi-> 
xnilcs  Arte»  amendue per fine U 
*uirtù  battendo, [unt  ta  mm  inai 
dia  & emulationc  contraria  a 
ìmmodo>che  tra  loro  ad  batter  tuo - 
jw  rutene  tlprouerbto , figulus  fi- 
glilo ,c2*  c/tf  L*  tAriftocratia3e l’Q 
hgarchia,  ancor  cbefmtlt  paiano  , 
d opri  *una  dt  loro preffo  à no  mol- 
ti per  trottar  fi  il  dominio  3 che  non 
dimeno  vna  buona  emendo  (tff  tri 
i?4  ly altra  amiche  efftre  tra  di  lo- 
ro cotiuengonoi  gjr  l*rvniformttd  > 
c&e  #*7 poco  numero  amendua  ba- 
rio 3deyparert  la  con fufione  Viene  à, 
generare  , cbeOberto  Gh.famo  bà 
creduto  Venetia  no  di  Gom  mo  A- 
riflocrattco  ma  d Oligarchia  3i e f. ia 
per  veder  fi  più  ricchi ye  tpiìt  pote- 
ri àpreualc)  e s doue  l* Art (lo erutta 

rDd  U 
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la  fòla  njirtìt  effaltacolla  quale  fi? 

Veneti* fi  guida  >e  l'hà  per  ifcopo , 

. erra  il G infamo,  che  1* Imperio  fuo * 

Goù°n  ^ *Arifiocr*ticoèinoiìd“Olig*rchi*l> 

iiriftocra  [perendo  io  quefla  Repub lic a dt  vi 

tico quei-  ta  immortale . ( Ancorché  à ol'Impe 
Jo,che  tra  > ’>  , . -r  * f 

liia  dalla  cojc  naturali , 

vnui.  principio  zdccrcfcimento, Stato  , 

Df clmattone  Interrito fi  dia ) 

purché  la  fu a profpera fortuna  in- 

fuperbita  no  l* babbi*  > la  cetraria 

non  la  rendi  vile , e de  fuot  humo- 

rt  l'interna  corruzione  non  t dm 


m*\zjy  come  la  fmifurata  fu*  gran 
dezz*y  l*  malvagità,  e dapoc aggira 
ne  di  chi  la  refe  , l’ alt  trattone 

de* co ftumt>  & delT  antiche  leggi  > 
rJ{oMa  di  fi  r uf] e i viene  pero  quefio 
Gouerno  detto  d* Ottimati i,  pofeìa 
che  tneffo  chi  non  è buono  * non  fi 


am~ 
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ammette  nel  quale  C buoni  o da  be- 
ve, e1 1 buon  Cittadino folo  s*a?giu 
flavo  s honcrecbe  à cPompomo  At 
* tico  viene douuto,  il  quale fenTfin 
terefie  gioito  alla  fua  Patria  Ro- 
ma , (gjr  à Cittadini  indifferente 
niente  fu  di  fervuto -,  (jfl  à T emifto 
ile  il  quale  ancorché  d' Atbene per 
oftractfrno  cacciato , à cPaufania 
Spartano , che  di  collegar  fi  col  7{e 
deyPerJi  contro  la  Grecia  lo  Jupplì 
(aua , non  svolle  adberire  -,  mate- 
ria però  diffìcile  ; mentre  Cicerone 
dice 5 che  Ciuis  bonus  à virobo- 
no  fcpcrari  (oletjC afone  fu  huo 
mo  da  bene, non  buon  (jttadmo  , 
egli  à que*  tempi  nell  integrità  del 
la  fua  '■virtù  à co  fiumi  della  Roma 
na  Repubhca  non  accomodandofly 
tbe  così  ne  parlò  Cicerone , Nam 
Dd  z Calo  ,4 


S*i«  DISCORSO  SÉCONDO 
Catoncm  noftrum  no  ni  amas 
I plufquam  ego  > (ed  ta  meni  ile 
optimo  animo  vtés,&  fumma 
fide,nocctintcrdum  Rripubli 
Metello  fece  l* ifiejfo3bomo  da 

Jìi^óo1  da  ^ene>* 1 concettt  di  Mario , che  di 
bene  non  morte  ilfupplicioglt  minacci  atta  , 

«adino n fi  della  fua  '"Patria  al  danno  non 
concorre  a aàbertr e ncufxndo  yco-. 
* fa  'vituperofa  il  far  le  trifiitiey 

tl  portar  fi  bontfiamente  fen\a  pe-, 
ricolo  d*ogn  uno  comune*»  ma  co pe 
' ncolo  ben  operare 3ejjtr  falò  dt  buo 

ino  da  bene  officio  3 dicendo ,•  non, 
buon  Cittadino, perche  la  legge 
grartayèbein  Tapina  la  parità  ad  in, 
trodurre  tendeasgturare  nonnjoU, 
le  ; così  tArtUide  fu  buomoda  bfm 
9iescbe  da  aitili  cotadwi3cbe  navico 
iìoftudoyfopra  l>Ofiraco( .he  rvn.a 

w pie- 
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pietruccia  era ) ricercato  tlfùo  no - 
me  àfcriuere,  onde  dalla  Patria  e- 
fule  rtmier  couemua , a quegli  huo 
mini  romper  non  macarc  fenicia  m 
ganno  nerepltca  tojìo  co  piacque  ; 
no  buon  cittadino  per  che  coleo- 
piacer  à color  osella  Jua  per  fona  U 


fi  damper  efser  buomo  da  bene  cóue 
vedo  di  tutte  le  virtù  morali  efsere 
Vn  cumulo, nel  Magfirato  e fuori 
per  efseuit arie,  et per  riufctn  bui 


Dd  s £it-  * 


da  bene  e buon  Cittadino  efser  con 
uienfit  la  qnal  ^unione  de3  termini 
dljuomo  da  bene  et  di  buo  Citta- 
dino che  nell3 ottima  Republtca  no 
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Cittadino, •volere, e procurare, chi 
la  \epubhcafi fatui}  fine,  cL  già 
mai  in  Cittadino  am  bit  io fo  effer 
non  può,  quando  per acqui(ìarfi 
gratta ò gloria  vana,  àgouernar 
s* induce  * foto  di  buonto  pacatole, 
e man fueto  proprio  e fendo, alla  fa 
Iute , (gjr  de* Cittadini  alla  ficuret. 
' chi  fn  V prone  dere  ; Arifttde,  e Fa 

huomo  fjio  Mxffimofur  per  appoco,  l vno 
&buo'  f«*W«  Serfi  j»  Greci*  foggiti# 
Ottadi  * intendendo , l’ ingiure  tutte  da  Te 
1)0  * miftocle  ritenute,  fcordosfid  altra 

del  fprez&o,  che  di  lui  fatto  baued 
Mmutto, quando  di  co  fluid  efjerci 
to  dall* armi  d$ Annibale  opprefo , 
foccorfe  \ di  huòo  da  bene>etài  buo 
Qit  ladino  e j se  do  T obbligo,  la  fair 
uezfta,et  della  Patria  la  gloria,,  no 
pur  alla  fodisfatttone4ma  a’lapro - 
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pria  ^vìtafie' figliuoli , & de* Pa- 
dri dttanteporre } il  me  de  fimo  Fa- 
bio pero fuo  figliuolo  che  Con  fole  fi 
trouaua  htbbe  à lodare , che  pur  co 
lue  di  cinque  trionfi  gloriofo  , del 
fuo  officio  il  rigor  mantcnefje  > di 
quanti  lo  fenderò  da  cauallo  per  or 
dine  del  figliuolo  con  Buporà  fce - 
dere3et  nell* e (lenito  lutar  fi  al  Mct 
gì  Bruto  à piediyche  n’andò  ad  ab- 
bracciarlo correndo , così  fai  bene  a 
figliuolo  mio  dicendogli , che  tn  tal 
modo  t noflrì  maggiori  del  beney  et 
della  Patria  ^eUntt ideile  leggi  co’l 
riguardo  rigor  oJo3di  Roma  fono  fia 
ti  la  grandezza:  onde  Catone  ferì 
formo 3 che  Fabio  ad  imitar  tolto 
fi  balletta, nel  Gouerno  che  effera- 
to in  Sardegna3  ama  ulta  rnolt  a- 
fira^  aufiera  tenne , e in  quelle 
Dd  4.  co- 
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*0 fesche  all a fitagìundituo  cappa* 
temei) fu  te / sor abile 3zsr  dotte  iltn  - 
penò  [no  fi  fi  e fe  tato  feuero  et  in - 
corrotto  ,che  t quell'  foia  fu  del  Po 
polo  Romao  la  Maestà  mai  pii*  ter 
riùdef bee3et  delta  fua  Patria  l'ho 
fiore  alla  propria  ulta  antepone dos 
cocetti  che  furono  per  inn$\t  di  Ho 
ratio  Cochyche per  faluar  la  fua  Pa 
tria  Roadaliarmt  di  Porfena  Re 
di  Tofcana^  che  de'  Tarquinij  a fa- 
ttore co batteao  folofia  cari  :a  de  'ne 
mici  ali'  entrar  d'^vn  Ponte [opra 
il  Tenere  per  doue  nella  Città  paf 
far  int  enfiano  fio  fi  e ncfno  che  da 
Herrnenioye  Lucrettofuoi  ìo pugni 
dietro  tagliatogli  ueneydt  doue  in 
fiume  armato  falcando  >ancor  che  fe 
rito > à nuoto  all'altra  ripa- fi  riduf 
feiet  di  Matto  Statola t che  non  co, 
.*  ~ ~ m- 
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nofcedo  Por  fendane  ad  altri  osa  do 
à dimandare  qual  f offese  W eser- 
cito fio  per  am alzarlo  il  nobil Ro 
tnao  entrato  emendo,  alla  T ofcana 
•rvefittó^n  altro  di  natta  tólfe,  il 
*2(è  crede  dolo',onde  pre fi , et à Pot 
f ona  condotto  , Mutio  con  terribil 
Volto  9 e minaccio  fi [guardo  (ipofi 
ib  nimico  à guardare, et  ini  naeden 
do fuoco  per  il  Sacrificio  acce  fi,  eti 
tro  la  mano  nat pofe,  et  dell3 errore 
tn  pena, che fatto  bauea,di  no  am- 
mazzar il  Rèy/oftener  ne  *volle  in 
trepidamele  l’tncedtoi  che  l*  de  trtè 
fio  di  tata fortezzaye  geerofità  fi  tè' 
pe fatto , libero  tlgiouactìo  lafciò,et 
alfuo  Regnò  ,i  Tar quinti  ab  bando 
vado  ,dt  tornar fi  r fi  l fi, de’ Roma 
vi  dmenendo  amico, et  Marco  Cur 
Uo  nella  Horagtnt;  che  gl* Indouìuì 

ehm* 
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chiù  fa  mai  p farebbe  > bauean  pre- 
detto,fin  che  detro  quella  cofa  pef 
la  quale  Roma  era  in  più  (lima  * 
gettata  le  fio jf e $ colpendo  che  dal- 
C armi  dalla  '-virtù  C bonore  e 
la  slirna  'Romana  njeniua  > k Ca- 
mallo armato  della  ‘Patria  in/er- 
unto  % ettandofija  chiufe  : attieni 
tutte  glorio  fe  'Ramane  proprie  d* 
huomo  da  bene,{fìf  di  buon  Citta- 
dino i che  ne  Coro  gli  corruppe , ne 
gli  atterri  la  morte:  i quali  fe  non 
nella  ''Repubhca  tArittocratica  fi 
rttrouanoyqualefù  'Roma  nelprin 
ctpioydopb  Cacciani  Rè  Tarqmnij 5 
intorno  alla  quale  non  colendo  io 
più  difonder  minali  a *Pohtia  r ven - 
goyche  delie  buone  forme  de’gouer 
ni  Cnjltma fi  Clima^d'  Oligarchia , 
(fif  di  Tkemocr atta  per  e ferina 


mi- 
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ini  filone,  che  de*  Soldati  è la  l\e- 
publtca , i poueri,  & i ricchi  in  ejfa 
entrando  <~v guaime  ut  c:&*  come  à 
quella  che  coll* armi  s* attiene , dati 
do  Arinotele  dal  Rpgno  ìpoifopra 
l altre  forme  de* gnuerni,  d*  antichi  j 
td  Cbonorc:la  'zrrtìi  militare  fiat  a 
tijendo  la  primate  Fhuomo  natte 
ralmcte  trouosfijome  di  fe  medefi 
mo  alla  dfeja  piu  necefiaria : fio-  Peliti* 
mulo  tre  mila  fanti,  che  fiorra  di-  ^ ha  eleggi"! 
fende  fero  per  fondamento  pof,et  altri  Ciò 
f ordine  €que (l re ,t  t la  nobiltà yet  p^gg^ 
la  plepe  di  Mihtta  ^vn  ordine  era,  ta  colrari 
co’l  quale  nella  legge ,che de* Giudi  ltocrana‘ 
0 fece  Gracco,  de' trecento  Senato 
ti  V autorità  bilanciando  fi  uenne 
la  ‘Voluta  coll  Ari  fi  ocratia  à parég  Polìtia 
giare ,p  u ji abile  però  confhtuendo 
la  il  Fdofofo  , m efia  il  numero  de* 


- » j\i 


Digitìzed  by  Google 


428  OlSCORSÒSÈCÒNtJÓ 
fouerijcbe  de*  ricchi  per  e fser  magi 
giore ; i quali  con  la  potenza  il  tut 
to  alle  Hjoglie  loro  ord, nanamente 
'tir  a do-,  delle  leggi  efsecutori>et  piti 
'csferuantt fanno  tpouiri  riufcires 
di  Platone  la  fntenr^a  q vertsftma 
yrouandoft,che  ricercato  di  dare  à 
v Cirenei  le  leggi  disfi , co/a  efsert 

IVfficil  mo^to  d'fficde  con  le  leggi  colóro  cd 
irdtc  eh»  tene)  e, che  per  la  loro  delicati  filma 
di  \fffff'J'0r*un:l  rnorbidi*e fctoltifì  trotta- 
,zc  fi  t'oli  no;  no  dando  fine  l Mondo  co  fa più 
t^enea  u g indagatole  >che  a quel  Intorno  ctian 
J v ' dare dqu ale  dalla profpcra  fttdfdr 
tuna  e ifiup  erutto;  come  all} neon 
tro  ni  una  co  fa  fi  proua  più  fittile* 
quanto  il-gotternar  coloro 3che  dal- 
là  Politisi  le f augure  fanno  rumatici  òppt'cf 

ftriuì  lìlfi  ìndia  qual  Ile  pudica  à forte  i 
rte . M agijhati fi  danno  dotte  della  li - 

ber- 
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berti  alla  difefa  intenti  tutù^me- 
nteuoli  penila  diHintione  e fiere  fi 
filmano:  modo  che  rio  e fendo  come 
quello  di  elettione  flcuro  , (gjf  ogni 
ficciol  tnosfer  uan^a  da  fé  ferva* 
tura  ere  fendo,  che,  Ma  Li  parila 
vix  cernuntur,&  coménuntur 
audla  magis  incinrunt  in  celi- 
lo ''.eòe ditte  Arinotele  iti  qiieflo 
Gouernoycomc  l* Artflocratico,  dal  Comc  *a 
bene  de  dina  do  $ pari  le  vuine  1 loro  pofla  tii- 
da  pnctpij  mt^  n^et  eflervt  entrar  “ai:ic  tri 
potendo ; le  triflc  (ofhtutioni  delle  no 
leggio  la fuperbidyO'  da  li  arnia  de 
Cittadini  gl3 itemi  mali  d3 ogni  R e 
pubiica  ef seti  do:  0/  gli  eflernt3t  co 
fin  avt  t3if ira  fi  ieri 3 t Vicini 3et  ; lon 
tal  nirnictj  et  qui  de  buoni  goti  crni 
termmddo  te  tre  forni  e:  alle  tre  cat 
tme  di  fedo:  et  pria  dell3  Oligarchia 

è par* 
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à parlare  per  e/fere  della  beiftocr* 
tia,  et  della  Tirannide  filmata  me 
infidi  è T Oligarchia,  runa  fattio - 
Olìgar-  v(  de*  pochi  ricchi^  (éf  più  potenti) 
gouciao*  delta  Città,  Gouefno,che  il Mercx\ 
«j « fé, et  ognuno  che  ricco fia,per  C ìf: 

fadìno  ammette,  fol  le  ricche^  , 
non  la  HJirtìi  riguardando  ^ dal 
quale  i p oneri,  (sr gl’ in} ermi  n efr 
clufe  Platone  -,  pero  cattino >($}  ìli 
giufio /limato , due  proportiontla 
Riaui  fi  ti  Giuftitia  ricercando  Aritmetica) 
c \i  buon  che  il  numero, la  mtfura , e Geo 
Coucrno.  rf}ttrìca,cbe  la  dignità 3et  il  merito 
abbracciano ,•  fempre  quel gouerna 
frittotele  riputando  ingiù  forche 
di  quette propoitiom  advnajola . 
S attiene, ad amendue  le  buone  Ki> 
pubhche  riguardo  bautr  contiene** 
do, fi  che  ip  tutti  à tyifura  la  'Vtf* 

. *»9 
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DI  CIO.  AND.S ALICE.  ^ i 
tu,  la  libertà, In  nobiltà  f e ricche \ 
zje  honorate  e premiate  rimanghi: 
Dos  clone  l Oligarchia  i pochi  ricchi 
e 4 più  potentifoUmente  conwgtn 
ftaproportione  ammette  \che  giu^ 
fio  fi  a Stimando , in  pochi  del  Pria 
ctpato  t honor  mZtenere;come  ere - 
der  douette  Craflo  r~Powpeo  e (e- 
farei  Lepido  are3  Antonio  et  Ot 
tautaoi  quado  co  loro  Tnùuirat  'n 


(mina  della  Romana  Rcpubltcha ) 
il  Mondo  ji  diuifero:  ma  poiché  ad 
ogni  male  fiempre  qualche  medici- 
na trono  (lì , di  quello  Go  iter  no  in  ^orrc.^  ^ 
. , ’r  . / J , Jigatchia 

partei  d petti  a Janare , c infigno  pt,flidiue 

•Anfiot  elevile  ricchezze  <o*l dare  P11  ^LCn 
r ili-.  , • Ciuucilo. 

*una  m pur  ai  tn  modo  che  de  pochi 

potenti  l'arbitrio ^ le  Ubidimmo f 

clufe  le  leggi  9 àpreualer  no  habbia 

no. prej] o il  numero  maggior  de’Cit 
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tacimi  di  fortuna,  mediocre  del 
piando  la  potefià  conflttuendo.  (fif 
ad  •un  Cenfo  obbltgadoli-cbe  li  p a f. 
reggi',  come  farebbe  > che  ognuna, 
poffa  del  Gouerno  parttctpare , che 
di  duce  mila  feudi  in  po/Sefodifa 
colta fi  trout3et fela  Città  s* andaf 
fearricchedo  che  di  que fi e f ortune 
multiplicado  il  numero , il  gouerno 
à forma  Democratica  pasfarpotes- 
fe , il  (enfo  ad  al\are  pur  ettaro  il 
Filo  Cofo  }clella  moltitudine  per  fug. 
gire  il  difordme:  ma  con  tal propor , 
tione,cbe  la  parte  media  fi  conferà, 
uasfe  in  Gouerno , t Mag?£lra$i3et 
i carichi  maggiori  à chi  di  maneggi 
piu  intelligenza  bà,  compartir  do- 
ne  n do  fi i et  t minori  à chi  di  minor, 
talentone  cogniùone  fi  troua  facen , 
do  ipiìe  degni  premierei  et  quella^ 
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parte  attua  fidare  3 che  della  Patria 
ptù  alla  falue^gjt  attende  \ regole > 
che  que  fio  Goucrno  di  natura  cat -» 
tiuo  poffono  ridar  à bontà } quelli 
efluderne  douendofi , che  per pro- 
pri} dfetti  il  Cenfo perdeffero,  ac - AuuertiV 
ciò  de’ Qttadimla pouertà  danno , 
t 'vergogna  ad  arrecar  no  gli  bah-  uerno  tfo 
bids precetto  che  fe  nella  Repubhca 
di  Genetta  particolarmente  s'ofer  ? ^ 
ùafle.que* Mobili  affatto  di  cacciar  - 

dal  Gcucr no 3cbe  in  libidini  e giuo 
chi  le  facoltà  consumano,  più  rznr-. 
tu } e piu  fede  in  molti  di  loro  di 
quella  Patria  inferuitiofi  trcua- 
rebbewie'np  che  pure  l*  <v guarii  an 
J \a  corifei  ua3  la  quale  doue  non  fi  ’ " *' 

mdttene3cfer  non  può  Republica , pariti  f6  . 
come  eli er  non  può  Monarchia  do - lamento  < 
ue  e panta  3 a a tiippone  Siciliano  b'ica . s 

E e chta~ 
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chUrnttà  dt  libertà princìptosfù pi 
ito  presogli  Anattathet  Popoli  à 
Séba  vicini,  vru  leggere  premi*, 
elaua, 1 chi  le  proprte facoltà  confiti, 
nate,  egaflìgo  à cht  dìjfipate  l'ha-*, 
-ì  vj  ■ . : nease  Cicerone  rifiuto  T erentta fitta 
\ ' moglie  . perche  la  roba  con  fumata, 

l?$TiZl‘h4ueP’@  L*,mt 

tiene,  6 fuo figliuolo  perfuader  ^volendo , 
Jericchez  (becdlfuo  ejfempio  delle  ricchezze 
• all’ attuato  s3indriz\afie,di/Se,che 
co  fida  Donna  nredoua  no  da  bua, 
pio  era,  il  Ìa filar  le  facoltà fi  e are 
mtrautgUofi,t  dtuino  chiamò  cO\ 
Ittiche  le  facoltà fue  molto  maggia , 
ri  .che  riceuute  non  C batte  a,laf età  fi-, 
/uued \- fi.  gjr  trouandofi in  cjttefiaTfipu 
Sfiancò  bhc a de  più  potenti  t ricchi,  il  Po- 
tici gouer  polo  aff Atto  da  Mavì  firati  efclu- 
nod’Oli-C.  \ j *%A  ’ 

garchi a.  fo,que[io  pure  accio  de  Maggiori , 
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Ì d tfier  nimico  nonhabbiajoasf  è £ 
pudiche  apparenza  cChonor  à trai 
tenere  tome  delle  materie  importi 
ti  Japer facendogli  le  rifolutìonì 
prefeyCon  mofirarne  del fuo  appi** 
fi  depderìo , che  così  nell a creano - 
ve  de" Dogi ,e pubhc atione  di  Leghe 
fa  'Veneti *ì  quella  effer  vtile  Oli- 
garchia r volendo  Arinotele, do  tee  i 
pochi  ricchi , che  t molti poticri pof  do  è vuic 
/ wo  pilli  ben  ordmayche  la  plebe  op 
prej]‘ayne  trauagliata  r venghi , ma 
s’accarezgj , accio  non  tumultui , 
mai  offendere  yne  ingiuriare  doue- 
dofi  chi  ubbidifce  \ gjr  che  fe  un 
ricco  e nobile  contro  un  ponevo  co 
me tt effe  eccejfo3che  quefto  ngoro- 
famente più  del plebeo , che  erafe  y 
fi  go fighi  thè  ali  bora  la  plebe  dal 
£ ingiurie  infoienti  de * maggio 

~v  Et  Z ri 

% 
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fa  /icuravedendofi, più  contentai 
e più  quieta  fi  ne  fi ardi  pofcìacbt 
Come  i*o  tn  Popolo  mal  fidi  sfitto  <vnCittde 
ligarchia  dino  di  credito  in  queflo  Gouerno 
^nont-  Carmi  prende* fi  facilmente  fi 

de  • tìi farebbe  T iranno ,*  come  in  %)c- . 

netta  Baiamo  te  T btep&lo,  e in  Ge- 
ttona Giouan  Luigi  Fiefio  far  fi  pe 
farono:  in  Paufanìa  Lacedemone 
%t  *•  ' fati  e s fèndo  i me  de  fi mi fi  tritìi  e U 
Republica  di  T{oma  pur  rvn  timor 
(imile  di  Camillo  bebbe.efi  dtfifi : 
ma  da  Ce  fare  non- balio  a faìuarfiy * 
. che  all*  a fio  luto  fuo  Imperio  la  fot - 
jnol'ar^  topo  fi  ,•  ne  al c. Popolo  , dal  quale  fi  • 
mi  m ma*  fò  f^po  di pace,no fi ba paura3tn  te - 
po  diguet  ra  temerlo  conutenfift» 
te  il  Filo] o forche  in  mano  Carmi  fi 
fidtnoj  auto  contro  quelli ycbe  algo 
utrno fondanoti  le  <voltasfe  s <Quì  * 
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feto  la  Mtlitia  forafiiercpiù  che  i/oiigatf 
la  propria  per  ordinario  s* adopra , li  va- 

f orche  di  congiure , (gjr  *//  fiat t iòni  tu  ftraiiio 
tra  chi  comanda  Itua  ilfofpettoy 
&•  Anione,  e concordia  tra  quel 
li,  che  in  quefto  Qouerno  panno  al 
dominio , molto  è nece  sfarla  ; de * ■ - " ^ t 
Maggiorile  dtfcor diesarti , nc^cn^^ 

tiomcaufando , ancorché  Catone  a irachiga 
hauesfe,  che  tri  (e fan  e Pont -*  uefna  • ... 
feo la  guerra  t ifile  della  T^epubli  *c 

*4  la  ruina  non  fojse,  ma  la  concor 
dia,qnadoco*loro  matrimoni 'j  dei [ 

/<*  Patria  la  liberti  vender  onoirie 
Jce  in  ogni  modo  queft'vmoe  a chi 
comanda più,  che  a chi  n ubbidì fee A 
' -di  profitto y^vedendofi  che  dopo  la 
tacciata  de*  Tarquinij  , la  nobile 

concorde  della  Plebe  riufcì  ni - fu  ma 5 del 
Zff/f*,  2V#/  qualgouerno  fe  tri  chi  Góucrno 

rtg- 
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**  -/IO*  ' fegde  di  fidente , efofpettiohì  di 
fede  nafieffero, farebbero  di  fedina 
t ' m mant fedo princìpio  j {fif  /c  rijfe9 

t offe fe  fingi  urie  >(§f  ^vn  rigore  dì 
feuera  gmfiitia , /ri  pari  esercita- 
to  y che  crudeltà  appartjfe>  come  m 
Giulia1  Tbebi  d itArcbia  auuenne,icongi& 
ccn  fprez  t\  > 4W/a  alle  re  no  lutto  ni  pof - 

comanda!/**  condurre-,  ffifi  m pochi  gli  ha- 
c (ferito-  uor/,  i Magiftratìfi'vedrann* 
*°  °*  tìftrettiydi  * vicina  Tirannide  fard 
argomento  y che  i pochi  i*  infi  diano 
TynTaltroy  $ guerre  tnfieme fan 
hoy  come  in  Roma  tra  Mario  e Sii 
hyCefare  e Pompeo , Ottauio  Brut i 


Effetto  * C afflo , /ri  il  me  de  fimo  Otta • 

catti uo  w,0  "Lepido e Marcantonio  fàcce f 
che  fa  ti  - . r y 

téer  i Ma  /*•  V»  accorto  Cittadino  più  con 

gì  f francò  ; pochi,  che  con  i molti , colla  de - 
pochi*.  1 firez^a  > ricchezze  y efue  lufin* 

• »,  * gbs 
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ghe  trottar  fipradtlFitigànno  /*, 

•via , coma  Apio  feppe  i Compagni 
ingannare, capo  & patron  Facendo 
fi  de  Decemtttn  , la  parte  mag- 
giore da  gii  bonori  e fi;  l tifa  'veden- 
do fidi  Holgerft  al popolo,  et  co  nno 
ua  rag  o di  Gouerno  ì ritmici  di  co 
fondere  non  faprà  afienerfi  >pitè 
nticino  dtrìuolgtmento  il  pericola 
là  trottando  fi  fido  ut  mal fodisfatté 
farà  la  Plebe , e di  cleggerfi  vn  capo 
de  fiderò  fin  pero  degli  b onori  ti  co- 
paramento ,à  tener  Untane  le  fedi 
tiom 3 lt  fraudile  gl*  in  gannì jnczp 
e /latro,  e>  la proporttone  delle  rie  • 
tbezjje  tanto  è in  repliche  a nectfi 
fanale  Ari  fio  te  le  fino  tifarti - ^ 
ftamento  à Cittadini probibì  per-  tl*  prohibi 
che  à difuguaghare  le  facoltà  tienìf  “ Pei;c 
ferofvn  riciìijfmo far potendo  >e 

gli 
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glt  Altri  poueri,  come  in  Cr affo , in 
Lue vllo^i  Lucio  Stila  Roma  s'am* 
ut  dei  per  il  che  pres/o  gli  atiebi  Ger 
mani  T acito  dice , che  tifar  Teflor 
mento  fu probibito , <3*  Plutarco 
riferì  fi  e, che  gli  Arheniefi  Scora  tal 
legge  haueffiroi  & che  Solone  leu a 
ta  bruendogliela, ne  r veni  [fé  ripre - 
Jby  non  occorrendo  tefiamento , do-, 
uè  la  natura  obbliga  di  lafitari.be* 
ma  cbi  di  [angue  piu  congiunto  ri- 
mane; olite  che  alla  ragione  pare 
Che  contradtcayche  la  di [fo fittone  la 
quale  tbuorno  della  fua  roba  in  uir 
ufàforzjL  babbi  a quandi egfiw**, 
fittamente ptu  non  ne  è patrone  yma, 
che  ne  anche  in  ejfire  di  Natura  fi 
troua  ; onde  non  conuenirfiM  cofa 
che  piu fua  non  èy poter  di  [por  re,  tl4 
che  dapot  mouer  do uet te, Salone 
~ ' * de  Te- 


,r» 
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de*  Testamenti  à regolar  la  legge* 

^ pur  nelle  dodeci  tauole  da3'~poma- 
ni  ricettata ,cbe  da  rvn  Magiftrato 
pub  Ileo  ogni  Te  fi  amento  à <z>ali- 
dar  s'hauefse3  ma  Cicerone  ad  Ari 
itotele  contradicendo,per  trouarfi 
egli  in  molte  U fette  fauorito , 1 Te - Teftamé- 
ftamenti  lauda  ^con  direbbe  da  gli 
huomini  La  libertà  fi  torrebbe3rne 
tre  delfuo  cio3  che  gli  piace, far  non 
potcsferojffi  che  T amor  (fif  lagra- 
Ut  udì  ne  dall3  Immanità  fi  le  tiare b 
be3fe  ilpoterfi  3 c7  douerfi  render 
Tsvn  l3 altro  benemerito  , e premio 
dare  à chi  lo  merita  , s impedtsfc  ; 
due  cofie  negli  buomtni prefiantif- 
fime  es fendo  Je  riccbe7^e3et  la  yir 
tu3  la  quale  per  Je  ne  anche  fi  cer- 
ca fe  non  in  quanto  mezp  efierpuò 
le  ricchezze  à corife guireìonde prU 

ma 
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ma  'vir tuo  forche  ricco  di  quefiogè 
eterno  fupponendofi  il  cittadino  y 
trifto  e sfere  non  potrà  \fe  Tiranno 
Ic^cggf!  mn  ditetene:  * l*  Tirannide, come 
or  goucr*  dice  tArfiotele,  di  tutù  i Gouerni 
*>o  di  tue-  y4 trfpa  fomd  C\j(  yyrannus 

ad  nulla  ai  comma nem  rcfpi- 
cit  vtiliraté , nifi  caufa  proprij» 
co  m modi  t et  dall* Oligarchia  per 
il  più  trahe  T origine,  do  ue  inganna 
ttyO*  oppresfi  i C omp  agni >alT aiu- 
to del  Popolo  di  cut  fi  fa  caponi  Cìt 
tadino  fi  ritira  , c*  quel  che  era  v~ 
piale, dalla  Compagnia  togliendo 
fi  di  tutti  Tiranno  di tiieneipafsa*' 
no  gli  altri  Gouerni  ancora  fe  bene 
tegolati  non  fono  fi  q uè  fio  e vitto  , 
prima , che  a II’ Imperio  compa- 
gnia fi  da/se  furono  i Giganti,  che 
dalle  concordanti  voci  de* Popoli  r 


co~ 
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tornei  Rc3non e s fendo chiamatila 
lafor^e  con  la  violento  ubbidir 
fifecero\  O*  'Vi ut  Arco  rifenfe^cbo 
nel principio  del  Mondo  quelli  chi 
gouernauano furon  chiamati  Tiri 
ni)  (§Sr  che  poi  i Popoli  nvno  dell9 al 
tro  trouando  migliore , dasfcro  d 
buoni  nome  di  Rè:  <~vuol però  Ari - 
fiotele  che  trk  le  forme  de* Gouerni 
anno uer are  il  T iranno  non  fi  deb - Goucrno 
ha, mentre fen\a  leggi , con  la  fola  ajgg 
/ bìdine  te fuo  arbitrto  gottcr nato- 
lo il  proprio  interesfeper  fine  ba- 
ttendo} trifie  tutte  trouandofi 
T operattontfuCi'volontariamenti 
chi  C'vbbtdifce  non  hit  oppresfi  , 

Hfr  abbietti  defuddtti  gli  animi 
mantiene ynon  amicitiey  ma  conte * 
fi:  odt],  in  utdie,  risfe  tra  Cittadini 
teutrifit;  tutti  deboli^  epouerisfi» 

mi 
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tnt  tiene  , perche  contro  di  lui  non 
ni  fi  a chi  pofsa  rnouerfi , porta  pet- 
xio  fimpre  la  paura  feco  s de  piu  de- 
gni Cittadini  trcuandoft  nimico  > 
perii  timore , che  di  loro  ne  bàj(jjf 
conofccdo  che  gli  animi  genero  fi  co 
difficoltà  la  tirannia  foportano  del 
Goucrno  tonfigli»  njalendofi  , cbt  Trasfi- 
tirannico  buio à 'Veriandro  (\ orintio , eTar • 
quinto  àSefio  fuo  figliuolo  diedero y 
di  efiinguerlt  procura ; leua  le  com~ 
pagnie3e  i Conuitij  perche  confiderà 
non  caufinoyfapendo , che  Cari- 
tone3e  Magalippo  confi  denti  ^con- 
tro Fallati  Tiranno  confidarono  ; 
toghe  le  Scuole , O*  C tAc  adorne  , 
perche  e fieri  do  ignoranti ftn\a  di - 
fciplina3t  fin\ayirtu, meglio  à fuo 
arbitrio pofsa  guidarli } mantiene 
igtuochij  i lusfi , eie  libidini  aceti 

4 ci  k ™ 
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ìnesfe  i fuoì  fittadini  n/tlt^O*  tf 
fé  minati  b abbiano  a render  fi , in 
feruitu,et  ne3 corteggi fmpreobbk 
gitigli  tiene  fiotto  gli  occhi  mante 
nendofegli  per  impedir  loro  ogni 
•Vnrone^o^nt  trattato,cbe  macchi <• 
nar  contro  di  luìpotefsero>fpie  co-,  Goucrno 
tinue  Vuole ,per faper  ciò  che pcnfa  dei  Tirati 
nordico  no ye  fanno  t i itt adirti }et  le  ri°‘ 
n afe  ode  fiermo firare , in  penetrar 
' lecofe  occulte3diuinttà  d’baucre  ; 
non  ammette  per  ami.i  httommi 
genero/!  3ingcuh  e granirmi  fola  a - 
dulatori  tnfli  e bugiardi, gli  octtj> 
le  immicitiefie fiattwi  tra  Cittadi- 
ni fernet  a fio.  plebe  della  nobili à^et 
la  nobiltà  della  plebe  per  JUa  ficu  • 

TtTtzji  tndtiene  nimicai  et  perche  le 
comodità  jt  le  ricchezze  arditi >e  fé 
retigli  b uomini  rcdono3co*  gabelle 


11  Tiran- 
no vtoi 
chi  l’adu- 
li. • 
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€ co  jeuere  impo fitìoni  gli  uà finet 
uando3e  co* l fan gue  de  mi  ferine  fiue 
turati  Popoli  egli  ogni  gutto,ogni 
piacer  fi  prende:  viua  ancora  qual 
che  occafione  di  guerra  di  cottnuo 
mantiene  occupati  per  tenere  i Qt 
tadim,cbe  fieditioni  a penfare  no n 
babbiano3e  conutnendo  nella guer 
ra  in  ogni  modo  a >n  Capitano  ba- 
ttere, fià , ebeti  fuo  comando  più 
facilmente  tollerino:  le  donne  con 
irò  maritile  i fer ultori  contro  Pa- 
troni fomenta  i (gjp  à loro,  per  che- 
ppie gli fieno, di  uiuere  dà  ogni  li - 
cenz.a:d*bnomini  trìfii /blamente , 
che  ogni  delitto  po fisan  commette - 
resegli  fi feritele  d'appresjo  uuo 
le  chi  non  /J adula, come  Demetrio  ■ 
Tiranno  3per  che  s* ac  quet  afise,  con  ■ 
tro  il  loro  infiituto,cbe  dauci  all*%A 

dula - 
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iulator pena  dimorfe y gli  Atbe- 
&tcft  necejjìto  > con  nuoti*  legge  il 
T iranno  adulare  , in  amiatia  con 
for a/ìiert, più  che  con proprij  fi  ma- 
tiene  dì  quefli per  temerne,  come 
di  perfine  offe fe, non  e (tendo  al  Ti- 
ranno, dell*buomo  da  bene  il  mag- 
gior nimico , che  e del  Re  (icura  . . 
guarda  ; none  pero  di  T travide  il  quali  il  ti- 

più  ficuro  indino, che  de  vii  btiomt-  ràno  fl 

' j i p s*  , g'Rè. 

ni  aa  bene  L auuerftone ; s ingegna 

per  ciò  co  fi  ut  t Popoli  tal  njolta  d*Ì 
gannare,  quello  facendo, che  fanno 
i figgi , iMagiflratt,  pene  spre- 

mi],e R eligtone  confììtuendoj fuoi 
mitij  con  quelle  artiche  fvfiUin9 
gli  Ath  eie  fi  delle  cofe  Udisbonefld 
à nafeondtre,  co3  nomi  piace  uolt  ,t 
tnanf ueti  coprendoy  le  bagafse  chi a 
mando  Compagne  il  tubulo  ordì - 
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vado  ne  della  CittàJ  Cu  fi  odi  prejià 
dio  , la  prigione  (afa*  così  egli  cotà 
pretefilo  di  protettone , i *j Popoli  di 
Gabelle  aggrada , la  •"violenta  di', 
ehi  P ubbidì fce  chtamauoluntà  >* 
e fingendo  uirtu3de  uitij  pieno  , 
t d’inganni  piuescome  Tiberto3ch& 

' la gutttiùd3$  delle  leggi  l'autnrk 
tèi prejfo  il  Senato  tn  apparenza  di 
laficiare  mofiroye  colla  fua  libidine , 
e crudeltà  il  tutto  refife  y e CPifìftré 
te,cheper  coprire  la  fua  tirannia  , . 
di feguttare  t configli  y (fijf  d’efier  . 
amico  di  S olone  fin  fi}  ma  come  al' 
Giflighi»  peccato  uà  tlgaftìgo  congiunte y co 
c icugu-  d Tiranno  le  pene, (gf  P infidi  ' 
Lcogó/p1  cttà  d’ a ppr  e fiso 3 da  tutti  efsendo  \ 
. altiran  abbonito  y che  ad  Anflìde  Latto  ' 
lbb\mu-  vno  de  famigliati  di  PlatoneyDio- 
tr.cn  to-  , ntfio  il  ^Maggiore  una  delie  fui fi* 

gbuo- 
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gUuoleper  moglie  dimandato  ha-  * 

uendo,g/i  nìpc fesche  più,  caro  bi- 
uta morta  di  * vederla , che  ad  run 
T ii  ano  maritata;  & che  t ga flight > 
et  le fiuagureglt foprajlijno3(htaro . 
fi  sa,  che  Dionigi  il  gioitane  de  Juoh 
fi gli  no  li  già  gran  di  vide  le  morti , 
le  figliuole  rvergmi  da  nemictyer- 
gognAte  vituperata  la  moglie , che 
gli  era  anche fiore  II ày  e fie  fitjfio  men 
dico , T iherio  3 Caligola , e Nerone 
uvifero  ficmpre  tremanti , perche , 

Sceicco  ri  còiricnria  obitrepen 
te  cum  dormire  nonpoffinr* 
agitane  ecs  furiar,  come  r fin  fi  e 
Quinto  Curtio  di  Filota  >(&  de 
Juoi  piu  congiunti  rman  nimico;  “fi  ‘™n“ 
che  1 bimofane  di  fontano  de  Co - ammazza 

Tinti  fattoli  Tiranno  >fùdal  prò-  10  ,da*uoÌ 
f.  , J r * purcougìi 

f rio  fratello  Thimolcone fatto  am - uiui. 

F f matf 
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magare  , Lucilia  all’ Imperatori 
Compio  fuo fratello  trami  la  mor- 
te , •Alt ^andr  o tiranno  de * Fi  rei , 
fudaT bebé figlia  di  Gufane  /nifi 
maglie  mentre  dormiuaper  Uberà \ 
rei  TefiaUtO* altri  Popoli  di  itti#  - 
nta^ccifoi  Domicilia  'Domici Ano 


Imperatore fuo  marito  ammax$% 
la  "Patria  al  Parentado  jlgiufto  e 
libo  netto  all*  utile  cy*  al  dilette*, 
mie  anteponendo,  il  che  rnofirato 
me  durabile  non  e il  T iranno,  cbt^ 
Vioioma  nemo  Imperia  cons- 
timi! t di  ir;  e cPublicolafeceunm 


legge  fen?^acciifa,o proce sfo  ucci*  ', 
fanno . 1 der pottrfi  coiài  > che  T iranno fdt.. 
fi  penfafseyne  'volendomi  qui  pm\ 
* . ..  fermare  come  di  tutti  i Gouerni 
rferoocra-  nel peggior  in  agonali  a 'Democratià * 
pAsfoyCbe  quelite*  la  quale  nello 
\ \ \ muU 
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mulnplicAtìone  delle  Città^O*  de* ^ 
rPopolt  à njtile  njmucrfalc  re  fi  un 
do  itrodotta.poueriy  e ricchi  se%4 
diftmtione  di  <vtrtù , e di  J Angue 
chiama  al  Gommo >•  però  vuole  4-1 
tifi  ot  cieche  dell'Oligarchia , eh  ci 
più  ricchi file  mente  ammette , (^.  • 

della  Tiranmde,che  co  gl’inganni 
eco ' la  violen\a  njàfia  migliore  : .. . 
e alatone  tra  le  firme  peggiori  de 
comdàiychiawolla  ottima  dtlq^afi 
Gommo  le  Città  in  due  parti  di- 
uidendoyNobth  e Plebei  3pei primi  ^DijHntio 
quelli, che  rie  chiedi  fihiatta  dùca , gCrui  ^ * 
et  per  opere  egregie ,e  yirtM/e'jel 
Publtcofmo  benemeriti, ($  per  (e  ' 
(ondigli  (Agricoltori*  Meritori,  i pre  ’ 
^Mercenari] yvirteficiyt  Mercanti  è' thè  ’t 


pofi:  doue pure  con  Aritmetica,  e Piant  ene  * 
Geometrica  equità  vuoi  chefivi* crno.&# 


/ 


u»  V 4 
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**  Jd primi  che  ne*  contratti, ne*tis 
fi amc ti  (gjr  nel? altre  cofepriuAte 
fi  conofcéytutti  con  n/na  fiefsa  prò" 
por  none  di  gì  uff  iti  a , come  njgual 
mente degni , mifurandofi; che  pii 
non  vagiti  vn  rtccho , che  n/n  po~ 
nero , n/n  nobile , che  n/n  plebeo  ; 
i»4  che  nelgm/lo  vna  fola  conditi»  * 
»# ^4  di  ttèttii  la feto  da  che  ne*  Ma 
gtflrAti^e pMtcì  tteresft  de*più  de  ' 
£»/  seprele  qualità off alt  Ate  e pre- 
mente rtt*Ancdo>ft  fcuopre»  ne* qui 
r : ' lì  la  prudono  o*  la  Sapiente  per 
. tgtudicij  Ctuilt , e Criminali  3 la pe 
clic  cfar  ritie^O*  la  cognitìone per  i maneg  * 
Jiauere  II  qi  fa  QuernfOuol  tAnflotele , che 
pmeipa-  P trout}  e pero,  com  egli  c tnfegnóy 
le  ajfqtie-  quell  a di  OemocràttA  U miglior for 
' n W4,  che U liberti  \ (jfj  l equità 
\ v *i  mantiene , doue  ogni  cittadino 
’•**  » - co/»* 
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tome  forgierò , che  in  quello  fi a~ 
to  hAbitàyfenxji  diftintione  di  Ctn  Vcra  fof-. 
fio 3non  già  di  nsirtUy  à M Agi/? rati  ma  di  Oc 
s ammette  3 & doue  colle  leggi , co  moaati* 
me  Athene  in  teHipo  di  S olone  , t 

Roma  di  fotone Roncoli1 arbitrio  fritta  fo t 
p rv  ìue i (flf  quell  a Ia  peggiore  3 do  ma  <1*  Oc 
ueà  tutti  egualmente  Aperta  fi  xt,ocr*t^ 
trouA  4 CMagtlìrati  la  eia,  do  ut 
La  moltitudine  altra  legge 3cbe  l*ar 
bitno  non  hà ,gjr .dotte tutti  di  tut 
te  le  eoft  fen\a  dtfiintione  deltbe* 
vano,  come  in  tempo  di  Demo  fi e~ 
ne  tAtbene:  laonde  à eolerfi  in 
bontà  conferuare  *vn  Configlio  Requisiti 
Jìtfrtmd  fof oltre  btuere  It  'De-t^Jo™. 
mocratia  conutene  , che  di  tempo  ito  goucr 
in, tempo  i Mtg, fotti , & gl,  C/Jp’r*f" 
feij  dtllt  Cittì, et  del  Dominio  ì«u. 

ef  i ■ • vs- 
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àkttò  ctMdftlSefemJo  kffl 


tonta,  muntene  ri  do  , in  tal formk 
ti  'Viuerc  guidi , ri**/  Citi  aditi# 
* : "•*  ~ friuato  nuocere  al  P ublic  onWpof 
etche'djMèndo  hdnori  fotta  ufa 
ri,  co V merito } co* buoni  c olitimi  B 
0f  có’lgioHdr  al  pMco,ó*dl  pri 
iato  degno  feti  renda  s taqualate 
foriti  dt  conferire  Mdgififatiy(jdf 
dt  decretar  leggi  > mentre  ntlcoifc 
fetotìmento  miuerfale fi  m atte  ne > 
nel  butilico  la  irbertà  afficuray  chi 
fi fmarrìrebBc  quado  dall* arbitriè 
- de* pochi  depende  fise  ; pofctaehe  al~ 
Modo  di  l’hora  de* Cittadini  il  minor  numé 
perfettio  ro  dt  cupidità  empie  doli y à fini  pri 
fio  goucr u*u  tntenttyle  fette } et  le  consptr * 
no.  ttotj  i fógni  Reptbltcu  certa  morte 

ne 
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irr  formerebbero  : &*  miglior  anche 
diuerrà  quetto  Governo,  quando 
*vn  Con  figlio  dt  numero  minore  9 
dal  primo  deputato , de  Cittadini 
più  fc  ititi  e più  prudenti  babbi  ni 
cui  dell  Crario publico 3 delle  ma- 
terie di  Guerra  idi  Pace3di  Leghe* 

(gip  delle  refolutioni  più  importai » 
ti  e necessarie , tocchi  a rifoluerc  e 
nelle  quali  fe  il Qommune  k concon 
pere  bauefse , dubbio  non  bà , che 
d’ impedimento , O*  di  confusone 
farebbe ipero  di  certe  ccfe  à tutti  , 

(gjp  di  altre  ad  alcuni  compartir  c 
necesjarto  il gtudicio. mentre  tutte 
k cofe  à tutti  non  conuengono,  ne 
tutte  ad  alcuni , ma  ad  alcuni  ccr*  Modo  di 
te>&  tette  à tutti \ co* l qual  or  di—  reSp/r 
ne  quegl o Governo  mi  fio  d*  Ar  fi  o~  trioni 

mt»*,rmeuTÀ  m bontà, et  untt-t olciao 

A.  2 f 4 pii* 
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più  quanto*  che  le  rifolutioni > detti 
tutti  indi  fintamente  ricorrono  d 
regolar  et  imparò  %Artfiotele,à  ric- 
chi) et  à pm  degni  grani  pene  impo 
bendo,  perche  ne* configli,  $ nelle 
dtetefojjer  frequenti ; libera,  all* in- 
contro* confiti uendj  la  plebe , la 
quale  per  ordinario  à proprij  fate- 
vejfi  più  , che  al  Gouerno  intenta  > 
tome Je premio  fe  le proponejfe , in 
gran  numero  non  concorrerai  il 
quale] empre, che  molto  è ne* Con* 
figlt>danno  apportai  me^p^che  Vim 
per fett ione  plebea  de  migliori  co'l 
gì  udic  io  te  per  andò  } fruttuofo  net 
la  rDemocratia  rie fee, come  ancor* 
della  moltitudine  Pignorante  la 
rifusone  verrasfi  à correggere , t 
da  mille  plebei  3 come  da  cinqui 
centi  Cittadini  di  condurne  mi 

k .4  il*" 

• ■ •*  • ■* 
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gli  ori  cinquanta  per  ordine , ehi 
tutto  l’Imperio  amminifinno  , fi 
caveranno}  òco’l  Cenfio  <verr an- 
no à pareggiar  fi  dieci  ricchi  per 
aventi  ponendo  quindici  poveri  per 
otto  ricchi  bilanciandofi , interno  2 
che  è d* avvertire»  come  nell  ordì * 
ne  della  plebe , femprc  i T1  afiori  9 
e gli  Agricoltori  e fi  er  i migliori 
fiogliono , perche  qvefti  del poco  che 
hanno  fi  contentano^  quello  am - 
bificono  j che  d'altri  è , come  fanno 
gli  Artefici,  ($f  l'altra  plebe , che  Quali  fo. 

fempre  i beni  de  piu  ricchi  invidia - r,°  nell’or 
J ì i ni-  i j j dme  Pie* 
no:  oltre  chef  Agricoltore  Ut  rado  beo  le  per 

ne' Configli fi  raddvna,qveUot  che  Ione  mù 
C altra  T^ltbe,  $ gli  Artefici  non  Slloru 
fanno  , che  pronti  a tvtte  l bore 
yi fi  trovano  tcofa  danno  fa  e perito 
lofia  ejjendo , quando  facilmente  la 


ifì  * ** 
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'moltitudine  plebea  à giudicar  eòli 

Forma  v-  correi  fi  che  àconfhtutredi  Demo 

n;ca  di  de  . J , r ~ 

ir,ocratia.  <**&*  *vna  wera  forma,  far*  ett 
'AnfioteU  il  modo , <~un  numera 
'preci/o^df  njguale  de  ricchi, (Urne 
5 \*ni,  (fjf  de  peneri, ma  cUmegltori 
d forte,  o à ^ot  releggere , che  rv+ 
gualmente  alle pudiche  delibera* 
ttom  (Un  chiamati } de  quali  <vn 
Magi  firato  di  nuncro  minore  A ti 
mitato,ma  di  piu  intendenti ,t  pii* 
degni  Cittadini  babbi* fi  à forma * 
re  }pr e ffo  il  quale  delle  materia^ 
' graui  la  confetta, la  rifìlutiona 
re  fhi  mai  alt htiomo  maluaggi a 
maneggio  nella  fgpubtica  dar 
conuenendofi , del<-viutr  ciuileper 
effer  nimico- i fempre  i pi  ut  he  mera 
rij^y*  imprudenti, perche  lonfufi* 
ne  non  genetpò)  domndof  eJcU {* 
-i»  j»  derei 
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Are  $ et  con  tutto  che  U TDemocrà 
tu  dia  come fì , i fioi  Magi/i  rati 
2 forte , confine  di  leu  Are  le  fette  , jj  <jar  | 

Ó*  de* fittadtni gli  affètti  par  tic  o Magiftra 
Uri  nel  dtfiribuirli  ; tal  modo  non  J,on  èdi* 
dimeno finita  dtfordtne  non*và3  buon  Gq 
mentre  pofiono  in  perfine  incapaci  ttCrn°  * 
Capitare ybebbe però  come  dice  Ta - . . \ 

etto  il  Popolo  di  Roma  prima  che  [i 
corrompeffe  qucft’auuertenzji,  che 
doue  il  Senato  dal  corpo  fio  àf ir* 
ìe  gli  Amba  fiat  ori  trahea , come  \ 
dà  ordine , che  per  U uirtu  d'ognù 
ino  di  loro, non  fi  fotea  errare , ejfo 
Vtaifiel  Comune  Cimperfettiom  co 
itofeendo , usò  di  farlo  5 perche  in 
buomini  indegni  carico  grane  non 
capitaffe  d ^ventura  i che  poi  7 po- 
tila battendo  perduto  d'antica  uif 
ih  quefio  ifiituto  , diede  d Qcero 
' ne 
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ne  occafione  di  direbbe  dell' eletti* 
ne  del  Popolo  patron 4 U fortuna 
diuenuta  nefofie,  la  qual  più  ruo- 
lo ntt  eri  co' gl*  indegni  eco'gl'igno - 
- ' Tanti  and  Ando,  in  loro  particolare 
< mente  t Magi  (frati  portauai  ben 
' • - però  di  (le  Artfiotele  che  Vbimés 

puòTem?  P^unma  ac  r*tio,  ibi  fortuna 
perarc a minima  > vbi  plurima  fortuna 

dcl°cauar  ^ mcns  pcrexigua,  *»4&  che 
i Magi-  pur fen\a  rimedio  non  la  feto  il  Fi- 

S»r  tc  .A  ^ °f0i  yo^ne^°  (be fi  V»  Magi/Ira 

1 0 tonfi ara  di  fei  giudici , che  tre  d 
noti ,e  tre  à forte fin elegghino;  po 
fetaebe  faui  e prudenti  ejfer  conuc 
(tendo  di  ragione  1 primi ,gl* inferi* 
ri  ne' loro paret  i codurran fimpre  : 
fiche  retti  riufitr potranno  i giudi 
cij/uoncosì  Roma  ne3 Tribuni  dell* 
plebe  ofieruo  <vn  tempo , che  a ren- 

der 

•v  ' 
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ter  buono  il lorgouerno parte  à yo  La  vcrg 
t parte  à forte  negli  tra/fe}  dì  d*mccra- 
T àie  te  Mite  fio  la  Democrazia  pur  hauenfi 
fòte&dofi  imitare , che  del  rt Popolo  *\°i  Ma* 
n/olendo  la  confi* pone  fuggir  e , in  diOintl 
Magtfiraei , e Collegi  ben  regolati 
la  fua  T^epublica  dìmfe  , e>*  X- 
mani  ancora  1 7>retort  , gli  Edili: 
eH  T rtbunì  hebbero , fògli  %Àthe  1 
tiiefi i T he  finoti , le  Cune  > fò  le 
T ribto  , che  regolatamente & con 
ordine  nel  comando  entrauano  ; 
onde  come  nella  Demo  erari  a alla  ' 
licenzia  , et  alla  co  tifi* pone  fi  prò - > 

, runo  de*  buoni  Couernicon 
Utraffi  confi farlo , dfcj  quale  il  ‘ 
maggior  corpo  la  poucrta  efien- 
do  > di  quanti  mah  fà  la  plebe  caro - ; 


. ...  * 
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rème  fi 
puòprtv- 
uedere  al 
la  pouc  ir- 
ta danne- 
rà mque- 
Ho  goutr 
no. 


4 6\  DISCOH  SO  SECONDO , 

Et  deferire  malum  ac  feele- 

t 1 • » 

tìprocliuis  egeftas , 

à questa,  imperfettìone  ancor  daffi 
il nmedìoiqualcbe portionc  de* D a 
tii  9 ò dì  Qabelle , (he  al  commode 

4 , ■ - 1 ■ 1 

della  R rpubhca foprauen^afie^ol- 
l' applicare -,  con  tni far  a per  Curie >ct 
per  T ribu  da  ioparurfixt  no  'fin** 
larmente  con  profusone  > durare 
in  loro  della  pm  themeraria  plebe 
la  volunta,  come  i Demagogt  fece- 
ro: dar  ancor  a poueri  rna portionc 
di  tene  no  da  la  uo  rare  potrebbe fi% 
(he  gli  b a fi  effe  a rvìuereicome  Mo- 
se il  primo  Colitico  fece  s co  (lume 
che  nella  conjhtuticne  delle  Colo- 
nie Jìi  da  CartagwefiyCt  da  Roma 
m imitato  i potrebbero  anco  i piu 
ricchi  i più  pcueri  in  lor feruttio  ri- 
cette re  ^te  b fogni  della  Campagna, 

ite 
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ìhfabruheyffi  in  altri  efiercitq  oc~\ 
e upan  doglia  come  Cuculio,  Crafio^ 
Cifan^ts*  tant* altri cofltimarano 
tniT{emd:o  fafi  come  de’T trenti- 
ttty  lAtbcnieft,  e Sportemi  riferire,.  > < > 

Plutarco , che  non  nella proprietà  - /,  ,t 

de  terreni , me  nella  portìone  dè 
fratti , diedero  alla  povertà  la  pa- 
troni  a\Hà  quefto  Governo ptrfa0’  Ubznì  fi 
fiópa  peculiare  la  libertà v che  l/b-  ne  parti- 
crate  Demo  ft bene  e Cicerone  ± chef ^ ^ogo 
di  efftr popolari  profetarono  few*  >ucrno . 
pre  quefia  voce  èfi  Libertà  in  bocca 
bebberoy  dal  Padre  dell* eloqucn  7^a  " 
in  tal  modo  dijfimta,  L ibcrcas  e(t\ 
vki  (Itudo  i rnpei  & potè  (ras  t 
viuendi  vt  vcìis > laqude  fe  ri- 
frettar  limitata  à lepgi,  mode 

fUa  rie/c e 3 che  fen  za,  efier  <vna  af  ± 
folata  licenze  libidine  fi  compri b 
■ « • • de i 
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dti  fog^omrmtr  però  Plotone, 
Jtnfieudt  moh  tetteremo,  che  del 
U troppo  bbertà  dormono  t dome  di 
eboiMoéfm,# dichicomottdà 
«Si  ^ éjhwtmae  mu  fi  éà%  gf  dome*» 
ut*?  7 fattddmmpnmdtOyfuor dille bfgf> 
«Seti  ìMx  te Mdg-fhot»  F outorito  fi  *M 
tT1**"'^c  go:  pefòo  ck r,  Vbi  liicnt  icgcs* 
vciicgiòus  non  cft  Ictus,  ibi 
toltacele  Rcfpoblica  tcbe  olio  Ti 
rmmuk  comnoje  delio.  Plebe  *ih 
* • muffi  fi r,  che  lo  Gretto  do  eT)c» 
wug*gtyEfert,e  fa  fimi j Rome  dà 
• Tribù  st  fu fcmertito  • mentre  ce» 
offrente  di  Uberto  fo  libertà  gli 
t enfierò ,/ oliti  efiendo  co  fioro  il  Ptf* 
polo  eolt • 'utile y/Òf  con  lo fòuerdàà  ' 
licenzio  dilettando  , d'ingonnare, 
et  con  p rete (lo  di  uoleì  e Fcguolità  - 
in  tutti, per  tot glt  ld  rcba,dellc  a 
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■ lu  finie  contro  i pi u ricchi  inuenta^ 
rr,  <sr  il  Popolo  cori  epe ndo?xt  d4i  Amarri 

la  ^Militi*  facendoli  patroni  due?  ce&àr«M 

^ J „ J'rl  ì /'  rP  r.cUade- 

• ntrne  Ttrani.  Guardijt  pero  il ^^xsdqqux» 

polo  ad vino , che  delfuo  Gommo 

poffa  foucrtire  la  forma,  autorità  yc^  " 

M aggirati  à non  dare , acciò  dout 

parità  efter  iottiene,’Vno  dal  nume 

ro  tanto  'venga  à dijhnguerfiycbt 

tutti  babbi*  à fuperarcic’esì  cC  A* 

tbene  cPi(t(lratoJi  fe  Tir  anno, (fa 

j gltf ucce fie  con  JacUitàiper  l’or  di-* 

. nano  il  ‘ Popolo  non  f ineguali  ti 

. degli  bonon , ma  delle  ruchette  t 

^ diuerfamente  della  nobutàyjnui* 

citando  s Aiulmudo  fvitguui*- 

ter  inacqua  litatem  patnmo* 
p . . . 1 V . . . ' lorclU 

, njorum  ,pr£(taates  vi  ì hòncu  fthiauo 
„ rum  asquaina tc , dffe  %AriJlotì*  ^,^r0 
le troppo  àfuQt fautori  Affette. folta . 

i “ *h  o g a*- 


m 

\ 


Digitized  by  Google 


|*ès  ERCdRSO SECONDO  ' 


fiorici dojt^oe  ne*  R o ani  fi  vi  de  >c  ha 
fopeìodi  Statue  de  Gracchi  adorarono  » 
£ti°  °*  fieffo  fiotto  fi  ette  di  prottttìone 
retta figgettó  ; al  T^opolocome  ai 
Caualto  intra '.lenendo , che  acciò 


m~0 

V: 


thuomodaì  Leone  tl  difende  fise , 
da  fui  in  bocca  tl freno  co* l qual fot 
tl  dominò , porre  lafiiojfi , il  che  di 
giudicio  per  imper fin  iòne  gfi  auue 
uriche  nhebbe  Tacito  a diressi  ui 
gus  tine  Rettore, pr^ceps,  pa* 
uidum,  focors,  che  fife  •vn  Ma 
firo  terribile , leggiero , che  in  noia 
ha  lo  flato  prese  re,  che  loda  il pafi 
etto  yèt  il  nuouo  defideray  il  quale  fi 
fubbitdamafiubùito  odij  pigro, fé 
mrofiyd  nutriresti  terre  della  moL 
UUti.  *.  titudine proprio  efiedo, precipitoso 
a guifa  di pecore l che  d&ue  una Jal 
fa  >t  ut  te  al  precipito  corrono,  nw* 

i.  - il»Z 
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BIGIO.  ANB.SAt.ICE;  4^ 
fhofo  dinotata, ingrato,  et  <vnmi 
/luglio  di  •yìtìj, JcnZAf  ripetuto  di  L-fnt-llM 
VtrtùM quale fe  mai  mente  di  buo  0 
no  fasulla  fpróutfia  fallose  he  la  Na  ‘ 

tura  dall* Intelligenza >&•  da  *7)10  non  *\1*  ; 
mo/Ja.nella  prodottone  delle  cofie!\0iiU^r 
poco  tempo  co  funi  adorne  nelle  \uc. 
cbe3  $ ìrì  Altre  herbe fi  uedeffi 
(he  il  jafSo  per  natura  fina  rvà  all* 
ingii f uoco  all* insù , così  per  na 
tura  1* intelletto  debole  fi  all*  impro 
utfo  opera  nel  miglior  parere  ^và  , 
che penfi r yolendout , doue  non  na. 
turate 3m*  artificio/ a la  rifiolutiona 
fidyuiefiu  topo dere nhe  ì tal forma 
dpputo fcr  fise  delle  Do  ne  L*  Ar lofio 
Moltrcoiigli  delle  dòuc  iouo 
Meglio  jir)proisifc\chcàpcn. 
iaiuivftui* 

(he  del  Popolo  con  la  natura  rami- 
Gg  l na- 
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DISCÒRDO  SECONDO* 
thi  parla  nano, quando  imperfette  fitréud* 

ffonc  Irv^  ni>:  m*  fi  <0me  ^onne  màK 

dar  <6uic  ntéfe  ne  dt/fa  ehi  della  loro  naturi 

pe  ii  Go-  /4  nobiltà  , e 'inrtù  non  perfidiò  *i 
ucrr.o  de-  r ' 

«cerati  - nia  rettamente  conobbescosi  mai 

dal  'Popolo  parlò  con  biafimo  fé  no 

(hi  dell*  r ultima  canaglia  parlai  in 

iefe , o per efSer  d'altra j attiene :à 

per  odio  , oper  batter  come  tefare 

più  alti pen fieri,  t! quale  k dir  heb - 

ùe, che  *vn  nome  yano  fin^a  corpi 

la  T\tpublicafofJc,  Cornelio  Stilè , 

thè  la  '"Dittatura  la fiato  hauejje f 

ttmpr  onerando, pere  he  egli  co  V pen 

Jier  fama  'volto  tutto  allé  tiranni 

de  ìtfe  Dtmofibene  *voltatofid 

Palfade  della  Città  d' A thè  ne guar 

diana  fi  dolfe  che  di  tre  pejjmebe 

file,  della  Ci  netta,  del  Drago , c* 

del  'Popolo  clL(ì  diUttaf  eyeube 

..  y igio» 
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"DI  GIO.  AND.  SALICE.  ,-^9 
igiouanetti  che à Itti  andando  nel 
U c<fie  dilla  Republrcaà  non  fi  tré 
etagliare,  per  le  paure  duidie ,o  di} % 
calunnie. gratti  conte fe ^brighe  chi 
ne 1 gouer  no  s'incotrauano  et  pii»  , 
tofio  à fi  por  taf  la  morte, di  pei  fui 
derefrocurafiefu  per  odio,in  ‘-ve- 
der fi  per  fitta  attartùa  dalla  Patrié  ' 

bandito; piu  di  Harpalo  t -vinti  té 
lenti,  fhe  di  effia  la  libertà  filmati 
battendo  *,  e fi  Scipione , e Sempro- 
nio f urono  i primi  Con/oh  che  mal 
Inondo  Coi  dine  Senato  io , il 'Po- 
polo ne* pitùita  fipettacoh  da  Sena 
tori  diu  finoyauuenne perche  d al-  je| 

trafattione,no popolari , erano}ne  (duerno 

ir  v-  ir,  i trtmofk* 

meno  dir  fi  può  ingrato  tl  Popolo  t c0# 

d* Atbene>p'rche  l ker/iiflocle  An  n , 

n j / ■ * / si  Pruderie 

Jtiae,C  mone,  et  tane  altri  per  0 z del  to 

firacifimo caccia sfiro , Mentre  Ce- 

i%l-  6;  i ih** 
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<*70  DISCORSO  SECONDO 
\gualit à nella  Ut. Patria  mollerò  i 
tw a decorsa,  prouido;egiu[ÌOi  non 
battendo  moliti  ocom  il  Tiranna 


'quello/ trecche  T ras  fi  buio  a Perii 
Àro,  Taf  quiwo  4 Se  fio  fuo figliuo- 
li* , 0*1* Abbate  dt  San  Pont  io  J 
• Òon  'Ramiro  d*  Aragona  tn fìgna 
gratìtudi  :rono,cbe  era  gli  huomini  di fin  coi, 
polo . ^ °ìdittone  dm  andrei  anzj,  n veduto  fi 
<r  il  Popolo  à/ttoi  fautori  grati  fi 
-fimo,  che  battendo  i nobili  Or  come* 
.vi  il  loro  He  Tifi  fi  rato  njeteifo,  e£ 
-crudelmente  tagliato  in  pc^i.y^de 
* glt  "veci fon  al gattigo  trouosfi prop 
r.  - ? • ’ to,  come  il  "Popolo  dt  Roma  à ma- 

loci  lini  nometftre  * Senatori , che  il  loro 

zz  dei  Go  ‘Rosolo,  con  impietà , di  njita 

uerno  r'c  tolto  ?lt  bdueuanoiil  quale  pur  se L 
incerati*  /•  • ' / 

pre  de  Gracchi  rtuert  le  memorie  : 

O*  può  quttto  Gouerno  popolari 

co’l 


’ co 
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©IGIO.  ÀN0.  SALICI?.  47* 
to’ l Regno  dt  per  feti  ione  contea*  yf 
derepofciache  e il prouerbioy  VnuS  . j :ì 

vir  nuli us  vir,  layoce  del  Po  1‘ 

^0/0  £ twc  dì  Dio,@T  fofle u 

ne  chi  delle  materie  di  fitto  gron- 
de intellipcnzji  bebbe , il  giudi  ciò  ^“JJ*1** 
ad  Popolo  piu  prudente , ftabi-  io . 

/r  e miglior  di  quel  £ un  Prencipe > 
trouarfi  ; co»  U pru  lente , egiufia 
rifinitone  del  Popolo  d*  kAthcne 
comprobandolo3al  quale  do  Themi 
flocle  partito  di  aggrandire  le  f or - 
Xe  della  Grecia  coli imptodifo  irne 
elio  delle  N amache  cefi posfeituao , 
perche  in  b meritar  far  di  mime* 
ro3et  di perfettive  fi  miglior  afferò  » 
propofto  e ff  cndogli svolle  da  Arifii 
de  fegiufto  erasntenderne  il  pan 
re j il  quale  rtfpofo  hauendo,cbc  fa 
file  fiaua  con  disboncttà  co  giunto 
Gg  4 mi* 
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4 6\  DISCORSO  SECONDO, 

Et  deferire  malum  ac  fede* 

' , „ • riprocliuiscgeftas, 

fùòfrJt  à questa  imper fattone  ancor  daffi 
uedcrc  al  ì/ nmedioiqualcbe portìone  de  Df 
la  d °nr£  4 » « di  Gabelle , che  al  commoda 
fa  inque-  citila  Repub  lica foprauan^afie  >col^ 
ilo  .gOUCl  1*  applicare  icon  mtfaaper  Curiose 
per  Tribù  da  1*0 par  tir  fi  et  no  firn* 
larmente  con  prcjupone ritirare 
in  loro  della  più  themeraria  plebe 
la  voluntà',  come  i Demagogt  fece - 
ro:dar  ancor  d peneri  vnaportìone, t) 
di  terreno  da  lauorare potrebbefi , 
che gli  b fi  afe  à fviuereìcome  Mo- 
se il  primo  'Politico  fece  s co  fiume 
che  nella  conjhtuticne  delle  C olo- 
nie  jù  da  CartagiKefiyCt  da  Roma 
ni  tmuato  i potrebbero  ancoiptu 
nubi  t più  peneri  in  lorferuitio  ri - 
cenerete  b fogni  della  Campagna, 


/• 


/ 
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DI  GIO.AND.S  ALICE.  4^ 
in  fabnche } gjr  in  altri  eserciti/  oc~\ 
capandogli , come  Vacuilo , Crnfio, 

Cefare,  O*  tant*  altri  coflumarAno 
in  'Pomato far  fi  come  de’  Carenti» 
w y lAthcnieft , e Spartani  riferire  * * ‘ 

Plutarco  , che  non  nella  proprietà  - t 
de  terreni , ma  nella  pontone  de 
frutti  y diedero  alla  pouertà  la  pa- 
troni a\Hà  quejlo  Gouerno per  fuo  j if,ertà  fi 
feofo  peculiare  laiiùertàx  che  Ijò~  neparti~ 
crate  Demo ft bene  e Cicerone , che  q uc Ito  go 
di  effer popolari  prof$fjarono,fem 9 unno, 
pre  quefla  voce  di  libertà  in  bocca 
hebberoy  dal  Padre  dell’ eloquenza 
in  tal  modo  difimta,L\bcms  elfc\ 
Viciiuudoimpeuj\&  potclras 
viuendi  vt  vcìis , la  quale  fe  ri - 
fretta  e & limitata  à leggi,  mode 
flia  riefce,che fema>efier  <-una  af~  * 
folata  licen\a}e  libidine fi  compie  .<• 
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4 fi  DICOF  SSO  SECONDO 
di',  faggiamentf però  Platone  » (fif\ 
Arinotele  i mah  toccaronoyche  dal  > 
la  troppo  libertà  derivano , ^ » 

vengono'  ^ "ubkidifce , (jjff  di  chi  comanda  \ 
i ber  difttntion*  non  fi  dà$  (gjr  vati 
tfcapi  «a*  Cittadino  privato, fuor  delle  leggi»-. 
«lofi  alla  del  %Magt firato  l* autorità  fi  arra* 
tiranni  c ^ pofcia  che>\  bi  iilcnt  icgc&j , 

veliegibus  non  cfclccus*  ibi\ 
nulla  eie  Refpublica,c&*  alléTì 
r annido  ramina  Je  della  Plebe  <xe*\ 
no  capo  fi fi,  che  la  Grecia  da  *2)f-  > 
magogi,Efori,t  (^c fimi, e Roma  da 
Tribuni  fu fouertìta  g mentre  con 
apparenza  di  libertà, la  libertà  gli  \ 
tolfero, (oliti  efiendo  co/lara  il  Po- 
palo  colC utile con  la  fouerchia  ' 
licenza  allettando  , d'ingannare  » 
et  con  prete  fio  di  volti  e l'egualità  t 
in  tutti»  per  tot  eli  la  nbafdtllt  ca 

tu- 
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rrtìi 

lunnie  contro  i piu  ricchi  tnuenta^ 
fi  Crii  Popolo  coricptrJo^tdei  MW* 
la  Militi*  facendoli  patroni  duce  ce^sarto* 
mrne  T tram.  Guardijt  pero  il  £4\moQuii* 
polo  ad  «uno , che  del  (no  Gouerno 
pojfa  fouertire  la forma  autorità ,e.  - 
Magi  frati  à non  dare,  acciò  do  uè 
parità  efter  Couienepono  dal  nume 
ro  tanto  «venga  à dijhnguer finche 
tutti  babbi*  à fuper  areico  fi  cC  A* 
tbene  cPi(ì[lratoJi  fe  Tir  anno, (fa 
gli- f ucce fse  con  Jacilitàjper  Corda-*, 
tano  il  \ Popolo  non  C inegualità 
degli  bonori , ma  delle  racbt  \^e  , 
diuerfamente  della  ’ooùutà,  ih  til- 
di andò  i Ajuititudo  fvtt  giaui*- 
ter  inacqua iitatem  pati  imo- ^ 
njorum  ,pr£(taut£S  vi  i hbno*  ichiauo 
rum  xquaiuaic , dffe  %Arifloti~  <j/CgJJrc 
lty  $ troppo  àfuoi  fautori  ajfet1Ci^iu. 
•oiM  G g U% - 
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BftCORSOSffCONDO 
. , tion idop^te  ne*  Roani fi vide^be 

jopelodi  fa  Statue  de  Gracchi  adorarono  » 
*RO*°*  IJ)([fo  fitto  fi  ette  di  protettiont 
rt  Ha /oggetti  i al  cPopolo  come  al 
Camallo  tn  trattenendo , thè  acciò 
thuomo  dal  Leone  tldtftndefse , 
da  itti  in  bocca  tl freno  col  qual poi 
Il  dominò  ipotri  UJcìo/fi  , tl  che  di 
£ indici o per  imperfitttòne  gli  auue 
nr.che  nhebbe  Tacito  à diressi  ul 
gus  tine  R>cdìote)pr?ccps,  pa* 
uidum,  focors,  chefofie  t/n  Me 
Jlro  terribile , leggiero  t che  in  noia 
ha  lo  flato pre sete,  che  loda  ilpafi 
etto  ititi  nu  ouo  defiderai  il  quale  fi 
fubbito'am abbotto  odi 'j  pigro>pd 
atrofici  nutriteci  tetre  dèlia  moL 
titudine  proprio  efiedoiprecipitofi 
a guifa  di pecore l che  d&uc  una Jal 
ta >t  ut  te  al pr  capino  coirono*  *von 
■ V . elio* 

»-  • a 


l 


I 


Digilized  by  Googl 


BIGIO.  ANO. SALICE;  4»* 
fhn/o  d%  Muitìjtigrtto,  et  <vn  mi 
fcugltodt  'Vtty ,/cnZ4 principio  di  L1ntf,„^ 
Virtù  jl quale fe  mai  mente  dì  bua  to  debole, 
no  fa>aliafproHi(ta  fallose  la  Na  nbene(f 
tura  dall* Intelligenza  >0*  da  *T> io  nonalu  ! 
nso/Ja, nella  graduinone  delle  cofie J * • 
foto  tempo  io furn  adorne  nelle  s \uc. 
ghe3  in  altre  herbe fi ruede)0f 
(he  il  ! a (So  per  natura  fua  Tia  alt  < 
ingiù  f i f uoco  all1 insù,  cosi  per  na 
turai* intelletto  dcbolt fiealCimpra 
uifo  oppra  nel  miglior  parere  ^uà  , 
che penfi r volendoui3  doue  non  né 
turale  3ms  artifìctofa  la  rt fi,  lutto  ne 
fia3uiefià  iofoderenhe  italforma 
éppùtoficr  fise  delle  Do  ne  C Ar lofio 
MoUi  vOiiP  1.  delle  dòtic  Iona 

* » ; , , • C3  . : r • 

Meelioimprouifo^chcàpcn. 

.Ili  M < » r 

iaiui  vlcitl  j 

thè  del  Popolo  con  la  natura  carni* 

Gg  2 na* 
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Distròfico  SB^ONDOr 

Chi  parla  nano, quando  imperfette  fi-trévi* 

fìoifc  EC  n°:  m*  fi  (0me  'bfnnt  mai 

dar  <6uic  evale  ne  dtffie^  chi  della  Uro  natura 

pc  ii  Cìo-  Jd  ‘nobiltà  , t 'vtrtù  non  perfidio  ,i 
uerfiO  de-  . . ,T  , 

«ceriti  - rettamente  conoubticosi  mai 

^°*  <&/ f Popolo  parlò  con  b infimo  fie  no 

(hi  dell * •ultima  canaglia  parlai  m 

te  fie  y ò per  e fi  et  d'altra  } attiene . à 

fer  odio  , batter  tome  tefiare 

pi v alti pen fieri,  Uguale  à dir  hcb* 

be,che  un  nome  vano  finita  corpv 

la  T\tpuhhca fiofje,  Cornelio  Siila > 

thè  la  'Dittatura  U filato  bauefle, 

tmpr  onerando  perche  egli  co ’ Ipen 

Jier  flava  uolto  tutto  alla  tiranni 

dei* (e  rDtmofibene  uoltatofii 

Palìade  della  Città  d' Atbene  guar 

diana  fi  dolfie  che  Ài  tre  pejjirnc  be 

fite,  della  Civetta , del  Drago,  y* 

del  popolo  ella  fi  dilettafieyetcht 

iglò* 
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TOGIO.  AND.  SALICI.  4*9 
igiouanetti  che  à lui  andando  nel 
le  cefi  della  Rtpubltcaà  non  ft  tré 
vagliare,  per  le paure -imdie.o  di)  % 
e AUnme.gr am  conte fe 3brighe  chi 
ne  ’ gouer  no  Cincotrauano  et  più^ 
tojlo  à f portar  là  morteceli per fué 
dere  procurale, fu  per  odio, in  've- 
der fi  perfua  Atunti a dàlia  Patria  * 
bandito^ più  di  Harpalo  t -vinti  té 
. lentiy  fhe  di  e/fa  la  libertà  /limato 
battendo  \ e fe  Scipione  3 e Sempro- 
niofurono  1 primi  Con) oli  che  inai 
Inondo  Coi  dine  Senato  io , il' Po- 
polo ne*  pub  Ita  fpe  itaceli  da  Sena 
tori  diu  frOiAttuenne perche  d del 

tra/attione3nfìprpofari  erano,ne  Gouerno 

1 r v 1 , „ , i^moct» 

. meno  dir  jt può  ingrato  il  Popolo  t co . 

d' Albencip'rche  (bermi)  oc  le  An 
nj/  * j • ^ Prudera 

Jtiae3i  mone,  et  tane  altri per  0 z del 

Jlracifmo  cacciasfro , mentre  Ce-  t0l°* 

- **  Og  j gita- 
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*#70  DISCORSO  SECONDO 
Xgualità  nella  lor  Patria  'volièra  * 
siti*  accorso,  prouido#  gì ùfìoi  noto 
bruendo  ^voluto  corri*  il  Tiranno 
quello f tre  y che  T ras  fi  buio  a Porti 
Àro,  Tar  quinto  <r  Sefio  fuo figlino - 
'Jé  , O*  C Abbate  dt  San  rPontioi 
pon  %T{amito  et  Aragona  tnfigna 


gratitudi  irono, che  era  ali  huomini  di  più  coi. 

Ile  dd  PO  #•  ^ Y‘  /i 

polo . fittone  amaz^ares  anzi  n veduto  fi 

dfil  dopalo  kfnoC  fautongratifr 

fimo,  che  battendo  i nobili  Orcome* 

W | « * + 

~w  il  loro  Rè  Pifi firato  <• vcccifo , e$ 

- crudelmente  tagliato  inpe^^efe 

*glt  yeti  fori  algaHigo  trouosfi  proft 

l % -r  - -tOy  e or/i  e il  ‘Popolo  di  Roma  ùm^ 

c # nome  t ter  e i Senatori , che  il  loro 

za  del  G a Af  Tumulo,  con  impiota,  di  'Vita 

uerno  Ve  folco  ah  batte  nano  iti  quale  pur  se- 
►jnociati-  * , „ . s,  1 

co.  prede  Gracchi  rtuen  le  memorie  i 

& può  quello  Goucrno  popolare 

co‘l 
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©IGIO.ÀN0.SALTCr.  47* 
to’l  Regnò  di  per  feti  ione  conte ri- 
dere pofcieche  è il prouerbioy  V nus 
vi  r mi  I lus  vir,  ($r  U yoce  del  Po 
polo  dette  è 'voce  di  DtOyffi  fofien 
ne  chi  delle  materie  di  fleto  gran- 
de  intelligence  bebbe , il gmdìcio  9lUp'^! 
del  Popolo  più  prudente , più  fi  ehi - lo . ° ‘ 
le  e miglior  di  quel  £ un  Prencipe % 
trouerp } con  le  prudente , e gì  ufi  e 
rifolutione  del  Popolo  d*  *Ac  bene 
compYoben dolori  quele  deTbemi 
(fi ocle  pertito  di  eggrendire  le  fot - 
%e  delle  Grecie  colCmgroUifo  irne 
elio  delle  Nemiche  cefi posfe  ieueo , 
perche  in  heuerle  a rifar  di  nube- 
ro3et  di perfettive  fi  migliorajfero  > 
propofl o effendoglii'volle  de  Arifii 
de  fegiufio  ere  intenderne  il  pare 
rc>  il  quele  nfpofo  heuendo,cbe  Cu 
tilt  fieue  con  disboneflè  co  giunto 
G g 4 nel- 
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Perfetto  n*  l rifiutati  che  F t/tppo  Macedóej 
eiudicio  e qualO)  altro  f'J{è fitto  non  bau- 
Jol  ^0ì'0*tbtocset:]t'tl  Popolo  per  auueturd 
weti  njmuerfale  s ’ inganna  jielpaf 
- titolare  come  il  Kè^tnak/i aggahba, 
tl  quale  ben*  fpi  sfagli  bonari  dà, 
. c a ibi  degno  non  è , c he  il  Popolo  dj 
Roma  dal  Senato  autorità  di  f/eg 
gere  quattro  T ribuni  nobili , 0 pie 
bei ychighpiacefsc  binato  bauedoy 
nell3 atto  di  far  g ujhtia  de  popola- 
riy  che  al  Magt/lrato  afyirauxno, 
lequa'ità  efsamwat ejtatfi  ripro- 
vò yCT*  quattro  nobili  merìteuoli 
nelefsc\&-  il  Popolo  diCapua  co - 
tro  il  Senato  per  ia  forma  delfuo 
mal  Governo  inagrito  , co  la per 
milione  di  Famulo  di  poter  tatti 
quei  Sìnator*  Smagare altri 
-tanti  di  u a plebe  por  in  Domini 
rii*  & 1 • le 
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U Cendiùonide  pretendenti  ripu- 
gni c o[ì  de  rètte  jcontì  0 iyecchi>c  no 
bili  Senatori  il  [degno  acqueto , 
quel  Magistrato  per  g'uflitidji 
plebei  non  conuenirft  conoJcendo\ 
onde  nell ' anioni  fue  di  prudera  , 

.0*  di  guiditi  a fsgni  dando  cburi[ 

.Jiwijl  Gouerno  Democratico  uno 
de* migliori  uten  à moflrarfr,di  cui 
[eccellenza  u olle  Senofonte  {igni  ^ra.n^*‘ 
[care, quando  a fare  un  l{e  perjtt  ucrnodc- 
to  di/sc, moltt  } occi)i>(&  molte  orec - 
cbie  conuenirglty  che  ^vn  occhio 3 ne 

<vn  orecchio  il  tutto  à -vedere , ne 

**  * * * . 

à fentire  bafìa  ; O*  Platone  qtieflo 
gouerno  ad  un  huomo  di  molti  pie- 
di di  molte  mani, di  molti  occhiai  ''■■p  - 
motte  orecchie , di  molti  cuori , di 
.molte  menti  paragono  sfacendone  " * 

da  .quella  moUitudme  a m Cuor 

— m ■ : ..».»*  u ‘,1  J'i  - . ‘ 

J>tr: 


%■'  A 


Digitized  by  Google 


*74  DISnÓR  ÌÓ S fif ONDÒ 
\ perfetto  rifiatare  pofciachefe  iato 
% moltitudine,  tutu  e vtrtuofa  no 
fi , in  e fisa  nondimeno  chi  e fòrte  , 
le  ht  è prude  te  filli  è più  prudente  àp 
fdnfce>èt  ‘quelli  Ajirtùxbe  in 
\ foto  r.  o fi ^ in  molti  à trouar fi  vie 
nethe  con  *z foci  perfette  >vn  'viro 
cocentoyet  Armonia  fahnò\  trfggtùr 
• > r • gtrjdo  Arifiotele'ycbei tutte  Farti, 
come  nella  Muficd,helli  Poefia}et 
netta  Pitturi,  quel giàdtcioàrhè* 
. * j Jcir  tue  e migliòre  thè  da  più  occhi , 
(gr  da  più  oreichiè  efaiio,?  i us  vi 
dét  oculi  qua  cculus^f  Aleffdh 
Kdro  il  Magno  per  fio  bàtter  che  dot 
„ , orecchie iT/n  attutata  femore  per 

ciò  che  fa  colutyche  accujato  uenma , ne 
il  1 opoio  lijfirhòit  laudati filo fo fio  la  Dèmo 
rol-H  quel  cratia^megltò,  da  tutti , chè  da  vnfo 
lo  dei  Rè  \ fólle  tofi, d jfiuéxio  yenedo9e per 
' i no» 
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#.  *• 

non  UfcUrfi , come  U UMonarchta , 
da  gli  affet  ti guidarci fù per  ciò  pref 
fi  ^Macedoni  *na  legge,  Amor  chi 
gli  dominajse  il  R e3che  m il  reo  con 
dannato  rvcnìfiejc  nell* adunanza 
del  Popolo  prima  date  no  gli  erano 
le  di  fi  fi  3 $ Tulio  Ho  fillio  Rèdi 
Itoma  al  Popolo MI delitto  di  Hi  - 
ratio  che  amarrata  la  forella  haue  più  per- 
■4  (per  la  morte  del  marito  furiatio  fctiionc 
.Mano  folade  Romai  dolente)  il  moltUhe 
giudi  ciò  r i m fa  et  Zeufi  in  far  di  ‘n  vn  io“ 
Melena  il  ritratto  molte  donzelle  fé  1 
ce  in  un  luogo  ridurre ,et  da  chi  gli 

occhi  >d*  chi  le  manica  chi  il  collo  , 

* . « 

et  da  chi  i cappelli  prefe  3t  più  per  fi 
ne  quella  belleT^ajt  quella perfet 
itone  troua  ndo3che  in  una  fola  non 
gli  ha  fio  a ut  dere  i così  nella  Demo 
cr atta  quelle  uir  turche  per  auuetn 
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ia  ve*  fi  articola ri  no v fonti)  nel  Cdt 
pò  di  t t*ttod  Pop nln  ft ritrouancrt 
V/  nel %u(to  ancora  fi  froirM$bc  ~vi ¥ 
1 cibo  dt  "v*rfi  rìgrc dittiti  conipófy 
T più  gufi  p>  e più  (ano  rtefct,  p»fiÙ t 
( cbc  mi  fio  dell*  tumido  (deifecté\ 
( * del  cali  do  (e dèffr  gì do , più  dtÙé 

natura  al  nutrimento  fi  corr/affìt 
*v?  «y ,T  ’ri/é  cibo  femplùieon  tutti  ìequd* 

- u: lità.c  temperatami nto  dtl  ffitf* 
' * * * ■ Xénutniri  non pùoyét  chi  li  % \fpta* 

- ~ . iv ni(fjg  popolarle* bolidi tvìuonb 

'*  fonte  le  t ittà franchi  di  Gcrrha* 
nta  fOlahdcfiJa  Stilar ay&dé 
N « Gripjona  rv<rrrà  in  confi dir attorìe 

Fcrfemcr  bautte  idi buo  Gouerno  toùerfà  co 

Kepubii'/ ’s/*ri‘i&  q«*V‘  d'X'thi  P#tì 

cade  Re^  colar  mente  per  efìer  fimdcall  otìt 

la  Grìgio  Dtmocr*ti*,cbe  Plutoni  dif. 
na . ~ enfi  t^do  uè  me  [co  la:  a una  manti* 

■ i ré 
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fa  Laconica  e C re t enfi  , fi  sfi  del- 
popolare 'i/n  Principato  de  ncb<ti} 
pofctàche  confi  indo  di  tre  leghe  , , 
Gufa  , taf»  dì  rDto  , e Ditti, 
Diritture  che  ctnqu  inta  tre  Corn  - 
iti unità  , 0 Republtce  abbrac* 
etano,  tra  monti  Cefi!piml*  Tram  , 
/alpini pofie, cento  e trenta  miglia 
dilungherà , 0J  ottanta  dilar- 
Ìb<v$a  cammando  \ con  tre  Can- 
toni Suizs^rtyCoU  Tiralo, collo  Sta 
to  dt  Stellano , e co’l  TSergamafco 
confinanti, fà  in  Coira  per  ordina 
rio  le fue  Diete,  do  uè  'venti  otta. 
Amba  fiat au  della  Lega  Grifi  , 
r ventiquattro  della  Caja  di  Dio  ,, 
qui  dea  delle  Duci  Diritture , tut 
te  perfine  fatitele  principali  le  ma 
tene  ìp  orlati  di  fiato }et  del  gouep 
no  delibi  rane*  con»  e que* cento  hué 

v , mini 


» 

47*  piSCÒRSO  SECONDÒ^ 
piini  dette  quattro  Tribù)  che  diajf- 
figlio  (urne/ sero  alte  moltitudine  Ì\ 
prece  dere, alfa/ soluto  Gouerno  eli\ 
jlthee  Solone  pre/cri/se  : Demoiro 
ita  thek  tutti gt'Irpperij  fa  tifilo-, 
fife  precedere , doue  le  perfine  di 
maggior giudtc io,  et  intcndimeptoì. 

\ c9mddanò,coe  nell  a Repubhca  de*  v 
Rethi  è t v fintai , che  il  "Regno  nel 
ifierfittione  de f additi  tafuagr& 
de^z.4  nutrifce,non  efsendo  quefie: 
cinquanta  tre  Qommunitì,o  Reptf 
pub  fiche  de  Grtgiom,  come  furono, 
quelle  della  Grecia, che  per  Rodio ^ 
et  ìuidìa, che  Runa  all’ altra  por  1 4* 
md  mai  tAtbenr , ne  Sparto,  eh?  te 
principaltfurono  quoterò  trefitrev. 
che  quelle  con  *vn  fil  cuore , con 
rvnanjolontafi  guidano,  et  s '*s- 

fttndirMt  c»  lrv*lrt*te  tvtrtm 

••  m v*  ( i t C ì » I <;  • * * ' 4 » 
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de  nubili  quel  Dominio  ^ trk  Ar - 
de  C ó tifiti  iti  potenti /fi  m / , che 
lo  ^inondano  nfiretto  non ftajj'e  * 

« regnafieroy  com 3 yna  evolta  ì 
*l{tdo(fi  Salici 3c he  dell' Armi  'Rethl 
trouandofi  (fapitan  Generale  quel 
la  natione  ingrati  riputacene  md 
tenne .all* boriche  Lo  dome  0 il  Mo 
ro  Duca  di  Milano  alLRè  di  Fran 

. r » t v «is«  , , V ' 

tu  Lodoutco  duodecimo  diede pr't- 

‘ I?  < >»  * « 11  *t  »il‘  * «•  i 

gioneiCaufàperglt  acctdenlt3et per 
le  mut Alieni  ài  Stato 3 che  m Lom- 
bardia ftguirom  3 in  fine  mila  • > 

fa  d*  Aujl  ria  Stremsjtma  e fimpre  - v 
glonoja  della  Fede  Cattolica propu 
gpacòlo  quel  Dmato  cade]] e: furo- 
no quelli  ‘Popoli  genero  fi  che  con 
Reto  Re  de  Lidi  per  F mnondatio 
tic  de  Galli  in  Italia  co'l  Rè  Bre- 

1 

no  venuti  fiali3 Rie  truna  tu' mon- 
ti 
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3»  di  scorso  stóróNW 

Ìi%Tranfalpihl  pasfarano  i quali* 
ió* Galli,  è tò* \omam  fecero  pmy 
•polle,  corninoti',  glorìofiim- 
itcféj  laonde  fili  entocrattaiip 

bab'to  'Kejnòfi'lU altri  dommij  fi 
1 «vedrà precedere  yuon  farà  fin-*  ;> 
''  reai  fondamento  la fu* 
grandez£à.(jfr  fui  la  la-  * 


ya»dr&à.ffifuìldld~  \n 
w*  feto , feto  o > che  non  k t 

mancherà  tbt 

» % 

C accampa . 
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Sirtdomus  in  primis  vxor,  & 
caurusarator . . ^ 

Hcfiodas. 


f.  i 

» iti 


V 


ì * 


CHI  intenditi  il 
^ tutto  pretende  gran 
y demente  è delle potA 
s tiU  cognitione necef 
JatiA)  de IU  Citta  lo  Ca/ipart fi 

efeendo  liquefi  a perfetta, fenxji  fa 
Moglie  >Mor  ito  figliuoli,  e S erjtfy 
però  dt Hejtodo  quefto'rverfofe* 
•voglio  del  mìo  Oì/corfe  il  fondo*. 

Hb  men* 


Ir 
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mento, doue  del- 4 fìtti,  & deìcU 
tàdmo  intendo parlare}  e la  Cafa  , 
come  dice  Arinotele . Societas  ni 
\ Quello  tura  condirne^  in  omnes  vitac 
J*cèUc*  dies  ,idtfiintione  def 'vicinate » 
& dettai  itti  che  di  continuo,  ó* 
per  tutto  il  tempo  della  'vita  cónte 
tjueflé  non  fi  godono } e multiplica* 
defi fanno  le  Contrade, et  Borghi , 
. quefii  la  Cuti , onde  la  <z tenne 

por  prima  Artfloteledi  Nat  urtano 
Mi  erigine  dalle  ( afe  i conihtuire, 
Prior  cil  Ciuius  lìecundum  tu 
tucani  qua m domus , & qua  ir* 
iBngnli  nolcrum  > ratn  totun^ 
pn us  effe  quarn  paccem  necci 
ftfr  iji  m dr,  pc  r e mta  cn  im  toro 
non  cric  pcs,nec  ma  nu$  niftai-* 
quiuoce,/*  quale  dall  hmmo  tra - 

htad*  tljìto  principio  ftrh  d,Sp* 

■.  fi110' 
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Jfttone^he  alla  fcciètà  hi  di  Natta 

tè  s à dir  fegùito  Ufdafofo , Ciui 

1'  vr'r'*  *■  -V  ZJI-  Z ■ che c la 

fas  clt  (.omniui  jtqs  iiuelociC  Qua. 

taspcifrdti  multa  rati?' Vicini^ 
fcHuni,fn  qua  omnc  id  quod  fa  * , 
psftftftisfimc  in(ìr,qir«  .. 
òriutur^uidcm  i &cbflltirtiité 
cui*  viucndi  caufa  coriftitutr1 


a cut  fodt sfare  il njiueìtnon  dee, fé1 
laudabilmente  3 e con  pcrfettìónìt* 
non  yiue  y è dunque  la  (itti  und- 
CoLnta  dì  tariffi  di  F&mìgliè'vt, 
cine 3che  fòrtitxno  compagnia  uut’t 
dalla  Natura  >èt  da  Ila"  Diurna  Pr* 

r ( t , • 

utdcnz*  raddunata'cón  quelfen*9  ; 
che  tutte  le  cofe  appeti/cono  che  è il 
bène^dous  (pittilo  che  da  fe  filo  non 
Uh  z ftbk%  ' 
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yf  tòJ*/ compagno  fi  trouìy&*  do * 
«/  daWaffefe  cz  dall1 ingiurie  fi  af- 
fi fojfi fi  e uro  y la  Maglie  e' l Mari-* 
tOytl  Patrone  e il  Seruo per  fuoi pri 
Primi  prl  rpt principe  haucdo>che  fono  lepri 
cftwd.Clia  *?e>  & rv^tmt  compagnie  del  Ge- 
nere butnanoy  me  tre  tn  tutti  glia - 
ritmali  di  procreare  il  defideno  tra 
nandofi,  tbuomo  per  i figliuoli  la 
P^onna  appettfie , &*  il  Ser  ultore 
per  allenarli  e cuftodirhprouafi  ni 
cefi  ario yd?e  rutene  dì  Hcfiodotlco 
, atto  rumarne  te  ad  esprimere , v-, 

xorq.&Taurus  arator aperti 
feruo  queBo  intèndendofi } doue 
Quali  sóo  multipìicandofi i figliuole 9 le  C afe 
IcTcnda--  0*  ì parenti fi  multiplicano^et  dal* 

U città  lì*  h Cafe priuate  poi  fi  rutene  la  Cit - 
bere  , c à firmare^  la  quale  quando  à co 

JeTudditc  modo  priuato  della  roba)  (gip  della 
t rutta  per ficurezsp.  nafte  no  d'am - 
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In  t iòne  di  domtare,  dilla  pariti  cJ 

tcnt&dofi,  comi  tfenetia,ìn  liberti 

fi  mantieni)  che  dotte  la  prima  in « 

(emione  il fine  è fabricando  [itti 

di  dominare, ^vasfi à perdei  e ycome 

di  Roma  (^p  d* Ale fsàndria  fi rui- 

de,  chetili'  afsoluto  Imperio  di  Ro+ 

mulo , et  d* tAlesfandro  refiaròn 

filetti  {in fegno  ben  Arifiotele,che.  rn  qual  fi 

filano  Città,  fabricaffie , [e  del  (ito  » hab- 
. n » .•  • » y .^biaàfabrf 

prtma  Alle  condiUomnon  auuerttj  care  la  eie 

fe,  quello  perii  me ghore  impar an~  ta,&fuoI 
doti  3 che  ne  troppo  lontano  y ne  al rc^ 
fidare  troppo  njicino  fi  trottafife  9 
pofciache  àgli  affiniti  ìmprouìfi del 
Mare  la  troppa  ^vicinanza  le  Qit 
tà fottopone , qjf  la  troppa  lonta- 
nanza di  molte  comodità  leprina** 

£ Aria  fan  a per  punto  e fi  enfiale' 
pur  hebbt  in  confi deratìone  il  fila 
fi  fio , come  quella , chefèwpre fi g%- 
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<g{r  che  più  (T agn  xìtn  cof a al* 
i'buomo  può gioie  tre ,e  nocere  ; ^4^ 
rimete  il  terreno  fertile  penhe  nel 
U penuria  le  (fitta  non  augumert^ 
tano  ; là  facile  condotte  delie  roh - 
tepenhe  doue  qualche  fiume  nort^ 
ì:che  d ai  pre(Jo  le  camini  pereto f 
con  facilita  rt/ifi  nauighi , mai  ah  - 
hondante potràrtufiire ; che U 

propria  d fifa  facile  , {jfi  à mmtei 
Coffe  fa  difficile  forùrne  poffaicon 
da  io  r a che  Tito  Liuto  tutte  in  Rad 
ma, tre ub  Non  hnccaufa  Dij  ho 
minelq.  hunc  Vati  condendo 
locu  clcgcrunt , Ulubernmos 
CoUcs,fiumcnoppurtunu  qap 
cjc  mediterà  ncis  locis  fiuges^ 
cieuehantura\£arc  vicifjurnadj 


cómoditatcs,  neccxpoiicil ni-,  . 
mia  propinquicatead  pcricul* 

dai-  . 
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iiim  cxtcrnaruni,rcgi;oou 
Itali?  mcdiura.ad  incrementi! 

Vrbis  natimi  vnkèyAuuedime- 
to  che  fu  dmbe  in  AlefiÀndro 
gno  tlquàle  dncorche  dà  T>mocrd - 
te  cjfortdto2  'volere  in  <vn  Man 
te  Alejfdndrtd  fdbricdre > plebei 
fuot  CittddinidlUfdtkàS%duqex^s 
afferò  y egli  nondimeno  in  pianò, 
molto firtile,:dl  Mtre  , & *l  N<4>  * 

•vicino  edificar.  (d  'volle  ydccio  fi ar^  le  Città 
ut  commo  demente  1 e volonticri  glt 
b Abitanti  potefseifo,che  pero  Umdgtc 
gior  fitta  non  pur  d*  tgitto  , md 
del  Mondo  divenne*  pofridchefc 
bene  tome  dice  tAnftoteleJe  Cittì 
che  fono  di  More  per  la  facilità  ycbc 
hano  d* Appredere  njiùfet  coflumi 
fora  [iteri  à molti  danni  effofie  fi 
trovano. potendo  tllusjoy  & Cab* 

Hb  i j.  ' bon- 
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j rif  U nautgattonc  por£ 
ta  render  i cittadini  effeminati , * 
*vili3et  tall’rvno  ancor  pirata , che 
fofie  auaroi  oltre  à gii  af salii  impro  ‘ 
iti  fi 3 allUnnóndattonty  (fff  a terrà - 
ffr  o/f  i c»/‘  flanno '/oggetti)  è no  di- 
rne no  fi  grande  il  beneficio  3e  l’vti- 
bcyche  quella  citta  ricette 3che  preffb 
^ c „ ai [Mare  rifiede3che  beata  rie  fetidi 
- tutte  le  co fe  necefs arie  abbodantif 

. fimail  Mare  redcdola-,  altra  che  fé] 
per  acqua  con  guerra  tra  u agliata 
" uenifse3da  T erra  può  ifoccorfi  nce 
nere  % et  così  dal  mare  Cauarne  gli 
aiuti } quando  laTcrraglifosfi  tpe 
dita3coe  T hemtfiocle  à fuoi  A t bette 
fi  auuertìydoue  riuftiti  efsendo  de 
, , Spartani'  uittonofi  della  maggior 

parte  del  Peloponnefi  s’tpatromro  \ 
tio,  et  Artfiotcle  alle  Citta  mariti - j 
' " ; •*  tne 
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me  pur  di  prefieruarfi  dalle  corrut-\ 
turni  dà  il  rimedio  tno  "volendo ,che  * 

Meniti  forafiteri  , rie  fieri  nel  ce-*  ’ - 
tro  della  Città  fi  permettine  ; ma  come  por 
Iwgtfttràtógl,  uegaftttuìto,  et 
in  tal  di  fidiache  ne  poffia  di  efie  il  me  tenere 
inficio,  noildano  setire,doue  per 
fimili  occa/toi  marie  geù  capiti  do,  fticn , & i 
ne* co  fiumi  forafliert  à corroperfi  il tumult*  • . 
cittadino  no  s'habbia}oltre  che  ad 
f fedir  fi  uiene  ogni  tumulto, che  iui 
fidò  di  piu  natio  1 la  moltitudine  at 
re  care  ^quella  Città  a facili fiouer fio 
vi  sepre  t /pone  dofi, che  de‘ f or  aìlie 
rt  agri  nìiero  se  za  dt flint  loe  ricet 
to  dà  ,e finendone  taluolta  iproprij 
cittadii, eoe  i Galli  da  Frachi,et  da 
gli  Anglt  i Brettani  flati  eSpulfi > 
quelli  hauedofi  per  fiore  fimi  tnfii , 

\he  la  norma r et  del  umcr  cittadio 

gl’io- 
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4pn  DISCORSO  TERZO 
gCinftitutì  di  foucrtir procurano  * ; 
thè  però  da  S par  Cd  Licurgo  quefit 
ordinò  fi  cacciaffero  yÀvfiif  non  £ 
corpi  3 da  giudo  timo*  mpfio,fòf  »#Tt 
paco  majlrandofi  1&*  à quelli,  che 
con  gli  agi,  (fij  conte  ricchezze  firéex 
meri  venir potc(3eroì furi  Cittadi 
ni  à imbrattare, e come  corpi  amm&^ 
lati  la  Città  à infettare  ,•  onde  con  i' 
ragione  vollero  t Stai  cube  ninno  , 
fe  non  il  -vii  io  per  f or  astierò  / ha  : 
utjje-y  G/uftu,  e Jzfrete  à 
ler  nella  Città  introdurre >C tio^l 
npr  il  T rem  o , la  'vergogna . e 
la  Pena  rm^t  esfridoiche  l’Honor  - 
gli  animi p ù nobili  e fafiofi  motte % - 
il f. Premio  i pouert  e bifognofi  alice ^ 
taja  Vergogna  t mode  (fi  eco  fi  urna 
tt  dal far  male  ritira,^  imaluag 
gì  e tufi  atterrfc)  lajenaU'Hone^ 

re 
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tt.dUt  foggigli  buomtnt  àjbbidien*  , 

fi  fiatila.  Cittì  al  bene  fino  dfi  9^  dell’Mo.- 

fihct  la  vita  a [pendere  in  /no  fir-  n0rC# 

Uiao  * come  dì  Mutio  Scatola , che 

t affi  [amano  y d' Ho  rat  io  Coclite 

che  fi  gettò  dal  Ponte  y di  Marco 

(f urtioycbe  nella  '‘voragine  preci  pi 

t o [fi ^ (9*  di  tant  altri  njifh  fenefo 

ito  meiauigfiofi  ,e  volontari 'j  esfem 

pi  s tl premio  i Cittadini  m ufficio  p 

Mantiene y{0f  a ben  operare  pronti  mi0 . 

gli  rende, come  refero  Jabto  Muffi 

Pio, e Scipione  tanti  tiionfis  Tmfa - 

Mia  trattiene , che  ne  gli  obbrobrij  £tffeCt0 

non  s* incoi rayceme  ì hemfìocle^t deli1  mfa- 

oAlctbiade  trattenne ydeU a lor  Pa - m!a* 

tìia  Atbene  à no  moiir  nimicii&r  Effetto 

U pena  fi  ben  d*ogn altro  mezjoa  Pc'" 

far  che  1 in  huomo fi  a buono , atta  è 

mcnoytbe  vn  attimo  mal  b Abituato 
* • 

non  , 


V 
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non  pauenta  UguftigOy  come  Kontd 
prouo  ne  fiuoi princìpi]  in  Tito  e Ti 
berlo >et  nei  nepoti  di  C oliatine, gli 
njni  che  il  proprio  Padre  Bruto, gli 
altri  il  Zjìo  primi  Co  fili, per  rimettè 
re  i Rè  T arqtiini  della,  Città  al pof 
f e fio  3 (C ammazzar  cti’iur areno  i 
onde pergitt/Jogattigo  svolle  il  Pà 
dre  Bruto  à fio  t figliuoli  gioitane  t 
ti  colpe  noli  il  capo  dal  collo  ticder  à 
Spiccare:  rififitioe  nella  quale  Tal 
tec^a  della fitta  uirtn  Canto  atque 
targh  couenne > 0 la  grande'^,  del 
la  wfieria  t or  gli  del  dolore  il finti - 
mento  : genera  nondimeno  la  peni 
terrore  in  tutti:etil gafligo  di  mot 
te  chebbe  Marco  Manlio  Capitoli 
no  ideila  gloria  di  Camillo  in  indio- 
fio,à  Romani  $ àgli  altri  imparò^ 
fiedttiont  a non  fiuficitare3ne  la  Qtté 
‘ tà 
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tì  «por  t truudglio.com'eglì dtftr  Segni  dd 
ha  li  e a tentato ; quel  Gouerno  carni  bLono , c 
nando  al  precipita  doue pena  è se-  cioùcrno 
\a premio  ^infamia  fen\konore,et 
quella  Città  felice  dir  affi jt  alfe-  ia 
terni tà  ordmata3cbe  congiura  mi 
fura  bonor  e premio  vergogna  e pe- 
na uirtuo farne  te  top  arte:  et  chi  cui 
uuole  huotni  da  benebbe»  allenare  i D • • . 
fucinili  e necef sarto,  che  ddgafligo  del  bene 
co  7 timor  fi  fgome  tino,  del  preio  la  dV* 

f>eran%agh  alletti,  et  ad  abir  l*bo  Ih  ardii' 
nore,et  Sfuggire  l’tnfamia  s'auue^  bLCI,i ' 
Zjno,  quado  buoi  di  naturarla  qua 
le  di  bota  £ educat.oe  aunaza,  eoe 
uolle  P fatane  3cbe  gli  Atbcmcji  tut 
ti  i Greci  in  bontà  auiu^afsero  3 co  i>  cc*t  , . 
me  di  natura  buoi,  no  fi  postino  ha-  tiene  o 
uere  No  paru  rcrcit  iic  nc  a lic  tl  1 
itati  ab  adoleicétia  còiuefcac 

ahquis. 
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fedcjuim  plurirnism,imc>  to*, 
fum  in  co  penitus  confifrr  di- 
( e %Ari fìot  eie  ^ T hemiflocle  del- 
deducanone  pur  motivar  laforsy 
, •volendo  disfe > \tdjpcrii($[  indo - 
miti  Pulii  in  opttmos  equoseud- 
duntfi  qttts  i(tis  adhibeat  di  fetali 
nam>rtEìimq.  in  ftt  tutto  ne  m-%  ap- 
prendo lf'ocra*e  da  icaflumt  dt*> 
t it  ladini  lo  flato  della  Città  d perì . 
derc india  quale  htiomim  di  natte* 

„ ra  'varij , ($*  ne  quali  C *Ana  (ìjf 

IlCtuadt  / ^ 7 ^ 

no  fi  ha  tal  evolta  delle  fi  e Ile  l influenti 

ad -PP^a  bauendo  pre dominio >cht quieti 9cbÌ‘ 

le  cole  /Jrwi  efsendoy  et  chi  àg  i bonari , 0 

che  la  ra-  A([e  mefc^(ie  dediti  .basti  d'aon  <~v 

cima.  no t wclinatione  apoderare;cbe  je 

iodata  venedoi  il  Cittadino  nell’ m 

tr  apre  fi fue  nefee  efquifìù ; (ff  de 

quieti  U pacete  feroci  lagne  t ra9ttì- 

• : ' ' ibt 
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ibi  gli  bonori  appetire  i Magiflea 
tt,€t  di  chi  a mer catte  inclina  le  tic 
ihe\ze  tl cibo  eJfcndoi  Ad  ogn*Vnd$ 
guado  et  roti  lttà' fi  voglianolo  pr% 
pontone  compartire  il  nutrimento 
è pece  fi arto^mebr  a che  coti  pafeiu - 
ti  della  Città  il  Corpo  in  rutta  te  ti  • 
ginos  non  altrimenti  che  vitto  ■ e fa 
no  l'buomo  mantenghì  de  quattri 
elementi  la  concordanza  , al  quale 
d'bumort  l*  ruguaglianza  adappor 
Par  <viene  quel  bene , che  la  pai  iti 
de*  Cittadini  alla  (fitta  art  echi  il 
troppo  ricchi  come  i troppo  ponevi 
danno  fi  efi'endole  : l?  come  Carni- 
attaché  vna perfetta  concordia  c, 
meglio  tra  vgualijcbe  tra  dtfugua 
li  nafte , e fi  conferua , così  quella  <_■ .. 
Città  dir  puoffi  felice , che  de  Cit-V 
tadim  in  parità  fi  mattitene,  Ville  ja  q j w . 


qui- 
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quide  Ciuitas  ex  parib.ac'fin&i 
Ub.effc,cjuantù  maxime  id  fie; 
ri  pot ci\idisfe  Arinotele-)  et  dell* 
parità3cbe  nel' a mediocrità  fi  con, 
ferua  parlar  mtedendo 3 aggiufe  ili 
medefimo;  Patccquod  ciuìì*sìq 
pietas  opti  ma  ?it,qu£.f>cr  me» 
diocres  fir,cafq.  Ciuicacesop- 
timegubcrnan,inquibus  me 
diocres  plurimi .(.udCj  Ma.  del 
Cittadino  1* educazione  ripigliddo  j 
le  leggi  ^et  della  Città  gl' infittati  $ 
i primi  elementi  che  ad  apprende* 
re. impari)  hanno  àdefsere:  Qccrp 
Leleggi  ne dicendo>McQS>*l<{sZn\vciz  Ci 
cfferdl3  mtatis  ioiegifeufeit  pofita,/* 

cliro°dd  Ancm^e ficno  ottime  a in  fe 

cittadino  non  bano  ruttiti à alcuna^fe  la  buO 
t na  educatione * di  e fio,  all* ofseruan 
%a  il  Cittadino  non  induce  $ la  leg ». 
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gè  effer  douendo  come  rvn  Trom - , 

betta,  ,cbe  gjuttitia  intimi,  pena 
protettando  a chi  mal  opera  ^ onde 
attento  il  tri  fio  h abbia  con  rvirtù 
à njiutre  ideila  legge  il fine  emendo  dce  ]lalu> 
il  Cittadino  di  mantenere  in  <~vffì-  re  ^cSr. 
ciò } (gjr  con  certa  forzai  C'uile  alla.  & * :-l 

eyirtù  di  tirarlo  $ accio  in  tempo  di 
pace  in  lui  Giuftitta , cbehabitoe  , 

al  bene, (gip  in  tempo  di  Guerra  /or, 
tczjji,cbe  nel  tollerare 3 et  operare , 
temere , (gr  non  temare  confifìe  , 
pop  a tr  onar fi  duendo  Anfiote - 
le  , esfer  runa  njtrtu  la  Giufhtia  , 
v per  la  quale  fecondo  le  leggi  ciaf- 
cun  le  cofe  fue  poffiede  , come 
V Ingiù ftitta  njn  'vitto  y che  C al- 
trui j contro  le  leggi , ritiene ; on- 
de à ‘•voler  ejser  gmjlo  quefle  fa- 
per  9 O*  efequue  è necejjarto  j 

It  le 

i . . 
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comcbab  ti  quali  ancorché  dall* imperfetti^ 

n °°iHor m de  gli  huomint  venghwo , che  »<*, 

principio  tut ti  affici yL  he  buond  la  f arteria 

«kggi  fo[feytSaut  legniiment  afferò,  per 

Fiicperfct  le  quali  dell a fortezza  f opere  ad 

rione  fecó  tffercitar  syhauefferoyet  per  buona 
do  dalli-  u JJ  r j n.  * :/• 

gnoranza  Ia  T empe tati \a  conoscendo yJl al  h j 

terzo  dal-  foYÙ  cb*opn% bttnmo  delle  fue  dori- 
li inaliti*-'  *>  . ,,  , . r 

degli  huo  nt, fen^  svoler  l altrui,  fi  conte» - 

• taffe;  ne  fhuomo facendo  quel  che 
far  contieni  fi  e 3per  ‘‘virtuofiimente 
rvtuercje  leggi, come  fiatante 

gli  furono, fecondo  le  quali  con  1 nr 
$ù  'viuejfe  i (2*  del  ( riufìo  e della 
norma  del  ben  inere  fatto  capa* 
tendali  a m aliti  a portatogli  a virtù 
contraoperando  > ^vennero  de  rei 
perga(itgo  ordinate  > onde  del  ben 
operare  tl metodo  et  d'ognt  njtrtù 
re  fi  ano  la  bafesffl  dicendo  drillo* 

tele* 
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f<!e,  che  Viitusefc^qua:  habcn- 
rem  botium  facir,  & opus  eius 
laudabile  reddit,Malu  auccna 
opus  hominem  malum  facic 
quì  nmen  naturalitcr-  br>nu$s 
clr  ; quali  fieno  l*  operai  ioni  di  -ve  Differen- 
fa  virtù  & quali  dell'Apparente , *- 

jon  facilità  fi  conofce3qufiUvera  tu  vera,& 
• virtù  efendo/.betn  lungo  baiato  baPParc» 
di  prudera  [labilità  mai  falli fee , et 
quella  apparentejhe  foto  alla  vit 
tù  vna  diffo fìttone  per  tjjere3del~ 
l'animo  colle pafiìom  alterandofi  , 
jfiefio  tramai  m ac  amen  tocche  mai 
in  chi  vera  virtù  rifiede^er  l'ba-~ 
b.ito  già  nel  bene  fi  abilito  3troua  ri 
iéttoi  fondamento  runico  la  rvera 
•virtù  della  beatitudine  d'vna 
Città  efjendoi  la  quale  come  e vna 
Lommunan^a  ciulle  di  tutte  le  co* 

..  ^2  fi 


Digitized  by  Google 


foo  DISCORSO  tER  ZO 
fi  front  date , che  all'buoéo  fimo 
veceffiai  te  , codi fèn\a  leggi , fieni# 
•virtù  mai  e/Str  potrà  nt  contenta* 
ve  beata  privilegio , che  co  l mt%o 
del  Cittadino  nnrtwfi  e f] a goderà 
"r‘  _ do  idi  riconofcerlo  co! farlo  defittoi 

elidi  honori de fo fittane  , (gr delfiuo  Im* 

gtone  il  perio  fattone  yobbltgata  rimane  .da 
ddJUCit-  rPl*ton€  l*  normA  togliendone , tl 
ta.  quale  battendo  in  parti  la  Citta  di 
uifio,  (g jr  d'buomtni  à tre  condivo* 
vi  ridotta , >/  Gouerno  la  uol 

le  appoggiare  , dotte  ptù  ingegno,  o 
r virtù  conobbe , »f  f #*/*  f 

degni , *Z)f0  nella  loro  nafeitd 
oro,  nt  mediocri  argento , * l ferro 
ve  gl* infimi jhe  tfiillal sefitfiseìdel 
la  Città  la  guardia  à fecondi^  à 
gli  •ultimi  in  condttione  l operatio 

vi  metaniche  asfiegnadoip atti  tvt* 

te 
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U necffiarie  allà  dftituttone  di 
ha  fitta^sfer  co  ue  ne  do  ilfuo  Pre  Conditi* 
cipe  un  uirtuofo  efisepUtejlprepu- 
gnacolo,et  la  difi fésche  Platee  qua  chi  gouer 
fi  foldéto  pre  fi  diario  il  dichiari:  et na  ** 
due  Indoli^  due  ingegni  formilo  , W* 
f runo  d'oro  et  d'argeto > l'altro  di 
fino  di  piombo  ,che  quel  d’or* 
cornandafise  svolle , O*  quel  dt fer- 
ro fiempre  vbhihfise  \l pruno  fign* 
réyfuddìto  il  fecondo  co  ttituendo  » 
con  ordine  che  la  differenti  4 rigor 
fi guardafìe,  che  quei  di  fino  ido 
minio  mai  pre  naie  fiero  ne  quei  d'o 
ro  maiferufsero  , fi  quei  d'oro  in 
fìobo,($  quei  dipiobo  in  oro  non  fi  Hcomait* 

mutafseroìdoue  le  forme  di  virtù  t dcJ« 
.J  j . . ' . v , »,  Ottawa 

rumo  O*  di  uitio  tn  uirtu  alter  Ado,  uwnc  al 
fi  germino  que[U3che  comodar  do-  g*  vieto» 
uesfis^et  itj?iàrvirtuofio9prima3che 
//  $ dal-*  v 
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dalla  inalitidyf^fdatta  forzJÌ  il  cè- 
fi urne  corrotto  vemfie,  fempre  furi 
ne  Prencìpe  elettOi  t honorem  tl  co-* 
tndnclo , (ff  la  Giu  fitta , che  della 
fotta  fono  ll animi)  à mantenere §\ 
alqualpropofito  dtjfe  frittotele 
il  Principe  comi  huotnó  dal  citta-* 
Mino  per  natura  differente%on  ef- . 
fere3ntà  di  bontà  3e  di  <znrtù  in  per 
fettìone  obbligato  trouarf  dal  pri- 
llato à difl ih gutr fi sperò  à Leonida 
fratello  di  foeomene  Rè  di  S parta 
detto  da  alcuni  efendo^tbe  del  Re 
gno  impoi  glt  altri  di  niente  auua 
^afè3bebbe  egli  à rifondere  3 fé  io 
per  addietro  di  voi  migliore  fato 
no  joffyRè  no  farei  al prefentiihe  i 
C art  agi  ne (t  Principe  giammai  crea 
rovo 3c hi  il migltoreyil più  wtenden 
tt3Cr  di  loro  il  più  pi  udente , non 
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r*  V ' . ' ’ • 

fofit  jf^f,Ncmini  coucm  rom- 
per ium  qui  non  eflct  fubitrctis 
fi  bi  m e I i o r , g/* imparo  Senofoa- 
• te3et  ì "Romani  nel faegltere  dei  Se 
nato  il  Principe  3 facoltà  eh' ere  de 
Confort  fempr  e di  'vmhjìff  dime 
ritti  pm  predanti  n eie fiero  * che 
S ctpiom  Quinto  Pabto , Marce  E- 
milto  Lepido, que fio  bonorefiglsal 
tri  iti  tondiùon  fuperiori>pm  'vel- 
ie hMerói^p  fc  tal  'volta  diesjef 
Principe  incontro  3 chi  di  maggior 
r virtù  compagni  hebbe 3 ciò  in  ogni 
modo  a uue  mi  gli  couenne per  qual- 
chefgn alato  beneficio fatto  àqtte 
Pcpolt3che  fe  l'elefsero } come  à Ce- 
dro auuenne3che  oltre  yn  lungo per 
uitw  predato  àgli  tA thè n cefi  3 {gjf 
in  loro  dtfefa3e  faluetgp  contro  De  * 
rienfi  Popoli  confinati  con  U The  fi 
//  4 yi- 


9*4  DISCORSO  TERZO 
fagliacela  fua  Patria  grauemen 
te  trauaghauano  ,hauendo  combit 
tutù  fin  fine  per -voce  deli' Oracolo 
k morte  certa, e •volontirtis’tfyo 
fé, et  à Bruto  il  primo  Qofalato  toc 
cb,accib  della  fu a uirtu  colf  emme» 
s^i  à feruitio publtco  de*T arqutnij 
j^cquìfiti  1/  nome 3e  C Imperio  cancellile ,•  co* 
rfh  baucrc  lui  pur  efier  conuenendo  potente  , 
colui  che  cbe  fipra  fare  àgli  altri  tocca, accio 
ucmareU  dentro  e fuori  dai  Maggiori  1 Mi - 
Citta.  nort  uagha  à difendere, et  da  tutti 

ugualmente  à far  fi  ubbidire  5 che 
po fa  le  Compagnie , che  fanno  nel 
ben  fondate  de  Lbieftje  Scuole ,t 
Collegi  f Arti  liberali , e le  mecani- 
cheja  Religione  la  Virtù*  l'Hono*_ 
te, et  Cutile  nella  Qttà  cofruare  , ( 
et  accrefcereset  quelle  diftruggere , 
et  annichilare  ,che  fondate  nel  ma . k 

le 
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le , d’buomint  trìfii-  ladri,  e pirati 
Josfero  } che  con  tutti  dt  Giufiitià 
la  mtju^aye  proportene  ma  tenga  , 
che  le  co ftgmf} e >et  mg  ufi  e fin’fin 
ganno  con  prudenza  conofiaAi  Se 
neca  coll' duuertenza  umiliando , 
che  Prudcns «filiere  noti  vaie, 
nec  filli  potelfc:  et  h or  dopo  il 
*~Prencipe  , di  sviatone  nella  Città 
t ordine  feguitando  y in  fecondo 
luogo  t Guardiani  fuoi  e i Difen - 
fin  uen^ono , d quali  al  ter\o  or- 
dine , che  il  Popolo  e tocca  a.  pre  ■ 
cedere  ,•  la  Virtù  militare  la  pri- 
ma efsendo , che  infita  di  fe  me~ 
de  fimo  d dtfefia , et  per  offendere 
altrui , ne IC  h uomo  naturalmente 
fi  trota  : dffa  non  esfimdo  fenT^L 
faldati , ne  fi  eureka  fenica  dfe- 
: che  i ^Romani  dalla  rabbui 
^ di 


qual  fia  il 
fecondo 
ordine 
d’ hu  omi- 
ni nella 
Città. 


I 
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di  renne  De  de  Calli  in  Campi U 
doglio  ftAt;  fictsrt farebbero  perdu- 
ta la  Città  )fe  non  gli  hauti  fero  i . 
foldatt  d fi  fi  inelnmlor  dell*  Armi£ 
tome  dim ot fi rò  farri  il  lo , la  libertà 
confi [ìen  domerò  da  Impera  torrida 
rJfeÀa  Duchi  ^ huomtni 

nobdisfimt  tj  sera  tate Jemprt  ; che 
Terzo  ,&  ritenendone  vel  tet^o  , (efr  "vltimo 
cfine’d'hu  h°g°  della  Città tl Mercante } che 
c.-n  ini  nei  nella  permùt  attorie  la  ferue)  t^Ar-* 
la  Cuu.  ttfjce  (f}e  al con; modo  d lla  "vita  1*4 

tuta,  C Agricoltore , che  t alimento 
le  prepara  e j itmini (ira  3tl  Merceria 
nocche  nejeruitij  più  njtlt  simpic 
ga^quefit  chi  fieno  procurato  di  rno 

. . (Ir are , iAti  fittele  tre  ^Mercanti' 

i'iftintso  A . n . 

i e de  mer  disje  trouarfi  > @T  per  primo  pope  , 

carni.  dn  i frutti^  le  robbe  svende  che 

la  7 erragli  dà,  per  fecondo  qui  Ilo,  ^ 

che 
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Dt  GIO. AND. SALICE 
thè  dal primo  le  compra, ,0*  dentro 
della  Città  le  conduce  . (jrperter- 
7^0  quello  che  in  Cnfa  fermandcfì , 
refendendo  le  fià\  rnen  de^ni  i due 
'vlùmi  riputando  dd primo, perche 
qucHo  con  le  ricchezze  di  Natura 
rviue,  che  quelle  fono,che  la  Terra 
dà , doueglt  evitimi  coll*  Arte  fi  ma 
tegonoipofctache prtma^he  la  Mer 
canti*  ,<tAr  te  che  bora  per  acqui  far  . 
danari > co* l danaro  ffà  ; fi  e fi  e rei- 
tasfe  ideile  rohhe  co  la  pcrmutatio  cantia  il 

ne  in  carità  fi  viutua.cbe  chi  duna  iu.°PrlIlci 

/’  i ? t • *-•  P ^ * 
rvtHojiceueua  jormentOiCbi forme 

to  svino,  carne  per  legnCy  legne  per 
carne  iCome  il  rimanente  cambian - 
do  fi,  doue  à svicenda  T'vn  dell* al- 
tro alla  necefiìtà  venuta  à J\ occor- 
rere, ordine  che  era  di  Natura  , la 
quale  più  non  cercai  che  porti  il  bi - 

J°g’‘0  • 


ycf  DISCORSO  TERZO 
fan**  trasfit  al?  hard  nellfytrmM 
tatto  e U Mercati*  V erigine  , che  It 
cefi  delia  ulta  al frìttamelo  nettf 
fiarie.per  la  lontanala, et  indi  modi 
tà  de paefi , à t rapar tar  fi  difficili , 
non  potè  do  fi  batteresti  tal  udita  dì 
tfise  ? uguaglianza  non  trouadofi  § 
nte%o  et  t nitro  mento  etreado  s* an- 
dò che  diytutii  alla  co  m moliti  ftr- 
ws/e*  et  il  danaro  muentosfi  come 


Có  chefi-  tnfura  , colliquale  il  tutto  per  il 

tamil  di*  fommuH  btntfiào  , i pareggiar 
là  io-  s*bauesfe  ,*  onde  della  commuta» 

*s  tione  cbtamosfi  il  Padre  $ et  due 
Monete  una grane  d'altra fegnata 
in  quel  principio  corredo  fu  la  gra- 
ne U prima, che  gli  HebreLet  i Ro- 
mani affiserò  > che  oro  argeco,e  mt 
• tallo  à pefo  era , et  l^f guata  la  fe* 
condii  che  come  boggidì , della  fiu 

tuia , 
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BIGIO.  AND.SALICfi;  505». 
valuta  co'l  numero  fi  fyefic:  che  fff 
non  tfiser  ancor /otto  Valerio  Pu- 
blìcoU3uolto  tutto  4 fiauonte  il  Po  \ 
foiosi  danaro  molto  in  nfi3ihi  ì Co 
fili  non  ubbidtfise3  cinqui  buoi  (ffr 
due  pecore  ordino ptgafse  3 dieci  0- 
beh  la  pecorai  cento  il  bue  ualuta 
d fìsche  ej tendo  nella  permutato- 
ne il  danaro  di  tutte  le  co  fi  fatto 
ìnfurai  delti  uomo  Callidità  lofio  cn 

la  r uppf 3t.o’uto  b Alando  cono  Cor  nò  nella 
dine  delfino  priva  piombe  il  danaro 
danaro  redefistìconobbero pero pre 
fio  leGenti  qtiefio  dell’  Artejhe  fai 
Ifice  bene  ejsereyn  0 della  Na tura  la 
quale  fola  datoci  frutti  delia  Ter - l °rc° 

ra3uere  riccbe^zj:  di  Mtda  eolCefi  raricchc* 
penerà  auuedendofine3  che  nell'o- 
ro fi  morì  di  fame  : atto  non  ef sen- 
io in  ulta  à mantenere  un  huomo:. 

oltre 
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Jto  DISCORSO  TER£0 
oltre  chela  (lima  dell*  oro , da  kg? 
gi%d&  inflittiti  > non  dalia,  Nature^ 
nafcendo  , e folo  'valendo  quanto 
Uuol  l*  buono  che  y agi  a,  fi  à in  fuo 
arbitrio  nulla  il  (limarlo  ,onde  've- 
ra rtcche7^a,come  la  naturale , che 
la  terra  produce*  esfr  non  può  che 
Qcerone  delle  rt:cbe7ge  parlando 
dtfse .quelle  esfer  le  vere , che  Na 
turali , e battami fono  à mantenere 
la,  vita  ; $ quelle  deli' tAr te rcbe 
ì piaceri, à diletta  (fjf  ali* ambi t io* 
pe  tendono-, delle  quali  e.ferpoten. 
Fini  con  do  di  tre  jortiCaffettoj)  in  quanto 
vicnc'a  j>  fono  necesfane  a viuerefò per  fer 
cum  lo-  uirfepe  in  lùifì  e piaceri  malamen - 
ru  ‘ fé,  ò per  folo  gu  do  che  Hmomo  hi 

di posfder  quell* oro, in  affanno  co 
tinuof  animo  mantengono  ^per  rie 
ebezsj  necefsarie  quelle  intenderà- 
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Ar^flotele^be  natiti  comode 
figli  uffici*  della,  'vit afono  con  ho 
le  re  le  mediacri  naturali  che  balli- 
pai  che y ' ui  pauca  nò  lu  Ilici  unc 
il  li  njhil  faris  e\'  >amor  che  rimo- 
nto l* appetì  fi  a infinite  per  tl  de  fide' 
rto  infinito  thè  bd  di  -vivere  : (gjr 
che  fot  come  wezfffi  tnfirementi  à 
, dirizzar  C animo  alla  yurta,  neccfi 
far  tf  ys babbtano  a procurare . con  fi 
pe  d*arrmare  della  Città  alia  ùea- 
t a rz>it a, che pero  dvfe  ìuut naie 
Vilius  poft  O'imunS 
JnCromento  , non  fine  ef tendo  del 
ben  '"vivere  le  ricchezze,  che  di  na-  ] 
fura  da  do  fi,  come  quellt^che  dagli  { 
ArntenU,et  dada  T erra  fi  canario,  ■ 
ò dell* Arte, che  m via  de  corner  ùj , 1 
4 dt  £Mercanùe  fifanno,delle  ne-  j 
ce  sfatte  ,e finite  à contentar  Chuo. 

mo 
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fpo  s'baurcbbc  i come  nella prtmà 
Mercanti*  > che  fu  la  per  rnt^t  etìo- 
pe, fi  contento  ; che  ejmfl*  feton- 
4 da  fattdaflutayffl  artificio  fa  <T> 0 
lendole  infinite , tolfinfatiabde  ap 
petitOiCbe  bà  di  roba  Ja  tifali  re  il 
fuo  fine  some  del  Maritavo  è il fo 
' tnergerfi  9 (fif  di  coloro  il  capitai* 
malerbe  y e’  maneggi  de  Principi 
troppo  s internano  : tanto  pii*  che 
quel  guadagno  non  fi 'firn  a lodeuo^ 
le>chc  dalle  fatiche  de  gli  buommty 
pon  dagli  animali , O*  dai frutti 
deliaTerra  prouiene , ne  traffichi 
de  fMcrcdnti  non  -vi fi  trapone n- 
Merci  tv  doNaturasbe  la  Terra  esame  dì 
biuPa°chi  itti  jtlofijo: fìiftio  m Germani* 
Ita  al  Oc.  runa  leggenda  domani  imparata  » 
licìita.'1  tbt  à Striatoli  le  Mere  fin  tie  probi 
dh  Cicerone  dicendo,  Quc»us*S6 

» Pm'  < * — * s . 

tu- 

t 

* 
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paron  cft  r?j rpi  s ne  à giuochi  e~ 
qtiefìri  erano  ammrsft que  li , che 
Mere  amia  e/fercitauano  , quella 
fer  cofinar  coll3  ^ fura,  che  come  df 
fe  tl  Fi  loffi  )a  Natura  àiftrugge  \ 
et  fe  bene  la  Mercantia  da  sArifìo 
tele  nominata  è /irte,  viene  però  tl 
mercato  dall3 Artefice  à diftinguer 
fi,qu'efto  m cefo,  materiale  per  ope - tra  il  Met 
rare, che  da  lui  principio  non  ha, do 
Me  il  Mercante  coll'ingegno , (gjr  in 
(oja proprta  che  il Juo  danaro  è,  fi 
maneggia}  et  i Arte  ancorché  'ztn 
fiabite fatturo  fi  a con  ragion 
ra,  pur  e (ler può  di  due  forti  C Ar-  artefici  di 
tefice , Ì’tso  , che  colla  ragione  > duciòru. 
e co*i  g’ud'tio  , come  il  ‘Vittore , 

Scultore  3 et  tant* altri  i* esercita  9 
l3 altro  , che  dalla  Fortuna  come  il  Qu^i  fi*; 
rVeJcator  > il  tacciator  guidato  piu  vili* 
K k *vie- 


514  . DISCORSO  TEFZO 
*viene , quell'  *Ar  te fimpteper più 
rvile  Flint  Ando fi  che  non  all 'orna- 
mento , e de  line  della  (itta  s m- 
dritga,ma  che  più  neceflari*  fico - 
no  fi  e e dotte  poco  ingegno,  e molta 
1 fatua  fi  'vfai  (§T  quella  brutti (fi- 

ma,cbe  il  corpo  ìmbratta,dette  me 
< Arti  per*  c4mcbe  perche  il  corpo  in trtfiij co- 
Mecani-- no,  O*  dell  huomo  L animo  dalla 
tvirtù  tramano  ) come fola  al  gua- 
dagno ,gjr  alfauaritta  intente $buo 
no,  ne  Cittadino  dir  potendo  fi  co- 
litiche fintai  a irta  l' efferata, che 
Anfiotelc  a d.r  indufle,  l' arti  me- 
taniche imparare  al  buon  Cittadi- 
1;  no  dfdiceuole  non  e fiere,  quando 

Come  fi  finz/t  guadagno  per  rtcreatione 
5£d»rC‘  ftr  fuggirl’ ot,o  tjjtmutkwitn- 
Y Arti  fen  de^njedendofi che  Fabio  %MaJfimo 
vUu  ’.y»  Putir  tMllett, che  Urli 

, i* 

* B*  g • v 


t 

i 
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•fogli  liwolagi,  (gjr  le  sfere  per  feto 
diletto  con  ef qui  filerà  fice>e  So * 

I1m4.no  le  ffnlle tnell*epfo  delle  me* 
iconiche  jome  dell* Atti  liberali  Jet  »’ 

v»f  ndofi  ; Pope  rat  ioni  delle  quali 
'snella  materia  fìmpheemente  non  fi 
^fermano ,tna  in  habtto  di  'virtù Lia 
attimo  adornano  s quello  chiamando  cìl*  ? 11  v® 
< • Anfiotele  tl  C ittadinojhe  in  pace  no . 

* r in  guerra  con  'virtù  al  ben  della 
*4>  tttà  tnuigtla \e  che  con  ruoto  giu* 

■ diciate , conjultiuo  , e deliberatiuo 
fi*  della  Città  algouerno  fen\al- 
' tri  maneggi yp  occupationt  battere , 

• thè  quellt)  che  di  e fi  a al feruttìo  te 
" dono  y fe per  ricreatione  C Arti  non 
~fà  i & alt  Agricoltura  p affando  , 

1 Cicerone  di fieydell'aArti , che gua-  Arte  lode 

* dagno porgono  muna  aiChuomo  li  ^olc  deJ- 

• bero  di  quefia  migliore  più  rvtileì  tU^flco1 

Kk  2 \pii 


'fr*  ' DISCOFSOTERZO- 
« più  dolce,  ne  più  conueniehte  al*** 
fitti?  Ari  fi  ot e le  di  tettigli  tArte~ 

■ fi cì  , t Agricoltore  il  più  dìttico , il  - 
più  femplice  , (fff  il  migliore , come 
quello, che  coaiutoreè  ne  Beni , che 
la  Natura  ci  dona,dtffe,che  era, che 
' chi  'volo n fieri  s* affatica,  et  la  Ter 
ta  diligentemente  lauora,  il  (fimo 
et tAm*lthcd,che  il  forno  della  Co 
pia  è p offe  de  n do,  come  Socrate  in * 
tefe , di  tutti  t beni  t abbondanza 
Viene  a godere  fiff  Catone  Cenfiri 
* Tto  diletto  più  tofio,chefrutto  filmò 
t ^Agricoltura  che  fofie , me  tre  huo 
mini  entinettsfimi  effercitar  la  voi 
foro  i Lelio  J*h[mcio  Cincinnate 
quattro  fuoi  tugeri  di  Terra  lauo- 
randa  fiaua,  quando  eletto  fi [enti 
tD  ut at  or  e, acciò  Minutio  Confile* 

. che  dagli  Equi  affedtato  fi  trono- 
L a uà  g 
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nd>a  liberar  And*  fi  a Marco  l{egu 
lo  con  gli  ef selciti  tn  Africa  e s fen- 
do,al  Senato  di  poter  nella  fua pie - 
ciol  Villa  ad  affaticar fi  tornare > di 
mandò  licenzi}  (.uno  d.pò  tre  ho* 
noratisfmi  trio  fi \ e cacciatone  Ptf 
ro fuor  d’Italia 3 <vn  fuo  picciol  T>o 
deretto  fuor  di  Ifoma  pur  yolle  2 , 
toltiuar  trattener^  e Diodi  nano 
rtnohciato  hauendo  ClmpetÌ0y$f  2 
Spalato fua  Patria  negli  cf serciti) 
rurali  occupato  , all’  efficaci  L 
flange  di  Masftmtliano , ch’egli  2 
cl{oma  k commandar  tornafse>  oc - 
cofeniì giamaiyguflOyC  diletto  dal- 

l’agricoltura  cauadofene  infinito  j 

» > J • J . Merceria* 

et  per  'ottimo  il  mercenario  ne  •vte  rio  vj]i^. 

ne  3 come  dell’ arti  metaniche  d più  n:°  tra  gli 

Vile,  co  la  fola  forila  fenica, gtudicio  ArU  C1? 

operddoycome  Scopatori,  facchini) 

2Ck  5 Stec - 
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* DI  SCORTO  T ERZCY  t 
Sttcrx  legni , 'Portinài ye*dhta aL  \ 
tri  e hanno  fen^a  ingegno  la  filga- . 
ghardia  per fondamento  i ma  fit\  - 
difìtnte  fono  della  Città  le  > 
pnrtifin fupttmc  escine ^ cr  . 
Me,. SM  Agi  fi  rati, Cittadini,  $ Ar - > 
**y£Wi  deenopemtràefeconcoì  di 
ih  tuono  di  •vera  dfcsplina  , gir  dS, 
giu  [te  leggi  ejfirefiche.da  effe , ca-  » 
da  vn  ordinedaMufita  >do-< 
he  varietà  de  voti  fanno  armo-, 
nìa, perfetto  il  canto fen  oda-,  daù\ 
dcGouer  ^ forma  della  d fu  p Ima  delle  Qt* 
ni  che  tàil  Gouernofcoprtndofis'Demo - 
vnaOtia  fi  d Popolo  , Oligarchico fe> 

- il piu  ricco9  'Politico  fe’l  Soldato 
Arijlocratuoftlvìrtuofo , T ir4»i 
*0 y<?7 tri  fio,  e ^Monarchico  fe’l 
migliore  comandafero  come  fi  vf 
ua3  O*  alla  quJità  , e quantità  de 
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DFGTO.  AND  SALICE,  ftj'l 
Citi  Adirti  hasfi  ad  auuertirejn  té- 
tta la  libertà  la  d fciphna  la  nobil- 
tà le  ricchezze , et  nell’ altra  il 
itUr/jero  entrari  doi  pojctacbe  à 'vo- 
lere,che  la  Città  ingiù  fi  a proporti & 
ìli  camini  Ja  qualità  con  la  quanti 
fà,<y  la  quantità  con  la  qualità  bi 
lancia  r fi  dee  et  che  fe  di  ejje  mai  > 
n)na  baruffe  à precederebbe  al di- 
fotto  la  qualità  non  re  fili  *Ariflo - 
te1  e concludendo  bhe  non  nel  nume 
rò  de’ l tua  lini , ma  nella  qualità 
degli  huomini  della  (fittala gran-  u grs  no; 

dezza  confi fiere,  à beata  renderla  ***? 
v i J 1 t n pcrfooe-  ;* 

/ pochi  .come  m Spartana  qua'iji  fila  Otti 

CAti  Cittadini  baftando  j al  cui  pa - difetto!*. 

rere  ancorché  rDionifto  iA  li  carri  a - 

feo  'venga  à contraddirà  far  felice 

yna  Città,  coll1 ef) empio  d’ A thè  ne r 

dtThebe , et  d'altri  luoghi  delU 

Kk  S Gre- 
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Grecia , la  moltitudine  introiti * 
tendo  , none  però  dt  Otonifi  o fané 
tlgwdtcto  ; 'verità , ne’Babt*  - 
„ Ioni  fi  conobbe  , c/;f  nel  gran  nu- 

mero  loro  fi  confufero  , ei»  >Athe- 
ne  3 et  in  Roma  , per  il  troppo  nu- 
mero molti  difordini  pur  nacque - 
' ro } pofcUcbe  fino  t Serm per  non 
éfiere  nella  moltitudine  conofctu - 
tt  Pretori  dtuennero  ,*  4 cow- 

flituire  'vna  virtù* fa  Città , ba- 
Quilfia  (larà  che  i Cittadini  à tal  numero 

jl  numero  > ' 

cjc  Citta-  arrtutno  3 che  tra  di  Loro  conojcer 
ajnÌ  Cuti  *****  fi posfinOì  che  del  Magi  tira* 
toj 'vjjìtio  di  giudicare iCotnanda- 
reye  deliberare  e fendo  ideile  perfi- 
ne la  notitia3per  non  errare , è ne- 
cci furia  >1  a quale  bauer  nel  gran  nti 
mero  non  fi  può  >•  ct*  la  "Beatitudi- 
ne della  Città  nell' ordine  il  fonda 

meti - . 

- t- 
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f)T  GIO.AND.S  ALICE,  fri 
mento  battendo tne  ordine  trotta n* 
do  fi)  dotte  è [regolata  moltitudine} 
dunque  ne  beatitudine, 'virtù  fio 
la  di  Dìo,  che  nella  confufione  l*ot 
dine  trouaj  i moti  de  Cieli  > ($  de 
gli  Elementi  con  perfetto  ordinò 
càminar  facendo  alla  Beatitudine 
del  Genere  bumano  nella  confu - 
fione  di  quefio  CMondo:  fi  che  Ì 
confi ituire  njna  Città  beata  gran 
numero  y ne  poco  numero , ma  me - 
diocre  d'buomtni  qualificati , é> 
buoni  è necesfano  : tanto  il  po • 
co, quanto  il  molto  eftremt  esfen~ 
do  3 'ttitiofi  fenica  il  Me^o  , 
luogo , che  è della  Virtù  „ la  quale 
ben  ffesfo  dall*  «Attantue  eli  chi 
commanda  > ( pelle  , che  difi 
trugge  , e fuoco  che  incenenjce 
ogni  Città p]  /ferita  trouandofi  , 

a Art • . 


5Ti*  DISCORSO  TERZI 

Rimedio  Arinotele  quello  'vitto  a rnortijt- 

?Auaritia  C4re  Per  rvmco  rimedio  , eh*  ‘ 
dalia  Cit-  de  beni  cofi fiati  aiCitt  fidino , mai 

w*  ne  il Prenc  pe,ne  il  Giudicete  V aè  * 

cufatore  à participar  rihauefsero; 
ma  che  tutto  al  facto  Erario  apprt~. 
tato  venifite,cbe  al nofho fenjc  fi - 
rebbe  ad  opere  pie ; perche  [’ a uaù- 
Ha,  r ' auiditàf  ingordigia^  Cinteti 
dia,  alfbor  dal  Principe , dal  Giudi  ' 
ce,  $}p  dall’accufitor  ^verrebbe  d‘ 
torfi  epafì'gatone  rimarrebbe  in  o 
pni  modo  il  delinquente  $ quella,  Cit 

u iodata  til  dty  potendo  fi  beata,  che  caribù? 
he  leggi;®  Inftìtuti,i  codumi,et 
l*e fiere  de  ( ittxdihì  in  <virtuofiC 
mediocrità  mantiene,  che  Cleob'òlo1 
yno  de  fette  Saui  della  Gricta  à 

è 

dir  hebbe , M ed  1 * cr  i ta $ opri  nr» ut 

fiale >cbe  tutte  le  cefi  adequatameli 

te 
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Sfrondi fcè  , dalla  corruttione 

pre feruti ,($  non  la  comunanza  de 

beni , (§5r  de  corpi,  come  penso  "Pia- 

tane.cbe  alla  [ ’tta perfettione  ar - effetti  cat 

VÉCd/ses  optinone  %:che pero  dalfuo  dace.a  có 

Scolare  Ari  fio  tele  rifiutata  ven-  mhnanza 
, 1 j / ;/  de  beni  & 

ned*  communan\a  madre  della  co  de  c • # 

ftifione ideile  dficordie , (§5r  d'ogni 

ryitto  ef.se  do-,  vedendo  fi  che  fe  due 

corpi  elementari  fi  communicano 

infieme3che  l’<-vnoe  l’altro  more3et 

che  alla  formatione  dell*  huomoi 

quattro  Elementi  nella  mifiione 

s’ annichilano  e che  doue  più  cofe 

mfibiate  vengono,  nana  fòla  en  ri 

firge affetti proprij  della  commu* 

nan%a  y la  quale  inoltre  ali' h uomo 

per  prima  à tor  uiene  il  piacerebbe 

nel  buon  Cittadino  il  maggiore  no 

èbhe  di  poter  l’amico [occorrere , e 
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giovare  à chi  in  bì fogna  fi  a, fa  no'l 
potendo  chi  di  proprio  n fèlla  fi  tro*  ‘ 
uas  leua  la  diligenza,  et  dall'huo - 
tno  t indufina  la  communàza3  chi  > 
quod  communc  eie  comuni- 
tc r ne g 1 i g i r u r , leua  la  liberalità' 
la  quale  vfar  non  fi può  doue  tutti  • 
e comune , leua  la  Giufittìa [eco da  , 
madre  d' ogni  uirtu  > di  cui  le  cofe 
particolari  fono  V oggetto  ; leua  la 
frugalità  fiaquà  V no  può  l'huomo  u 
fare  doue  mente  e difuodeua  Cafii 
nerica  ìa  quale  no fi  dà  doue  occafio 
7)t  no  è di  poter  leuare  quedo  che  è 
d'altri  devia  la  Cafittàja  vergogna, 
la  mode  (ha  et  ogni  altra  virtù  chi 
dall'habitojt  dall* operatici  la  pef 
fettìonc  ricevono  nella  comunanza 
de  Beni,  et  de  corpi  far  atttone  no 
founàofifa  uirtuofa  fi annetta  co 

mu- 


\ 
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pinne  mi  fi  io  ne  de  [angui  imo  tra? 
fi  potendo  il  figliuolo  ad  ammazjgaT 
. il  Padre,  et  qttefio  tl figliuolo  ficn- 
\Z.a  cono jicr fi  poltre  gF infiniti  ìnce - 
■ fih  cbecommesfi jt [ariano  quando 
in  ([senza,  come  in  idea  fiata  [o[se 
la  Città  di  Platone , et  Famor  del 
Padre  al  figliuolo, et  del  figliuolo  al 
Taire  nella  comunanza  de  corpi 
della prole  F incertezza  pur  leuar 

• contieni ua,($f  asfieme  la  carità , la 
concordia, che  non  fi  trouano,doue 
' non  fi  dà  cofia.che  s'ami  ; pofciache 
rCowe  en  fiume  in  molti  nuoti  di - 
uifio [uanijce,  cesi  F amore  quando 

* cofia  propria  per  oggetto  non  hàs  Nt 
. talF  bor  di  Falca  al  concetto  para 

d*  acconfienùr  il  Filofiofio  > ancor 

♦ che  de  beni  F eguaglianza , (gfr  la 
parità  d' introdurre  inter.de/se  ^ 

con 


uqi6  .‘'DISCORSO  TERZO 
Parto  tal  con  tal meTO  credendo  le  fieditionly 

beni3  non  1 tramagli della  Città  leuare 
gioucuo-  Roma  contrario  effetto  di  talpro - 
ta.dJJa  ^ U ut/ione  fentito  bauendo)  la  legge  A 
'frana  confine  di  pareggiare  ibeni 
tnfhtuita  , tumulti  efeditioni  co* 
gionandoy  Casfto  il  proprio  figliuo- 
lo di  detta  legge  inuentorffece  mo 
r ir  e> figgi  a mente  colendo , chela 
’ Città  de  beni  in  di  fumicai  proporti o 
ne  yiueffe  3 perche  l’vno  dell  altro 
al  com  modo  fernifie:  ma  che  il  Cit - 
- badino  accrefcer  in  infinito  non  le 

potefse3tante3e  nonpiù  tenedont , 
quante  fi  [lesfo  a fi  penerete  la  Cit 
tà  bafiajsero  à difenderei  accio  pèr 
pnuarlo  delle  foprabbondanti  ric- 
chezze qualche  no  non  ec  cit  a fi  e à 
fiat  gli  guerra  >c  he  Antof raduto  Per 
filano  con  fi>etan\a  di  molto  acqui- 
lo 
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fio  asf  dì  adoAthec,  ac corto f , che  jC  rtcchea 
' perle  mediocri  fortune  dt  quelle  2_c g^-di 
genti  debole  farebbegh  nufcito  illuditi' 
guadagno 3n  abbandono  t A s/è  dio , 
l’ifole  TSalearìda  Framef  pur 
furono  per  la  lorpouertà  lajcien  lì 
* bere>ne  altro  più  éc  città  1 Spagnuo 
fij'Tedefcbì 9 egli  altri  j old ati  di 4 
r nimo  rapace , capo principale  l3Esfer 
etto  T/n  france/e  b*uedo}nti  Pan 
tificAtodi  Cle mete  Settimo  tAll3  hot 
. ribilyCS'  efsecr andò Jacco  di  Roma , 
che  di  riccbisjìm  {foghe  la  Sfera» 

Zjts  H°r  quelli  me\i  della  fommu  • 
^nanT^b.t  della  parità  de’bent}del" 

\ la  Città  al  (ammodo  Uufcendo  fai - 
. Uà 9 alle  'virtù  così  dell3 intelletto 
„cbe  cofla  df(>pl:na3  come  de  co  fu-  La  virtù  è 
jni  che  colC njfo  f acqui fl ano j has/t  ?ot°èdc. 

, à ricorrerebbe  ne  queft^ne  quelle  rc  ftJlcc  v 
. nata-  1 ' 


Dìgitized  by  Google 


fi*  DISCORSO  TERZO 
p<xt  tir  dimente 5 ma  foto  in  dtffofir 
ttohC  $ in  potenza  hauendoji^del 
( ittadtno  la  bu>na  educatane  tl 
tutto  import animtdio  che  non  fai 
(tj(errne\o  certo  per  cui  alla  perfet 
. pone  s’arrtua  che  nella  turbo - 

‘ /t  nzjt  de  gli  bum  ani  affetti  di  feti 
cita  m porto  figuro  il  fiittadino  lo 
duce t il  quale  di  operare  ’-uirtuofk- 
mente  all* hor potrà  asficurarfi , 
quando  delle  co  fesche  al  piai  er  refi 
jtono->del quale  la  polirà  Natura  è 
forme  dif  amica  tanto } non  contraduttoni * 
ciucino  non  dolore , ma  gufo  e diletto  net- 
che  dcco  rattioni finta  : CZ*  d'huominì  dite 
na'citta  fiorii  nella  fitta  trouandofi3buonì 
e tnfity  che  buoni  tutti  non  (i  han- 
no mai  di  dfiiplina  due  forme  an~ 
for  <vfar  comticn finite  co* buoni* 
i fiuti  a:o  trilli  * t primi  tfialtat 

do- 

m» 
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^douedofr ideila  virtù  il  premi»  th # 

J tìor  e (Sedo  $ e co  fi  e leggiero  et  àccor 
ta  ma»  ha  sfi  à guidati fi  iteli , che 
potè  lofi  Rimar  off  e fi  divenire  io 
habbiao all^vedetta^et  C adulati» 
te  degli  àbirtofj^l  guadagno  degli 
aliar  iìdt  * leggeri  et  de  gli  attici  del 
le  nottua  doccupatiqni  il  cibo filma 
defi;  tutu  co 7 proprio  nutrimento  ^ ^ 
/hanno  iv  pace  a mantenere  ; fine  dee  crfer 
tbe  efltr  dtfpti aliare  d'og»ì£,t- 
%à  come  4 quelli  il lobatt ere tcbein  ic  della 
guerra  finOidaMa  quiete  di  efSa  Cu  ^uu* 

. tile^et  ta  filate  dtp  eden  do,  all  a quei 
. le  pub  affai  co  ferir  e dal  timore  ejse~ 
tar  i fifyettofi>no  inagrirei  riseti 
fi,et  juor  cotro  t mieti  feroci  tratm 
tener  iarm>doue  sfogar  posfino , e 
digerire  t mali hnoriitato piu fi  alla 
.guerra già  auutzgifofiero  9 perche 
Li  Nul- 


/ 
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' Nulla  rmgnaCiuitasdiuqpie 
(cere  po.tct  t fi  fons  hoftf  m rvò 
habct  domi  inucni radice  Ltuioy 
di  rvn  cittadino  l’animo  inferoci- 
to aliaGuerr  attener  w pace , qua  fi 
; mposfibtle  prou' dopi gli  babitt  $o 
sì  dell3 animo , come  del  corpo  d ffi- 
cilt  per  e fiera  deporfii  quella  Città 
**  roji  t c^e  nAfie  %n  p*ce&  mercantie 

per fitto  idolo  C otto  battendo  àflt- 
. no  della  i J ' ~U\t 

~ Citta  dee  mare , non  quello  giacche  corrom - 
riforme  V Pe>mA  cfje  tnan  tiene , come  tl  nego - 
còl  fuo  ttOyil  Mondo  tn  effere } et  quella  à 
principio  cr(cier€  [d  Guerra  tl fuo fi  (legno , 

che  /opra  Carmi  la  fu  a ba/c  poggia, 
ft  in  ruina  ambidua  cadere  rfi  vo- 
gliano jorne  Roma 3 e Lacedemone 
■■  eadetono  ; posfìbile  non  efiendo  , 

. * ' : che  i cittadini  nella  guerra  come  in 

propria  arte  it guadagnar  auuUJfr 

t» 
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/ ' . 

r;  In  pace  posftno  la  pousrtà  fóflene-  . - 

re»  Atfirccnarei  mihtcs  prciia 

• militi^  cafisra  in  pace  regre  fe 

" rebàm .pur  dt/fe  Liuto  $r  fempre  Yn  Poco 
f landò  tn piu  pencolo, cbt  Metto  te - gjOUaa  te 
*’■  me, fa  dtl  nimico  il  timore  l’buo-  ner  ocula 
rno  guaraigno -,  pero  tal  njolta  qual  . 
f he  accidente  e ttle,a  fare  che  V- 

. ' • 1 4 v ' *■  / 

na  Città  bene  fi  guardi , t5Wwtus 
rbòttil.s  ir  boms  arnbusCiui- 
ta-cm  i crine bat,  dice  Saluftio , 

, r/;e  7\oma  da  fé  fare  opprejja  re- 
fio3per  non  temtre^et  de  Rachienfi 
, venne  à dir  Polibio  9 Vt  per  ne- 
gligenza in  pcriculo  fueranc* 

& Vrbé  & patti  s larcsamir- 
tendi , per  fortirudinem  nihil 

• maiipcrpdìijprudentiusin  po 
iteium  rcb.  luis  conluiuerunf, 
che  mentre  di  ejfcr  fopnfatto  dal 

Li  Z ni - 
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Neutrali  umico  fi  temeja  propria  ^voltìtà  fi 
ta  nel  Cit  rvince.tt  f*s(t  il  timor  nella  virth 
lodata.  rnaeftro.Ne  la  neutralità,  a un  Cit 

. ^ k # é 1 r * ^ ^ \ 

tadìno^  ancorché  m "Vna  tu^bolei^L 
paia  di  profitto >à  poter  come  di  (Ut 
ti  cofidetele  parti  accordar  e ^che  di 
x J unite  fojfcroy  di  quiete  la  Città  af 

ficura\ pero  sepre  hà  obbligo  il  buo 
Cittadino  à quella  parte  piegare  , 
che  algtufio  scappigli  a , che  Solone 
< pelle fine  leggi  colui  d’bonon  con pe 
va  d'efiliOyCt  perdita  de  bei priuò  , 
che  in  una  difeordia  dulie  a ni  una, 
parte  ac  rifiato  fi  fosfe>no‘uo  tendo > 

' che  uno  coll3 àbbadonar  C altrui  >(e 
cofie  proprie  porre  pojffa  in  fi  turo ì uf 
ficio  d'huotno  ottimo , e giu  fio  ripu 
tado  togli  altri  ixfiee  il porfi à pe- 
ricolo.et  della  Città  le  eh  se  [ioni  no 
[tàgli  h uomini  yt  gli  huo.M>m&frà 
gCbuoMiet  ghatti  Uro  ejser  tour 
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hedi  pli-tcii/ì-j  tri/hikiitief!,  ibi  Come  S 

1 u4  • ■ | . i jr  <i,  ■ ^DliO  ID311» 

giouameta  al publteo  arrec antiopa}  téer  la  pa* 
fonv,CAcaar  fi  deenoy  vernai  co  por  ce  • 
taruifl fi  fi  -vuol  pAceìcbt  ntrtuofa 
mete  no  opratet  i*  Cttià^dal  R'e3da 
NMtset  dal  Popola  efittr  co  and 4-* 
impotedo  .trottar  ancor  coll  bilica 
fi  pupi*  quitte  fé  dotte  predo  ina  U 
poteva  -Ktet&co.U  popolare , che  gli 
tmmicà. dell'  uno  t molti  eftedo  *S 
trarij,  €t  U Nobiltà  co  la  plebe ye  lé 
Pie  beco  la  Nobiltà  dt  diaetro  oppa 
fiefiiOtrape/aimai  Topoloà  Popo 
lo ^e  Nobiltà  a Nobiltà  totraporfi 
do  tèe  do,  che  de  ila  fetta  la  dififut •* 
tìone  ne  fieguirebbeuoe  di  un  corpo 
l* efiintioe . fi  freddo  alfìeddo  s’ag 
gtuge/se  t prtdómwmet  no [dame 
te  iljimtle  al [imi le  aggiuto  la  (jt 
là  difitugge,  ma  anche  il  contrariè 
LI  i fc 
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: • 1 fi  prof>or**(me  novbày  cemcchìàd 

con  freddo  di  tré  gradi  dìdutgra-* 

* --  di  con  calde  apphcafse  s Hwpotra* 

, te  rvn  male  con  *im cont rdrro  mag 

grore  no  ìnfgnando  à guarire  ^d a 
là fproporttone  rifultandoneìntem 
f erte ,e guerra  così  per  appunto. al* 
t a Città  autuene  .quando  duegra\ 
dt  fopra  lo  fiato  (uo  la  Plebe  rvfce 
do  fa  Nobiltàiirtrcgradi  fe  Toppo 
ne3che  ngn  della  Plebe  la  fopra.e* 
mxn*n\a  toglie  , ma  fuor  ella  *vn 
grado  dalla  proportione  rimanti 
che  fino  fù  atta  la  Plebe  nella  Rè* 
p ubhc a Romana  de  Kobdi  attapo* 
ten^a  à dar  contrapejoila  libertà  e 
la  pace  prefi  ruofft. che  dapoifepolte 
di  Tiberio  i di  Caio  Gracchi  del 
Popolo  fautori  co*  cadautrt  rima* 
fero  ^finalmente  ejf \ndi  la  ttiti 
U come 
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•y*>  ^ "*S  ■ ' ‘ f •.  5 ^ - 

tòme  due  Arinotele  n vnifommu? 
nione  d'buomni  per , ben  *&.ntere  . Huomo 

, , , . N n i*,  lui  ita  rio 

Yaddj*nata , miena  rejlarlhuomo  .jUando 

fontano airhumdita  nimico  etcef  ^uono. 
yS  e (ter  Intorno  > come  le  parti  fe- 

parate  dal  tutto  d’efter  partì  ceffi 
too^metre  egli  dalla  Città  fi fu^ge  > 
fé  però  Filofofo  uirtuofo  dato  alla 
ffieculàtione  non  spintonerà  ad  e fi* 
fera  ò del  poco  contentando  fi  d*aU 
tri  non  conofca  batter  bifogno^ò pio 
re  la  necesfità  ò la  fiordo,  dal  con - 
fottio  bum  ano  relegatoti  tenga* 
che  chi  per  fierezza  per  befiiaJità  » 

€ y per  non  poter  tollerare  dilla  ci- 
ttì le  comm  unione  la  compagnid,fi 
TU  traina  beUia^come  iljolitario 
-uirtuofo  rvnDio>  basji  à filmare 
A ut  Deus  auc  bella  a . •• 
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D I GI  O.  A N D R E A 

SÀLICE. 

. ; ««  “.o.*.  '»  V , y 

Qui  bcac  i m pe  ra  t pa  ruc rie  ali 
; guando.ncctffc  eft,  & qui 
i moddte  par  et  ddctuticjiii 
: acquando  impact  dlgnus 
- tesCc  • .j.\  . ,ì 

W I 

*•.  ••  ' . -Cicero.;-  ; h 


S.  N confo paia  colui  in* 
. to Iter dùile  nufure  é 
-(he  dalfnuìr  parte* 
dv(ì  à lo  andar  ira * 
f*s  a^cor/u  de  da  'Vn  tflremo  al * 
r altro  evenga,  0J  che  t fo  uire  l a 
Timo  attuili] ca } Vtee  ho.umtno  dal 
Padre  dell’eloqucK^*  giudicato  m 


Digitìzed  by  Googl 


fcj  b T O.  AND; SA  LI  C P*  x 

zorìtYATiùy  mette  il  ben  toma  dire  > 
<p7  ben  feruirefà  corre  lati  ut .comi. 
| Ur  non  fép*frdQ>  chi  prima  di  Ceri 
ybbidtrc  imparato  non  hàs,  diftic^ 
Itrcslc  facto, ve  qui  nuqu^pì?- 
yuent 

furefu in Pfaionè^ uqijua  lau- 
de dignu n)  fuislc  Donna  u qui 
jpfè  ròn  fcrùicrìr,  $jrifraa<( 

nar  s*  tfponpbìydijje  S olone  ;p  ero  io, 
di  chi  comÙ*,e  di  chi  ybbidifie  io^ 
to  bauedpàparUre;  ter^m#ece£ 
al  bceflere  detenere  bima- 
no cbeMnc  i ai  per  io  nec  Domus 

vlla  rjCC.Ciuita^nec  Gens  ncc 

1 - -»  • * ' 'ir'  , 

pomicu  vuiuusu  genus  Mare 

ncc  rei  u natura  ornnis  ncciple 
W.  ud  us  potere  « oc  diffe  Cicerone , 
debbo  deli  oando}  e t del  ybbidicT^a 
, trat- 


, 5$  b 

L’huorrò 
mobile , e 
virtuoio 
sacon  pia 
ceLol  zzi 
toma  dar 
re . 

> 

, A douer 
ccn  àd«r 
bene  è t e 
celiar:©  la 
perbe  ier 
uxie. 


è necelfa- 
fio  che  vi 
iia,  chi  co 
mai  da  & 
chi  \ bbi-- 
duce.  \ 
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DISCORDO  QVARTd 
trattare  dall  a cofpaalla  Naturd 
imponi  a necefftà-  Ccattio<quÌp 
pc  luuitiuis  m fìligitar  impd 
’ ■ fin  prec  i ti.  affermi  Sant’Agnfti 
hó. tutti  pet  natura  fiati  creati  eff 
fenda  agitali  tn  dominio  reciprocò 
di  libertà  e d* amtsii  fpritiilegto  con 
, la  defogatione  da  S.  Gregorio  puf 
accennato.  Omncs  htvrfiifhés  na- 

fjftì  .a^uVlcy ge'tìàì f riaii  ^ 
fé  meiitoitì  ordine  alios  ahjs 
d Iperìfaitio  occulta  pofpomt  . 
Séntìròno pero  gli  Antichi  y che  co- 
inè tutti  gli  h uomini  flati  erao  per. 
natura  creati  liberici  cut  t fini , e i 
principi]  fogliano  tsfer  graffi,  e vir 
idòfiiCòsìper  naturaycome  co  fa  tn - 
ilufo”if  gufiate  Violente , ne  patrona , ne 
le  la  fcrui  fruiti*  fi  'da fi  e ; la  prima  età  fino  - 
do.  che  fu  fcn\*  colgale  guerre  .catti- 

r u>tà, 


:pj 

i,. 

a < 

* i.1  ( 


* A li 


ÌV  'Jl'.j  c 
03  ilh  r 


Digilized  by  Go 


1 * t - *! 

DI  Gl O.  AND.  SA  BICE.  ^ 

uità,  ne  feruti  ti  fcntltchaucndo  1 
tèrne  dapoi  nell  a Legge  Mo falca  fio 
il  debitore  del  ereditare  , qua  do  Jot 
disfar  no'l  potè  ayf limato feiuo3to<r 
fiume  anche  da  liomdnrhitato, do- 
pò che  à pietà  mo  sfiati  morte  la  pe  j py0.r  ani: 
'ha  al  debito*  Iettarono  i O*  Tacito  códannai 
ancor  dtcejbe  prefso  Germani  chi 
gimcandoperdea^reHattaferuOiàl  ti  ad  hor- 
tri  furono  feruì  di  pena,  tome  quei  mor* 

tinche  al  lauoro  d'opre publtcbe  (gSf 
a cauar  pietre  to dannati  era  no,  al-, 
thiaforiitt^edeftinatLa  Jauorfàla 
terrari  figli  uokde' qua  li  con  U rne-  ^ 

de  fimo,  conditione  tiafceuano  e con 
la  ragune  del  terreno  ’vemuanye 
dutu  altri  f urono  fei ui  publici  , 
come presfo  Tramanti  Notan  e gli 
jtArt  efi et  3 altri  pr  tu  ai  ir  c he  à ferut 
tij  or  dm  atijt  e basfi  de' patroì  s'àp 

■■  pii- 
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piarono  s' applicano  > de* quali 

tl  cibo  el  *v e fare  e la  mercede,  che 
di  natura  fcue  dirpi  pt>s finirne tk  • 
tre  ^volontariamente ,e  con  animo* 
pacifico  ati’akmt  autoritdyfpotè* 
r . c ’ re  fi  fò^gett dw'f d* attimo  fiacco  e 
1 debole ,e  d' ingegno  per  naturami 

; . t Ìn  cbcuole  tróUandofi , chi  co  cuor  ai? 

* “ tegroyche  altri glt  comandi, tollerai 
dfie  perodiqucttt  Homtro*  .■>  u 

■^cruis  ab  lòBcdmudium  mefl 

->■  madem/um  < - a.  \*w*.*j  * 

, \ 

« Gwut  della  evinti  Li  metatoglie 
lu , 'jì  *A  Ser ut  quando  in  /fruiti*  fon 

* •>  pòpi:  ' <■.*;'  -i  * 

‘ Ne  pi  tetta  feruti  gtamaidirkta 
< M a fempre  torta , èfi  con  obliquo 
^ còtto  " ' ' s»\t-*x^vA  n 
■ma  Arinotele quello  per  natura  fi 
lo giudicò fir no ,cbe  t rifio,  m- 

‘Vi\  fra - 
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f rudente  fife  ■ o che  difetto  fi  na- 
fte fi  e > come  l'ifirop’.ato^  il  pigro  , il 
/ cemojlpa *£<? , che  deli'  altrui  go- 
uerno  bano  bf)gno  , quefia  d3 ogni 
altra  feruitu più  dura  fsendo^wt* 
•no  perlifero  creduto  bruendo  tlh'i 
' loffi,  che  l'buomo  ingenuo  e <vir- 
tuofiì  filmavano  ambe  Dione  Gei 
fi  fi  omo  et  altri  che  quella  natura 
le  fruita fofse , dal  co  fi  urne  delle 
genti  riceuuta,  quando  cattiuo  ri* 

* mane  a del^vincitoì  il  •vinto  per^ 
\tne fi  a autorità  àfaluar  la  •vita , 
-quefia  fiimandofi  della  libertà  pii 
cara:  ma  no  accon finti  driftotele  , 
che  uno  in  guerra  prefio  fimo  fi  d\- 
CAi  fi  ingegno y grande^  d'animo, 

€ diligenza  in  fi  mantiene  j legge 
iniqua  e fendo,  che  confittili] ce  la 
fortuna ,e  la  foli  potenzia  à menti > 


I" 
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et  alla  •virtù fuperiorei  mai  legit~ 
f/W4 patropia , *7*  naturale  quella 
-intede&dofi,  doue  la  necesfitànùn 
la  beneuolcnT^tJa forzai  non  dama 
*re  ajlringe  3 pojciache  graueingiu- 
ria  farebbe , quando  buomintfa- 
tumo  nobile  e genero fo  3 per  e fi  ere 
dalla  fortuna  della  Guerra  al  nimi 
co  portati  in  manager  fei  ut  hauu - 
ti  fo/] ero  ì t irò  perì)  di  quanti  egli 
in  guerra  prefejhe  d* b uomini  libe 
ri  affetto  baueuano  , niunogiam >• 
mai  ritenne  per  feruti,  ma  tutti  in 
agni  fortuna  fece  coll* armi  ih  ma- 
no compagni fuotiH  lena,  ancorché 
di  Paride  prigioniera 9tr atto  f em - 
pre  come  libera , non  alla  fortuna  , 
ma  alla  nafcita  , àr  alla  fui  Virtù 
corrifpondendo>  che  in  quefta Jofa 

l^t  due  parlò,  »’ 

* • • ‘ ' Chi 
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, fbtvtì  chiamerà  [tuia,  f fise  do  nata 
Da  DeiperTcvna  , £?•  l’ultra 
■ S tir  pernia , . > • 

C >•  (fiftre  werìtrf  giouanettto  di 
Stila  C infidie  andava  fuggendola 
\pttatotp  Bit  tinta  de  fior  fidi  frìgio 
tie^di  huomo  libero  qud pochi gior~ 
picche  cattino  Vtfse,  al  noi  woflro> 

, cgm  volta  che  à dormire fifmetteay 
à coloro  comandando , che  tacefie- 
ro  i* ghirlando  li  j e ancor  minaccia 
do.i  come  barbari)  palesadofe’  Lcor  qu3j|  ^ 
fio  era  finto  >cbe  libera  era  la  mete , no  vera- 
e che  la  utrtii Jernpre  è patrona, ma  1 

^tenendo  ne  corpi  ancorché  r fretti 
della  libertà  il  privilegio:  quelli  e fi 
fendo  t feruti  che  nel  cuore  genero- 
fi  tà  e nell* intelletto  njirtu  non  ha 
\no  filo  del  corpo  con  la  for\atro-  Qu3i  è i] 
uandofiut  à quello  il  comando  afi  iranc 

* Vi 
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pcttando)  che  d'dJt'wo,®’  di  O'ttS 
'tu  in  maggior  perfittiqne  hjiui>  fi 
che  il  miglio^  al  peggiore  comi*  A - 
rima  alf  orpoM^Ma/ihio  a, Ila  Pe- 
nuria a co  tu  and  are  tocchi  ; quello 
te  Seruo. } ne  libero  per  Natura  U 
Pilaf  jo  i hefia  uolendoy  che  del Ja- 
ptre  nella  Mediocrità  fi  firmanti à 
•il  Sei  uo,e*i  c Padrone  la  ffroportio 
ne  nafiedo  dall* eminenza  della  ra-  1 
gioite,  £r  dalla  mente  fava , che  al 
corpo  come  ad  animale  comadaìef- 
fir pero  tra  il  ‘ Patri  ne  e*l feruti ort, 

' certa  n^niformità  naturale  con • 
uiene  come  dell1 huomo3e  della  don 
pa  e naturale  la  congtuntione  la 
quale  fi  alla  compagnia , et  alla  prò 
le ferue , alla falute3et  alla  yita  def 
Patrone  iljcr ultore  grotta  , cheti 
[uo fi'gnortfe  infirmò  è,  colla  roba 

" * - " M- 
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&éz$d  aiuta  ,come  il  Patrone  colle 
fue fortune  conia  fua  pruden • 

tea  il  feruo  mantiene 3 doue  Futili- 
tà reciproca  fa  rmfcire  la  f ruiti* 
men  grane  ,*  che  fe  del  bue  per  ara- 
re F huomo  fi  ferue  , del  cauallo 
per  far  uiag^to,  del  cane  per  cu  fio* 
dia,  (fip  per  la  caccia , così  del fe  rut- 
tore il  Patrone  fi  uale  per  trame 
eon  la  di  lui  for\a  alla  fua  ulta  corre 
modo-,  tanta , e non  più  di  uirtù  al 
fruitore  bacando , quanto  poffa 
d rutile  nelle  co  fi  ne  ce  fané  al  Pa- 
trie nu fare, fiche  metre  in  ogni (la 
to  fi  dà  chi  ubbidì  fi  e, e chi  co  arida , 

'Jocca  à chi  comanda  effer  f aprite,  e nc . 
prude  te, che  della  ragtoefono  uirtti 
di, alla  prudera  la  fortezza, la  libe 

Requi/m 
del  ferufr 
torc- 
evi m altra 


T alita,  la  giufiitia,la  tepera\a,Fhu 
piamtàfia  magnificenza,  (jjfr  ogni 
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altra  •virtù  configurando , (fiff  ì 
fi  Mirifici  chi  ‘vbbidifce  temperate sg\u fi  oy-vi 
«orc^CrUÌ" gitante. et fedele  moHrarfi»  del  Pa 
tronefempre  buon  concetto ye  buo 
ita  opinione  mantenendo,  per  ba- 
tterlo <volontien,0*  Allegramente 
ad  ubbidire  per  tl  che  'volle  rPia- 
tone^che  fe  bene  il  fer ultore ^ l Pa 
trone  di  grado  joflero  difiere  tt\  dì 
mirtù  pari  e (ter  douefjeroydel  Pa- 
trone il  fer nitore  membro  effendo, 
f de  fer ultori  à patroni  le  * virtù , 
tome  al  M aefìroi&'  al  Padre  quel 
le  de%  figliuoli  ^attribuendoci  onde 
Crajfo fole  uà  dire  del  Patrone  ej- 
fer  douete  la  cura  principale  in  far 
ben  allenare  (jfjf  educar  i fierui ; que 
fi t per  e fiere  della  Cafa  animati  i- 
firomentiifi  che  tornando  al noftro 
principio /v  ir  tuo  fio  efier  douendo  il 

de- 
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kdegno fet  ultore  3 adequai  Amente  , 
tosi  il  comandare 3 come  l' ubbidi- 
re J aragli  proprio  Nani  virturi 
dcbctur  imperi u ( non  delfcbià 
t»9ydi  cui  uien  detto , Tot  ferui  ne  oc  ieri 

quor  h«  f cs , e del  fa  ultore  ipno-  w,to^  taf 
.'j  / » • s tbn  à del 

tante  ymcr  cenano , de  quali  chi  piu  krui  tur 

ne  ha. meno  è fcruitOytutti  d'accor  d’honurc* 
do  trouadoji  la fatica  a fuggire  > in 
tendendo  trattare ) ma  dtll'huo- 
tno  Ubero , uirtwfo , che  in  officio 
di  dignità  per  amore }cr  per  bona , 
re  Jerue  che  fa  del  Matrone  la  gra 
dtzga.e  l'eminenza  apparire ycorne 
*pna  pittura , o fatua  acqui  fa  fli- 
nt acquando  d' eccellente y indù- 

frto/a  manoyten  conofi ut  a, dita 
ta più  dignità  il  Patrone feopren- 
dofyquanto  piu  lìberoy  e pm  uir-  p^onV! 
tuojo  è chi  lo  ferite  ni  Patrone  a un 
Mm  2 que 
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/ + 

eque  come  dice  tArì fio  tele  quello  e 
che  coll’intelletto preuede , f con  le 
fue fortue  prouede  à quello. che  per 
fè2eper  il  fer  ultore  può  b fognare  y 
et  il fer  ultore  quel  lo, eh  e ciò  che  dal 

•irorc  ^ ^atrone  e ^tiueduto  può  effe  qui- 
tei  operationt  le  quali  al  mante  ni» 
mento  dellcxcfe  bum  am  far  potè 
do  fe  non  unite;  il  capo  come  fupe- 
r ioree formato  del  Patrone >e  le  me 
tra  de  fer  ut  hieroghfico3  alla  di  luì 
potenza  figgati , che  in  fico  aiuto 
concorrono;  concordanza,  che  mo - 
Jlrar  uo  tendo  Platone, chiamò  nel 
fuo  T bimeo  il  capo  tutto  il  corpo  $ 
(§f  hor  il  jilofifo  detto  hauendo 
Qualità  cki  * il  T airone  ,re fi  ano  di  queflo  i 

neH^o  *eìu*fi***  toccarfiy  che  bue  no } (jjf 
ce^  u atto  render  lo  pojjono  nel  fuo  impe 
rio  ; ZJ furono  gli  Egitti/ prima >che 

I • Ut - 

a , 
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lettere  h due  fiero  le  cofe  loro  con  cd 
rat  ieri  3e  co  figure  di fcriutre,  e uol 
lero  co  U *I> ecchta3che  mele  hà3e Jfil 
m*  pungente fil  Patrone  int  edere  > 
ejfer  douendo  per  natura  chi  comd 
da  dolce, e benigno 3e  graue  e feuero 
quando  bifognay  del  rumo  dolce  co 
la  conditone  caminando,  che  aceto 
facendo  fi  d’ ogn  altro  più forte  di» 
uiene  pofiiache  tale  i fruitori  conè 
fccdolo,  dalfallirt  sbandar  ano  afte 
nendo}onde  i buoni  cattiui , nei  tri 
fi1  Pe£&tor*  non  diuerannoM  però 
il  Patroe  la  cottnua  feuerità  à fug  AuucrtP 
gire,  che  de  fer ultori  fi  n za  ingiuria  “a^nc*! 
efier  no  pubxbe  anche  ì cibi  più  ra- 
riprefì  t troppa  quanta  lofio  maco 
perturbaos  et  dee  nel  dar  dfgufìo  $ 

Medici  osJeruare3t  quali  dtcoo,pur 
il  cibo  non  esfer  per  rvfio  continue 
Mm  % Me - 
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^Mcdtctna;imprudcnzsa  esftndo  il 
fearft  l’ attuai feer  nitore  nimico , di 
quello  raccordando[i3cbe per prtua 
ta  igturia  fatta  dal  Duca  Carlo  di 
^Borgo^na  al  Conte  di  Campobafeso 
fuo  gentiluomo  auuenne  , che  ne 
honori,ne gradì 3 che  il  Patrone  gli 
dasfee3ne  tepo  che  vi  s* interpone fe 
fe3à  mitigarlo  bajlorono  3fino  che 
del  ‘Duca  le  ruine  non  vide,  do  ue 
dofi  con  fi  derare  3 che  [e  il  mele  di 
fua  natura  dolce  3su  le  ferite  appli- 
cato à di  fimi  fura  ,fà  altrui  graue - 
mente  dolere 3 che  così  le  parole  afe. 
prefeeben  vtili  3 troppo  mordono 
' ilfeeruttor  d’bonorei  Pompeo  però , 
che  non  hebbe  di  natura  lo  flrana ^ 
re  altrui , ne  quefer  ultori feufla- 
re3che  tal  volta  ( ma  non  in  fede ) 
mattano , e che  i defederij , e gli  afe 
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/etti  loro  comfort am,  hebbe  Pauè 
niOj  (gjr  altri  'Romani  nobdisfimt% 
che  di  fruirlo  non  fi fdegnarono  , 
gli  animi  genero  fi  ogni  co  fa  ripur  2 
do  bonoreuole , fi  che  il  Patorne  co 
carnài  O*  amore  bà  da  procedere , 
it  operare ,cbc  quelli [opra  quali  bà 
dominio  buoni  rie  [chino,  fenzp.  of- 
fenderli, nelche fe  incontras f e dijfi 
colta  per  Urtatura  dell* bum  o prò 
tdy  e facile  afferrare , cotentafi  che 
mentre  non  troua  fi  andati,  che  di 
gaftigoh abbianoti  fogno > che  quel 
che  appar  di fuori fia  buono  3fin?^a 
defuoi famigliati  ne* difetti  inter- 
nar fi  3nc  i loro  errori  di  ftpere  curio 
fo  mofirarfiy  couenendo  in  ogni  mo 
do, che  rfaputi, molti  ne  perdoni  e 
molti  ne  taccia , fe  l* opinione  à chi 
di  loro  buona  thauefieco3lgafiigo 
M m q $pec~ 


\ 
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i peccati fecretì  face  do  pale  fi,  le  unì 
non  intende  \ che  fe  ferito  il  svorrà 
nella  riputatione  'vedere,  non  ha* 
flar anno poi  nefauort,ne  benefici :j 
4 rifanarloì  mentre  il  beneficio  ud 
éd  accref cimento  di  bene  del  feriti - 
tore,Jen\a  tl  quale  di poter  svine 
re  giudicare, che  l’ingiuria  la  ripit - 
tatione  lena  , la  quale  neWhuomo 
d’honore , non  quanto  la  roba , ma 
più  della  ntnta £ fi tm  are  fi  hà. 

Che  svn  fòt  punto  x <vnfol  neo  la 
può  far  brutta  y 

fi  eipone pero  à graut perìcoli  ìlrU 
gorofb  Patrone + come  fi  svide  che 
incontro  Aureliano  con  Mene  fi  beo 
<vno  de  primi, e più  fecrett feruito - 
ricche  l’Imperator  bauesfe , che  per 
co  fa  Itene  minacciato  bauendolo  , 
Vachino  del  Patrone  la  morte , fifa 
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t wccifes  dee  dunque  procurar  e, se 
%a  venir  à gafligo,ne  à mmaccie  > 
d’esfèr  temuto, et  con  la  fola  /limai 
e decoro  della  fua  per  fona  tn  ognv 
Ho  d*  indur  r merenda  , la  quale 
portar  à feco  fernpre  quel  Patrone^ 
che  fegni  darà  di  nnrtufit prude té 
Za,  e che  di  natura  inclinato  e dif- 
potto  fi  rnoftrarà  al  gioitamelo  de 
Jet  ultori  juoi  filmando  fi, e nutren 
dofi  chi  tn  epe  mone  è di  magnam- 
mo benefattore, per  ti  che  Pirro  del 
la  morte  dt  Eropo  fer nitore  Juo 
hebbe grandemente  à dole > fi  > e fi 
cruci aua.ch  'egli  tardato  tanto  ha- 
uesfe  del feruitìo  vicennio  à rime- 
ritarlo , dicendo  t danari pr (fiati  à 
gli  heredi  de  creditori  poter  fi  ren- 
dere,ma  che  non  huomo  bonoreuo- 
. le ft  grato  s offendenti  degli  il  me 

rito 
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rito  a coiai  non  rende  che  appuntò 
/erutto  ì’bàjbor perche  Pattioi  del 
Chi  dee  ef  'Patrone  altretanto giufle guanto  . 

toTfpJ  "«'/?#'  d"»°  , p'rò  i fuot pre. 
itone . mij,  te fue  di  fini/  utioni  non  fe- 

condo C Aritmetica^na  Geometri- 
ca proporti e miri  che  fieno  ,le  qua 
Iti*  pt  emij  de  più  degni,  virtuofi  , 
e nobili  feruit  or  incerti principi]  na 
"fcofli  , (jfy  femtdi  virtù  con  la  ge- 
tterattorie  andando . P ortes  creali 
tur  fortibus. 

Di  forte  Padre  forte  figlio  nafee 

Ne* pigri  buoi,  ne’ gli  agili  deflrierl 

Pduce  la  <r>irtù  de  Padri  loro . 

Ned’ Aquila  giamai  nacque  co* 
lombo. . 

Nafcer  di  buono  e grande,  è chia- 
ro merebio 

* Perche  la  nobiltà  uà  fetmpre  mal 

Ti 
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Di  bene  in  meglio  in  quei3che  de- 
gnifono ; 

intorno  à che  m né  digreffione  per 
Jtruttio de* Patroni fare  qui  conue 
go , affine  che  non  s3 ingannino  nel- 
la d’^f  enfia  delle gr atte  loro ,et  che 
dal  beneficato  po  sfino  certi  e fiere 
di  Vna  mera  e perpetua  gr at  nudi- 
ne j e polendo  io  di  quella  materia 
à piu  certi  particolari  dtfcendere  , 
diro  prima  ( icct'o  non fia3cbi fi  fgo • 
menti  dall3 auui fio, per  dubbio  di  re 
fiar  dal  premio  eficlu fi  3mentre  può 
ognuno  co3l  mezp  della  virtù  di- 
ne mr  nobile) che  i principi]  di  tnt - 
tt  gli  huommi furono  t me  defimi  y 
Cjr  che  chi  l'origine  morrà  irouar- 
ne  da  più  alti  cominciando  3 li  tro - 
Uarà  tutti  basfii  per  lì  che  hebbe 
dir  Telatone >cbe  tutti i Reda  fcrm 

«h 
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ui,(tjfr  f fervi  tutti  da  Rè  tr  ab  e ud- 
ito orìgine >veggafi  chi fi  Diocletia 
no )Gor  Mano  3V alentiniano  fVro- 
botMasfìrninotGiufìinO)  et  tati  al 
Che  ogni  tri  Imperatori  ich  fu  S eruio  T ulto , 


C botno  finis  chi  fu  T olornto principio 

de  T olomeijcbe  tali  fi  chiamoro  poi 
fempre  i T^è  d' Egitto  > chi  fu  Ma - 
comettOyZy  Ottomano  di  quell*  lm 
peno  fondatori , chi  ‘ BrimiJlaoTfè 
di  Boemia  leuxto  dall* aratro tt ut- 
,ti  neramente  vguati>ò poco  che  me 
no  dtnerfi  nella  basfezga  de*  loro 
principi]  yy  ero  èyche^et  quefiiyt  al 
tri  infiniti  all* eminenza  fahrono 
de fupremi  honon  cg*1  me%o  di  uir 
tuofe^e generoje fatiche  ^taluno  per 

Ior~ 

» 


eh  oblha  c^iT  ar  quinto  Bri fcoTfe  di  Koma, 
ha  hauuti  chi  fu  Lamufeo,  che  de  Longobardi 
deboli  pii  comnciQ  [a  Stirpe  'Repia.cbe  in  Al 
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fortuna  ancorarne  entro  nella  Hie 
raschia  Eccteji attica  , quefìa  dalla 
Religione dalla  fan  t ita  uenc  da 
cofittuita  nobìl\sfima3per trouarfi 
f articolarmele  in  esfa  le  utrtù  Mo 
Yalty  (efr  intellettuali  in  eccellenzjty  I 
fondameto  di  nera  nobiltà , oltre  al 
Sbatter  Dio  per  oggetto,  f che  per 
l’iftesfe  <zne  Sperar  può  ognuno,/* 
fio  à quelle  fuprsme  almeo  alle  me - 
Zane  grandezze  di  peruenireidun  \ 
que  le generofe  fatiche ,et  le  fìngala  1 
ri  uir  tu,  fono  della  Nobiltà  il  uero 
pmipioyet  quella  Prole  fi  far  fi  può 
nobiltsfima  che  procreata  è da  Gei 
tori  iLlufirì  dtuenntt  ò nell*  armifò 
nelle  lettere,et  iArifiottle  queflo  co 
tetto  feguit a n do ,dijje,cbe  la  Nobil 
tà  era  'virtù  della /chiatta  d' huo* 
mmìngeuiy  be  inclinatile  gcerofi , 

. alme-' 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  QUARTO 
dimeno  in  tre  fuccesfioni  leggittU 
pie  con  firmata,  ,•  di  Curtio  buffo , 
che fetida  [j>lendorc  de fuoi  ante fa.fi 
fiati  tanto  con  le  proprie  doti  d'ani- 
mose di  corpo  meritato  baueua^eb 
be  pero  Tiberio  à dire  9 che  nato 
fio/se  parergli  di  fie  mede  fimo  9per 
mofìrare3che  le  <-uirtù  proprtequel 
Irono? gli  dauano y che  àgli  altri  ap 
portar  fiogliono  le  gloricfe  fatiche 
' /:  de  antenati 3 che  fic  t njfùj  infic 

me  con  la  Nobiltà  del [angue  tgno 
bili fono  , (gr  dtsboncjati  ; che  ne 

anche  la  <virtù  dalla  nobiltà  hono 

/ • > » • 

re  acqu  jUjma  dafit  fiejja  . Vi  è 
yn  altra  parte  di  nobiltà  ideila  fri 
ma  inferiore , eflrinfiìca  ef senio , 
della  quale  S.  Girolamo  dijse  No- 
bilitai huius  N^undi  miniali* 
ud  eli  cjuim  ifiuctcratac  diui- 

ììx> 
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tiar,  intendendofi per  parte  dt  no- 
biltà quello , chela  nobiltà  tonfer - 
na  ie  ricchezze  inftromento  da  dif 
porre  meglio  gli  animi  alla  virtù 
ejjendo , che  i ricchi  buoni  cibi  vfar 
pcjjono , t quali  più  fùtili  t Spiriti 
* fanno  > et  le  fetente  ad  imparar  più 
atti , oltre  che  à far  ben  alleuare > 
& ammaeftrare  t figliuoli  le  ric- 
chezzaferuono , (fif  à poter prefso 
di  t sfi  'valentuomini  mantenere % 
onde  dtuenir  pofsmo  in  tutte  le 
dottrine  eccelentr.  Alinotele  pero 
nella  Politica  fola  due  cofe  po fesche 
la  nobiltà  produce  fiero  * le  ricce'* 
%e>et  la  •virtù , ma  che  la  yirtù  ne 
fofse  il  realfondamento , ts*  che  le 
ricchezze  alla  nobiltà  non  per  fe  % 
wà  in  quanto fono  delle  •virtù  tn~ 
firometi gtouaficro  alle  buone  ope <• 
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f attorn  necesfarie  effndo,$f  pet~ 
f he  beni fono  indifferenti  che  esftt 
posfono  occafoni  cosi  di  bene  comi 
\ di  male  in  quel /angue,  che  ne  e hi 
rede3queflo  mezp  non  è Jicuto  fe  le 
doti  dell9 animo , gjr  le  ruirtu  non 
Quando  accompagnano  chi  le  posfiede-£\ÌA 
M *F5  ^°^ndo  io  al  punto  3 che  mipropofi 
icr*  certo  •ventre, e tnofìrart  in  qual  Nobiltà 
di  trouar  > bene  fi cii  di  V atit  tedine  peno  fictè 

PT&UtUUl  Z.  n 1 >7  / 7 > /i 

ne  de  bc-  ti, qui  conuengofare  di  Nobiltà  at 
chefi  fttntionejafciado la  NcbiltaTheo 
^ " " logica,  che  Bartolo  de  foli  prede /Iti 

pati  inte/e  : quella  deperitone  , U 
può  u*, et  la  •vecchia  per  il  imo pr a 
pofito  •volendo folo  confderare}U 
prima  d’opemone,  che  è quando  un 
principe  con  vna  parola fà  un  huo 
trio, ancorché  basjamente  nato3Ca- 
caliere fonte ,M arche fe,  Duca,  o, 

' dal- 
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£ altro  gr  a dolche  da  Dottori  chia- 
mata  viene  re  ttitutione  de  natali; 
la  feconda  cioè  la  nuoua  che  è,  quii 
do  per  t3 induttna  de  "Padri , o de 
gli  Aut  sengonoà  reftar  i ‘Difcen 
denti  in  tal  fortuna  3 onde  honore- 
fiolmente 3 (gfr  in  buon  concettosi 
uer pojfono  delle  proprie  entrate, 
che  nel  comune  Ji  chiamano  Gentil 
huominì  3 de  quali  pacandone  fot 
tre  d jcenden\e  almeno  fn\a  traf 
fico  in  credito  di  bontà di  sir - 
tùja  quarta  Schiatta  potrà  retta- 
■ re  di  sera  Nobiltà  xo‘ l priuiÌegtot 
il  quale  fe  tre.  frecce ffiom  d3huomi- 
tu  sirtuofi  r ac  qui  fi  ano  Are fuccef 
foni  dbuowiM  sitiofi  anche  lo 
perdono j la  ter^a  è la  Nobiltà  an • 
tic  a , la  quale  in  lunghi fecoli  s*  ac- 
qui tt  a con  le  continuate  sirtù  » 
N n . ege- 
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t genero fe  attioni  de  maggiori  3 &* 
quejla  pur  efjer  può  di  due  forti  , 
i’rvna  3 che  in  proserà  fortuna 
mantenuta  fi  fi a 3 l’altra  3 che  per 
gl* impenfatt  euenti  dell’humane 
tnutatìom  fa  in pouertà  caduta  , 
( di  quejlapojjo  io  parlar  fenza  in 
ganarwi , me tre  la  buontà  di  Gio. 
mAndrea  Salice  mio  Auo  d' efjer  in 
€ofa  graue  altrui  rnadeuadore  , il 
Juo  fangue3che  piufecoli  in  autori 
tàe  fiato  libero  era  ’Vifiuto3riduf- 
fem  pian  alieno pupillo 3 ad  efjer 
/oggetto  mifero  & infelice 3 oncCio 
d’altro  non  habbia  potuto  efjer  he 
Tedesche  del  nome,  et  della  (uà  firn 
phcitàf  la prìma3et  la fecondale 
Jono  la  nobiltà  d’ egemone  , {g7  la 
nuoua>  grate  30-  ingrate  potranno 
TtuJ ciré  fecondo  le  qualità  dell’ ani 

moy 
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tao , de  gli  h uomini  le  virtù  di 

tal  lignaggio , la  terza}che  è la  no- 
biltà antica  in  credito  di  njirtùy 
(gjr  di  fortuna  diffìcilmente  ingra- 
ta potrà  riunire ^ancorché [eco  me- 
rito porti , ma  quella  > che  opprefia 
reftaje ptrauuentura  uerrà  follie 
uata  dì  quefia  sicché  il  Patrone  ej 
Jet  potrà  ctrtiflimo  di  runa  njera  > 

'C'  perpetua  gratitudine , così  per 
r obbligo  di  vederji  nell antico  fig- 
gi o Juo  rtrnefia  5 come  per  trouarf 
in  ejSa  Jempre  d’bonore>($J  di  glo- 
ria fi  triti  più  rvtui  i onde  in  alcun 
tepo  mai  efjer potrà  capace  di  ma* 
camento  . Hor  mentre  la  virtù  e 

a_  » % ■ *4 

origine fondamento  della  rve- 
ra  nobiltà  come  conclufoji e yt* V, (Scr 
Juoyper  ntrouarlaf  porne  ejncctf  virtù  quel 
far  io  > fi  conilo fe  peròj  che  VircuS;  l°c^e 
A n Z dir 
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dir  voglia,  Vis  inrus  , che  confi - 
fiendo  ne  II*  animo. ver  fi  circa  tira 
frefe  delle  cofsd  JJìcdt biella  tùli  e - 
ranfia  dell3  ardui , gj*  nelC  a flint  n- 
K*  delie feri}  itali  adatta  cui  dijfimtio 
ve  pur  la  fua forza  appari  [ e 3mt  ri- 
tte ferrnandofi  nella  mediocrità ,fo 
fra  tre  bafl  la  fu  a grandezza  pog- 
giale he  la  GtUjittia  nell*  attioni , la 
continenza  nelle fuge^ fluita 3 et  la 
patienza  ne  cttrarij  funoydoti,  che 
no  fortifcono  à tutti  communi  3 co~ 
mecommune  none  U Virtù  da  qua 
le  non Jt  corife gui f e da  gli  (mommi 
di  poco  animo  , (gfl  ignoranti  ; mà 
tornando  io  per  il Jèntiero  d*cn~ 
de  rivfcijy  a trouareil  Patrone  , 
“f?  dico , che  corri  e glt f opra  gli  altri  in 
virtù  dei  dominio  è pcflo3che  cosi  ejjer  couie - 
patrone . ne  £ eque  Ila  virtù ftgn  ore  che  tut 

te  Lai- 


\ 
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te  1* altri piperà  ,che  U pruderne 
la  quale  sii  la  neceffità  del preferì* 
te 3 su  l>rvtilìtàyO  il danno  del paf* 
fatoy\fij  sii  quello yf.be  deli*  aunemr 
antiuede  5 le  fue  ragioni  forma  ; ne 
eejfarij  re  qui  fi  ti  del  Patrone  per  re 
golarfi bene ^ accio  i puoi  com an- 
damentifecó  altretanto  di  filma  « 
quanto  d* wbbìdienT^a portinoscon 
la perfona  a » fommo  rt fiotto,  (fif 
*vna  perpetua  riuersnz^a  accompa* 
gnar  dcucdofi.fi  che  ejfendo  la  pm 
den%a  maefira  di  tutte  P operano^ 
ni  nofire , mentre  il prefente  co‘l 
futuro  congiunge , che  à tutti 

gli  bum  am  euenti  pr  suede,  e prone 
de , dee  quefia  requi  fino  principa * 
leyet fondarne  torcale  del  Patrone 
ej] ere) quefia  la  firada  di  un  ottimo 
Couerno  di fe fi  e fio , et  d'altri  apri  , 
N n % e mo* 
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* j 

t 'ino /Ira , nel  con  [petto  ddognv 

no  lo  fi  mirabile  apparire >e  manca 
dogli  qUeflo  dono, te  fi  a pale  fi  il [no 
danno  >(efr  la  fua  famiglta  fi  cono - 
fi  e -un  corpo  rn stillato  fen^a  capo ; 
(gjf  ripigliando  il punto, che  lafciaì%  v 

Il  Patro-  c^e  ^ rPa’tr°n8  credito  di  benefat- 
ne  è terni-  tore , acciò  i J e cultori  Fhabbuno  à 

«rTfcrui  rv°l°nUert, figurare,  debba  acqui 
tori . flarfi>  Vnico  me^o  raccordar  con  uè 
go  come  far  il  poffi  commodamen - 
te  i gjr  esfer  donerà ,//  beneficare 
qualch 3 •uno  fuor  di  modo  ; pofcìa 
che  ne gltbuomini  tàtafirT^a  natta 
talmente  la [peran^ a bacche  no  fi- 
lo in  fede  mantiene  ^ma  ad'ognu - 
no  fà  credere  di  poter  arrìnare  al- 
le fortune  me  de  [ime  >on  de  à eredi- 
tarlo piu  un  filo  tiiene>che  abbon 
dan  temente fauortto  babbia3che  ce 

to 
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to  sfortunati fenscfirimuneratiotse 
à nocerg/t , non  è però  arte  que  fi» 
degna  di  buon  Patrone >ne  lodo  chi 
la  tifa  jngiu  flitia  e fi  endotelio  ad 
rvn folo  tl  da  re,  che  à molti  commi» 
ne  esferdourebbe  , mentre procu~  ' 
rar  dee  quanto  può  di  beneficar  o- 
gridano  3 O*  quelli partìcolarmett 
ne’  quali  fcuopre  l’ animo grato,  et 
la  natura  ingenua  ,*  (eff  quando  iti 
qualcuno  mancamento  conofcefse 
d’amore  3 onde  fatto  pieno  per  ab-  ' 
bandvnarlo  fofse , l’andar  in  que - 
fio  con  Umano  ristretta  non  farà 
errore  tanto  d’ effetto  filarne  te  da 
dogli, che  per  non  disperarlo  basili 
£7*  pur  que  fi  a regola  al  nome  con - 
tradite  di  benefattore  3 il  quale  fe 
non  liberale  efser  potendo  fempre 
bauerà per  atto  di  'virtù , più  l’ ab 
N n 4 truì 


5*3  DISCORSO  QUARTO 
fruì  fòdts fettone  /limare , che  il 
Juo  commodo  ,*  porta  feco  il  libe- 
rale d' ogn'vno  C amore , ancor- 
ché ogn  uno  b feno  non  bab- 
bi* 3 ne  de  fi  deri  i fttoi  effetti  ; et 
nafie  questo  amore  dalla  ffie- 
ranzj  di  trottare  in  euenti  con- 
trari nella  di  luì  liberalità  il  ve- 
ce (Sarto  foccorfo  $ è la  liberalità  di 

chPòh'be  l}^en^ore  > et  di  dignità  at itone  , 

jaiita.  etfempre  farà  in  quel  '^Patrone  , 
in  cui  fi  trotterà  grandezza  d'ani- 
mo s fono  pero  in  e sfa  lejue  leggi 
ancora  > che  ne  piti  attinenti  efser- 
citarfi  la  obbligano  , et  m quelli 
dotte  il  mento  è maggiore , che  in 
altri  non  è j in  qucftt  loco  fola- 
mente  il  beneficio  bauendo  3 (fa  ne 
primi  il  beneficio , et  la  fidi  sfat- 
tone 'vanno  del  pan  > njenen* 

do- 
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//  prèmio  dalle  mani  dì  ibi 
l afpettat4a.no , et  batte  tea  à lot 
obbligo  dt  darlo  i dunque  il  7a- 
trone  per  confegutr  queflo  tifo - 
lo  dt  bene  fattoi  e esfer  conuerrà 
liberale , et  la  liberalità  con  g-u- 
fìtta  -vfare  con  chi  dee  , quan- 
do dee , et  come  dee  \ et  fegno  di 
maggior  grandezza  d*a ritmo  fem - 
pre  darà  y fe  nel  beneficare  il 
fermi  or  e , poco  L*  as fiat  y che  egli 
facesfe  in  fuo  fernttio  di  filma- 
re mofirarà  , et  che  il  dt  fi  derio 
maggior  in  lui  deir  operato  fi 4 
fino  à quell*  bora  in  Juo  prò  $ 
nel  qual  cajo  tenuto  è il  fer- 
uti ore  con  la  me  de Jt  ma  coirti* 
di  confondere  , dando  fegno 
molto  più  di  pregiare  il  bene* 
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ficio , che  in  affetto  non  e -,  da  ogni 
canto  coprendo  il  merito  per  gran - * 
de  che  fofsCjpn feluche  non  può  il fer 
ultore  portar  al  Patrone  mnarnij 

Il  pre ten  cofi P °^tofL  > c^e  figno  di  prima 
deve  per  hauer  meritato , che  iiceuuto  il  be- 

“ ne  feto  i e la  laude  y es*  laperfettio - 
coi*  odio  ne  del  Patrone  farà fiempre  maggio 
refe  / fattori  in  chi  è mento , e gra- 


titudine non  cesfarà  di  multiplica 
Termini , te  fiche  uenghtno  i yeccht  con  i nuo 

che  deéo  ut  4 confirmarfi  et  tn  oonutioad 
h;H'ere  i ■ j p j /» 

Fu  treni . "Citare  <~uiuo  defiderio  d auuan- 

Zjrfi nell3 amor  j no  ,•  darà  in  oltre 
di  grand'  aime  dime  to  Pegno fe  l'tn 
funge  di  fruitori  f d'altri  non  af 
pittando,  conofcer  fi  farà  di  natu- 
ra di n volontà  benefattore , prò 

prio  del  <~uir tuffi  (fise n do  l'opera- 
re per  ekttione pnentre  compera  ca 

ro 
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ro  il  benefìcio , chi  con  preghiere  là 
riceue  , ne  chi  lo  fi può  d maggior 
pretto  venderlo,  mira  però  babbi* 
di  non  beneficare  -un  tri  fio , ò chi 
nimico  gli  fa  poiché  alleno  la  fu* 
tnaluagità  nutrendo , commodo  di 
rebbe  dipeggiorfarfi.  è?*  all* altro 
dì  maggiormente  offenderlo . come 
incanti  ò tAmala finta  con  The  od* 
io  .che  morto  il  figliuolo  Atalarico , 
tirato  coftui  bau? a all*  imperio  .Ce 
fare  con  7$ rutto. e Cicerone  co  He- 
rénnio.che  da  i beneficati  *mma%^ 
^ ati  furono > ben  *Aiigufio  moflrof 
fi  gran  cono fcit  ore  d*  buomini , che 
feppe  tirar  innanzi  Agrippa  h uo- 
mo fede  le.  e 'i/ alorofo ,gr  tfMeccna 
te  per  fona  dì  buon  con  figlio,  ne  pii 
t>  njana.ne  arnbitiofa ; e Adriano  ì 
et  tAlefsandro  Senero pur  de  buo 

ni) 


57*-  DISCORSO  QVARTO 
ni  >e fedeli  fornitori far  iapatafep - 
pero  i in  ogni  euento  con  certa  chìd 
resala  d animo  d Patrone  il  benefi- 
cio accompagni  3 che  il  buon  'voler 
fuo  me  fon , et  in  tempo  di  btfogno 
di  beneficar  procuri 3 che  fompre  il 
fauor  riufcha  piti  grato  3 et  gli  ne 
auuerrà  laude  , et  bonore  ; premio 
dell * cperatione  benefattiua  ; et 
perche  al  beneficio  la  gratitudwé  è 
Perchenu  domita , come  tributo  > che  fé  gli 


uaz<  lhuo  rende  . (efr  io  ad  effer  prato  ecct- 
reo  grato  . , * . , 

qllo,  che  tar  ogn  vno  'volendo  , dico  3 che 

1j  bendi-  nell3 ejfor  grato  fi  refoa  al  bt  ne f at- 
tor fuperiore  3 ancorché  dopemone 
‘fu,  che  rnofìri  inferiorità  quello  , 

che  ricette  -,  pofciache  il  beneficio 
dal  poter  di  chi  lo  fa  ben  fpefja 
natene  3 da  fiuoi  difogni  3 dafiuoi 
intere  sfi  3 che  dacortefia  mojjo , 

do  ut 
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dou e di  t~utrtii  njera  natene  il 
fondarne nto  à mancargli  3 che  U 
gratitudine  Jempre  il  buono  e gen- 
til animo  mosìra  di  colui , che  è 
g>ato  , jl  che  je  dtjìder abile  c il 
donare  ^ l effe r grato  è Indettole  , 
la  gratitudine  nella  bontà  , 
nell3  animo  rutrtufo  il  fonda- 
mento battendo , come  per  il  con- 
trario grande  e dell*  ingrato  U 
bafezsa  > che  ivfcrior  tanto  alla 
corriffonden^a  tono fccndoft > per 
gratitudine  odio  rende  ; e 1*  in- 
gratitudine dirittamente  all ' bu-  Vifu  e 
manica  contraria  , (ctp  f f nona  rtodegi* 
Jeco  la  beneficiente  y Z9*  la  cor~  ir,^r,‘a  * 
te  fa  porta  , l altra  colf  infamia  s 
£9*  co  l vituperio  s*  accompa- 
gna ) che  filmato  lecito  natene 
con  parole  pungenti  il  rinfacciar 

fin- 
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f ingrato , che  per  altra  caufia  nm 
pur  il  rinfacciar  lecito  e ìtna  ne  rac 
for  dar  il  beneficio  > intorno  a cbf 
bebbe  a dir  Pomponio  tAttico , che 
de*  bene  fidi  t ice  u ut  i mai fi fcordq 
che  di  quelli , c b* egli  face ua 
altrui  > tanto  apunto  ricordauafi * 
fin  che  colui , che  riceuutigli  bauea 
r/era  grato  ; non  mancorono  leggi 
in  diuerfi  luoghi  contro  gl  ingrati s 
che  loro  malgrado  cieche  donata 
f egli  era  decito  fecero  ripigliar ft >et 
gli  Àt  berne  fi  nula  legge  de  Libet  fi 
ni prouideroyxhe  qualunque  Liber 
to  riirouato  ingrato  al  * Patrone 
fio  fi  e 3 di  nuouo  sforzar  fi  potcsfe^ 
ad  efser  fet  uos  (gfj  di  Senofonte  fio 
no  quefie parole . lii£  t^ros  homi 
nc.s  impnrois  nulia  D coi  fi  cu- 
ra, nulla  paicrtuiii)  pati ! a* 

nn- 
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micorum  affici  arbitrantur  , 
qu in  & impudenza  pouffimu 
ingratitudincm  cernirai  i ere- 
ditur  aquod  hxc  vna  omnium 
effe  maxima  dux  adtuipiffi* 
ina  queq.  videa  mr$  tanto  e de - 
tefabile^  et  fòzzjt  l*ir gratitudine » 
ma  1 tempi  mo  le  mi  da  gli  antichi 
ejsendo  differenti  3 horatttone  Jìi - . 
maret  prudente  di  chi  piti  tofìo  trio 
do  •ufasfe  di  far  nella  gratitudine 
tornare  chi  njjcito  nefojse  3 c he  di' 
fàegnarlo3et  ad  altri  requfitt  del 
Patrone pafsando  dico 3 come  e ne - £0*njtj0 
te] fario  df  e oli  la  natura 3&  il  ta-  ne,cht  ha 
lento  de! feruitore  ben  intenda , et  lj?f 
ben  cono fi  a3  affine  di  potergli  quel 
carico  dai  e , chep  ii  propoi  cwnato 
farà  al fuo gemo 3 et  intedmento  s 
ne  bafia  ne*  Jet  ultori  con  ynruer - 

M 
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fai  e ognition  carminare, ma  fagli  di 
tnefliere  de particolari  gli  b umori , 
dt  àafiuno  le  conditicm  cono « 
fcere  per  faperjene  maìere#  perpo 
terftne  guardare  ,mentr  e altri  a co 
ft  pitelo  le  , altri  alle  grandi  paiono 
, dalla  Natura  defttnati,  <$}  incen- 
trando in  ftruitor  capace  Jt  Mar  lo 
T ruifo  C'te  ^ permetterebbe  de  fondarne 
De  huena  ti>&  della  fv/lan^a  de  negotij  in- 

peni  pii-  fnr r/tAt0 ideila  venterà  linaitt.co - 
uone.  J _ ,,  , ■ * 

mciljuo  tate  toc  t giudici o gli  det- 
tata ì Mute  ( s picnic  n 3&  ni  hi} 
ci  d icas  ; dee  anche  piti  di  njn  f er- 
uttare in  <~vn  carico  battere  perche 
l* <r>no  all* alti  a guardia  e fedo  fr- 
uirà ad  eccitamento  di  jar  àajcun 
meglio  il fno  n.  fficio > oltra  che  (Cm 
firmiti#  d altro,  uarij gli  acciden 
. ti  t pendo  > <$J  tal  evolta  eleìtiont 

di 
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dì /è  r Hit  or  facendofi , che  no  riefcet 
il  Patrone  così  all* hot  prone  dato  » 
potrà fifjT^a  incorninolo  aìfuo bija 
gno  rimediare  iè  nel  Patrone  in  ol - 

Raccordi 

hucni pea 
il  Faua» 

* < • • t • » nc* 

follmente  chi  rtceue  ej] er  può  in- 
grato , tanto  più  che  gli  accidenti 
le  amicitie  et  le  confidente  mutar 
potendo , grane  dandogli  arreca*  / 

rebbe  * non  dee  pero  Jdegnarfì  per 
fgni picciol errore i chen  * t omette 
fi  po fa  ache  ogn*uno  ha  dddifet- 
ttyigjr  fe  tal  uolta  di  arn fer  nitore 
fi  prtuar a per  vn  Vitto,  chi  ne  bau? 
rà  un  altro  trouaràyma  fe  il prim ? 
atto  èà correggerli, più  tartufar 1 
il  rifanarla , cbe'l pnuarfene  * 
qua  do  anche  rifanar  no  fi potejfe^ 

" V ó*  er. 


Sre  annerimento  neceffarìo  il  non 
permettere , che  da  altri  il fer  nito- 
re doni  di  valo  re  r leena  perche  di 


Digitized  by  Google 


J3ISCCRSO  QUARTO 
, $ thè  di  ruti  njttij  foficto*cht  nf 
ihonor , ne  la  dignità  dell* 'huomo 
macchiano  dee  fi paueutmetc  tofi 
levare,  mentre  muti  a ci  fa  del  tutr 
r ta  netta  trottando  fi , tlmtdìocrf 
ftr  perfetto* rìcce#  a rio  dmccue^ 
res  tF/empre  il  Patrone  U fua  pru 
den^amaHrarày/e  più  la  qualità, 
thè  la  quantità  film  ara  de. fruito 
ri,  ne 9 quali  emulatane  nutrtrfar 
fendo , cbeerun  bov^fi a gara  di 
•virtù  fatta  per  ^ do  deaera  glo- 
ria, (fi tender  maggiore  trotterà  nel 
fuo  Jet  Hit  io  i ma  guardi,  che  l' In- 
vidia non  v entri , che  dolore  è del 
iene  altrui sin ft  altro  dì  buono  no 
ritenendo,  fé  non  elicila  grane  ma 
le  à cbt  ia  patf ce  ari eo*,  che  ne qe-r 
tir  ebbe  le  male  ditele , le  fcditioni , 
ft  NmeuCy  mentre  non  fi  acqueta 
\r  ; que- 
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*i  indie,  pilbe  ne  nop 

4 ém£*'  & /*£**.<>  ™ mnte*W* 

• inqutfiioni,  ($  (fiffwnz*  copiti 
nunfrui fuoi , hauenden  all' bor 
tglffi^p  etiope  grtindtrhtnt  e teme* 
4one  quandoinfiicme  d'accordo  gli 
ffmfima  fu  perche  erano fcUauì* 
ttw  fruitori  disonore ìda  quali  fr 
ìlPtfrMe  cjfer  ben  frutto  deftd* 
ra3Jen%a  introdurr^nefuoi  fami- 
gliar i Codioni  tirarli  innan^  dia* 
gli  intesone,  dubbio  non  ependo  9 
che  meglio  chi  ha  finatfauuan^ar 
fi  digrado , fruirà * che  nonfiarà 
colta yjckè  filo  il  con fruar fi  hà  per 
oggetto»  nuegga finche  il GiouanC 
pi  ù,  che  il  Vecchio  maggia,  l^no, 
fine d‘ augument arfi \ l'altro  dico ^ 
futuri fi  battendo  > Stiano  fi  nocche, 
§bexan'ZAd’auuari'^arfi  hcbbe,  defi 
Q o i fuo 

5v-  w 


J «0  DISCO*  SO  OVATTO 
fio  Primi p e t iufit  bnon  M intfirtf^ 
9 quando  a figno  fi  vide  di  non fife 
écert fiere,  elle  fielerateyje  manti 
fi  fi  àmen  te fi  diede  $ ma fi  tome  n§ 
oofa  più  beltà , ne  più  beota  è>  che  4 
gli  altri  comandare  ( il  che  non  co- 
nobbe però  'Piatone  mentre  difi  e 9 
che  gli  huomint  uerayientefaui  al- 
tretanto  totendeve  dorrebbero  per 
zo  dominare  quoto  i più  ogni  sfor 

K°  m4l&er  f*nno Per  orinar  al  do 
'.Annesti-  minio)  l’ buono  in  c 'tò  ajjomtglian- 

StoSrì  ^fi  à Dio ìcosì /opra  tutu  quel Pa 
éc  Priaci  trono  aumrttr  dee,  la  cut  potente 
^ * dalla  • vita  et  dalla  fortuna  altrui 

rvien  fiftenutàydel  fuo  dominio  co 
fi  più  m fi  abile  non  ejjerui  ì però  fi 
prùdente  cfjer fi t molo  rvuole/apy 
pia  nell* altrui fortuna  la fua  actfa  s 
tiare  y (gjr  m quella  grandezza  d$  . 

ma- 
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maniera  •vìuere  che frcn\a  do  u cria 
da  poi  alterare  le  proprie forzj  ha* 
fimo  s nel  qual fiato  faccia  fi  degli 
amici  perche  buoni  in  tempi , luom 
gioire  cafi  rie  fiotto  ,che  non  fipofrfo- 
no  preuedète  , gjr  quella  ‘Vénti 
più  la  cono/ce  ychi  di  farne  (fie- 
ri enza  l*  occafiòne  nhihaunto? 

Santo  più  che  la  Tegola  nonfem- 
pre  è la  me  defi  ma  c h abbia  il  Pa- 
trone à più  fondamento  fare  tn 
e hi  di  efrfer  beneficato  affretta  g 
òhe  in  chi  hauerà  egli  digli  pra- 
eie  duto  3 perché  non  rie  fono  tutti 
ingrati  > parte  del  mento  ben  al- 

r bora  quel  Teatrone  perde , quan~  ' 
j-  • 0 y 11  Petrn» 

do  m eminente  grado  vn fremi - he  perde 

tùie  tirato  bauwdo  3 à fua  voglia  “*r,to  » 

in  quello  di  regolarlo  per  fa  ypofeia  ìTbcnek 

ebe  moflra  di  batter  hauuto  fine  fioP  *u® 
' 4 - v usuile. 

- U O q i piu 


. fiù 

ytitórc,q$Ìttto  fo  lamenti  degiiàdd 
iaudetflciìdvj  tbì'fir  atnòr  dfYfà- 
itti  fi fa,  cbi'càmimel  beneficò  dèi 
’ patronel*  trutte ftiinti  a,  di  lu*% 

in  eri  fa  èeèfb\  nidi  firùtìorpostd 
' * dirfì  ingrito-^Uìfndolen  legnile 

gìt  mdta  ìft?tf  dcgn  o difnif&fMit 
&que/ìi*ff^ty&i  ?4  chi  ttéìontàà 
ifiic  flagratiti  drtiuà,  ft 
Wuuintuta  '^nfeYUHordi  btogufc 
dè%  -gir  di feiYbiHót  (bhàttìn  bz  db* 
ti'ftàtó  f % ìtìtyrehe  f'offem  lefartiS 
duìorn  af\r<td(h  V>f ertoti  y perche 
' begli  dritoPgrdti  itetoffetffo'pm 
- . T fotta  hàf  obphgdliokeytbt  Id-giib 
fiutai  & quel {i/Utt ore  vieni  dd 

* uer  ptjcò  Patrone4alwti*Mncorpiùuvlv4ft 

• - * *,  _ 

, có’ patio*  **  rvèdHtpiChè' ffcepoco  mento  fà, 
nu  VJ.  * dd  quello  r a l quale  efser  obbligato 

ire . 


I *0 
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ere  deyP  lutano  dicendo  jbc-tArto- 

ferft  he  de  Per  fi  nel far  beneficia, 

Offi  nel  rimeritarle  perfine  più  con 

colon fi ralk.gr aua  , che  obbligai 

gli  erano  ,cbe  con  quelli , che  merita 

Co  hautuano  ; &•  riprefo  tenendo 

C at one^cbe-con  troppo  asbra  rvfatJ  \ Ottoni 
».  , Irr  " J dcenote- 

Zjadt  'Vendere  > CP*  di  gettar  come  nerconto 

befìie  t fu  pilori  debilitati  <■ v/asfe , dc  • ferui' 

/ I f ,V  7 V tOM  VeC- 

la  'vecchiaia  per  renderli  mutili , chi.lebe- 
come  che-folta  hcommodità , che  ^‘“F0; 
'di-loro fi cauay con humamtà apro  fcruirc. 
cedere -non  fi  am  tenuti  l* obbligo  di 
'"Natutacsfendo,  non  filo  àgli  bua 
minima à gli-anirnalt  dt  ragion  pri 
il*  largamente  rnanfue indine , e 
-tor  te  fi  a d*  v fare  3 che  fino  à Cani , 

(ffi  à l'aualh  quando  già  fino  ìn- 
-uÈccbiàti  3 e fiancht  gli  h uomini  da 
benelejfiefi  danno , (ffi  per  esjer 
^ il  Oo  ^ *VtCr> 


|84  BISCORSOQyARTO 
vecchi  qualche  dtfcrettioney  itoti 
itfi a Amorali  vfanos  da  gli  *Atb§ 
vìe  fi  a que*  Maliche  nel fòmiggia 
te  ben  portato  la  fittici  batte  uanoy 
fino  che  pìffero  flato  eff  eh  dogli  or 
dittatoti  vitto , Cintone  fatto  ba- 
ttendo* Sepolcri  alle  Caualle  con  le 
quali  tri  volte  ne* giuochi  Olimpìj 
batte  fi  e Vintole  Santippi  i fuoi  ca  j 
vi  dome  Siici  volendo  >cbe  con  di - 
bgccjt fi fottérr afferò  j ifcufare  no 
fotrajfi  quel  ‘Tetro ne, chi  de* vee 
chi  fer ultori  non  terrà  conto  ytan - 
to gtufiitia  quanto  benignità  efse~ 
do , iferuitq  rtceuitU  di  rimerita - 
re$($  qui  m atto  dt  virtù  Ufciav .. 
doloypafio  à ragionar  del fruito- 
te,  & farà  dt  S.  T òmafo  l* autori- 
tà ilprinctpio>  Or  do  tu  li  ina?  re- 
<jmm  ; vt  jnferioics  fuis  fupe- 
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ifionb.obcdiat,a  licer  ttó  poflcr 
hamaiuru  rct u Itatus  confcr- 
uo.i\yfi  che  'tfier  douendout  ’Pdtro 
ftiy  in  confequen^a  cartonano  i fer - 
Ultori,  tanto  piu >cbe  la  legge  huma 
ua •vuote, che  Homo  (ubxjc  a«* 
^ tur  homini  i &*  la  Diurna , cbó 
tcneatur  obedire homini  j on - 
d’ babbi*  il  Mondo  in  qùeft* armo- 
nia di  baffo,  e di  [oprano  a fefteg- 
giare \ et perche  que fio  concerto  per 
no  mi  allontanare  dal  principio  cbé 
ttopropoft  , nel  theatro della  torte 
baffi  d se  tire  : per  pria  nece  sfano  pi 
ino  s’tnteda  chi , ella  fi  a di] sero  pe- 
ro alcunché  U Corte Jofse  una  Mor 
te, altri  un  H<  fintale  delle  (ferace , 
altri  una  Prigione , doue  ehi  entra 
altre  armi  che  la  p attera  no  ri t tee  , 
altri  altri  attributi  gli  diedero, ma 


Serultdrl 

neceiìirfj 
al  coir  mai 
dohuma- 
no; 


rfte  cofa 
è U Coite 


¥)tscb WtfQfÀSfO 

i: fé' qukklf  Uno  detto  hauesfe. cb* eh. 

^ ; U<~vn  Moflrkififsf di  dué cuori ,et 

-,t  di  due  lingue  y alla  cmytflafi  paue 

l‘  ta  e f ugge  chi  tir  di  gti  arma,  ma 
tbrglt  giugno  per  te  tòpo  CHifitni*  - 
idf  e j'domejltco  fé  m finche  qua* 
Camaleónte  il  dilli*  ‘fémbiàntt 
tacqui  fi  arrederei  fob&k  fu*  co- 
gniitonefifse pm  nkrM  & hor  de 
fnftttuti  o [inaàtonN^àtro  \tf*Pftfi»aggio 

buó  kxui- 'Vengo comico,  o trngicòXhì  uoglm 
torc*  ih  re;  $e  itfi  fuìi  ì*e  ’è  * vlqh  a le  ac * 

\rìtbfn  Sabbia  la  fan ; pdfte  * fib 
'reddito1  che  la  p rim^Memout  fi* 
-fbótfortl  et  queflópth^dóUa  *zutu 
; ; ffim^ptifctacbe  chi  tal  /ggetfo  trmd 
i propine  finche  interni  ,ko  te 

' ine poti  Colt,  ne  ma i c,cfa fì < ho  brut 
;te  fii-,  p’oìin  fotte  rìdoiwàee  defi 
dotare tc he  il  Patio*  ì*adoprt3U  che 
:>\ , /- 


Digitized  by  Google 


rBrerO. ATTO'-S'A LIC E r*87 

\facilmeU  incottiti ffimpri  che  di 

(ÌàtpIi  appreyfo  pr<kilf&'à;pof<ia-  C'rme  fì 

J i j rt  J \ \ j ur  a p^  aLÈà 

•thè  ai puvto  in  puntoddi  occafiO-  Zut  t^Ja 

'm  riufiano  ’ì  cb’tplìà  nutlfer tutore  >àa  il  lenir 
\ J i , > « óirc.jui 

tyàWmette,  che  prima  njtde^  al  qua  (_ouc  ■ 

tfo  quando  di  ce  trarlo}  ò d'a fp  e tur 

'JobaUefse perauuentura  non  iorn^ 

"‘metterebbe }et  chi  vn  principio  per  • 

‘de  ben  che  picciolo  > Spesfo  poi  à.  :o- 

' fi  maggiori  ne  C adito*,  ne  l' nitro- 

duttione  trono,  ; (i  che  nella  Corte 

profittar  voledo , dal  Patrone  mai  ffi 

fcoftarfi  dee , dal  quale  fi  poi  esfir  • " 

svorrà  arnatoxouien  che  mo  Uri  ri  fi  ^ i*jL 

petto  grandine  ri  uet?%d  battergli  y i >unut 

nel  cheti  fer  nitore  abbondante  può  ^ 

fo  fioche fcarfo  rfsér'deey  mentre 

ni  un  a co  fa  piu  il  'Patrone felegna\ 

che  quel  rispettose  fittila  r lìcer em» 

Zjt  non  menerebbe 'convenirgli  fii 

* ma  > 

* 9 


V*  98  mSCOFSOt^ARTtt 

I!  degno  aid3dee  contai  torio  il / fruitori  j fri 
fcruitore  U r merenda  confettar  tl  decoro* 
bfduVcò  di  njtltà  effetto  L troppi fmmifik 
g radezza  fione  emendo  3di  i T Ir  olmi  medifir 
6»»im©  * ,mifinoTipttfé^vedcft  che  Tiberio 


\ 


que' Senatori  rmprouero  , che  da 
lui  con  troppo  basfezjjt  fi  Itcentia- 
mano  .tanto  pii*  , che  tl fer  miete  di 
Mobil  animo x non  per  ciuf*  dì  gui- 
dar doney  ma  per  mofirarela  fu* 
ferirti  il  ‘Padrone  dee  feruìre9  non 
rtio^to’\jK0  pero  €be  non fi  po/sa  la  rimane 
ìÌ  fcru!ro°  fattone  desiderare 9 purché  quella 
ra^m ^ rioncom  cagione  ma  come  effetto 
nerationt  fi  de  fide  r tinte fitmoio  del fuo  buo - 
dal  Patro  n0  e fi  de le  fer  tritio  non  di  'Vlilild* 
ma  dì  bonetti  confine;  anzj  cheti 
/trattóre  de  federandola  nonpoco 
amore  ucrfio  il  Patrone  mofirayme 
tre  occ  afone  gli  dà  di  grato  render 

; fio 
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fi*  (he  tale  non farebbe  ne  in  opinio 
tie;ne  in  effe  e to  fi  rimunerar  or  n^ 
fofìt  della  fi  de,  & della /erutti  de  jj  f-ruj’t0k 
/nói  Mini  Siri, da  quali  il  fruir  Pa  >re  h ^ j>. 
trone  di  molto fipere  efjerdcepar  palone" 
titolarmente  procurato,  perche  à^chcfrjppia 
quello non  folamente  cono  fiuti  J t^ch?  có 
ma  ricono f ciuf i faranno',  ouero.tbe^]Vx  dime 
f et  j erutti q , econferuaùone  della  pc'rcdi/H- 
fropria  dignità  della  loro  'virtù  , cilmenw 
t fipere  bifigno  babbi*,  perche  qui  uSzarfì*  £ 
Ubi  fogno  caufindo  amore,  altre  t a cl*9^ 
$o  bene  gli  arrecata ; annettendo  il  no  fa  per 
$ eruitore^ebe  ne  la  'virtù , neiha^lùdi  tut 
lore, ancorché  di  motta  Jhma  requi 
fttt fienosi  intiero  feruitto  del  Fa  * 
trone baftano  quando  'volon fieri 
la  compagnia  di  chi  fifse  come  lui 
étto  a fruirlo  [offerire  nonfap* 
pia  9 mentre  entrando  l*inuidia9 

figno 


i 


\ 


7' 


f&r 

figto  farebbe  di  mmamenPoJlp\ 
morti  e fari  fa  xkexIfrAm*  fafhtyfa 
fi  (fi# fi  he 

. i 'À  *ggra , ma  che  altri  glie  rifaccia^ 
gradi/ce , che,  alffMentifaCendp^ 
■x  ’efcl.&fM’ftro  C,éfapre:  mtrfihdffit 

' \ *ro»f  non  fiaràxma^fafiproprm  cors 
medtEumet*e^prdi  EfeÙwncdcL 

h£4/efiXdt^ 

' fiuoprtsjì  i incjtrcjt  wcil*  ir^4\ 
_ : del Patro  ne  conojeetàxixià^atfi  > • 

uerttroen  conmcne}  cfae  cpff  MOltd,  circotff  cp^ 
» al  lenii-  tigne  (traini,  fin  tA»to  almeno ,cb$x 
« > 1 1 1 - fan*  il pedt fermato  'v’babbiOì  % 
nel f rimo  aa  nfimento  tantafomf^ 
mofiifiche  fauufMHt f 
7 wn  U posfi  pilaf  e , pt\che:dtx 

fiuti  c o mp  ìg  mnjUfffiejna  wwdìlk 
fijtranùbc  addosfi fVfaftf ‘4* 
fyoi  Maggiori 

fiat 
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che  reniti  àfar  iattìui\yffuifi 
lo  potrebbero  imranzj)  che  ben  fon 
dato  /off,  f arcaderes  fiche  quello, 
che  virtù  hfie  valore,  quanto  può 
/'apparente figga,  ® la  mode  fila 
conjèrui , perche  non  filo  jutgirà 
Vinuidiase l’odio*  ma  s' ac  qui  fi  ari 
bonor  e laude  i raccordando  fi  di 
' Icaro  , cheper  'voler  troppo _tn alto 
/altre  in  mare  precipitò,  emn'Dc 
daloy  che  a mk/aria  fi  tenne;®  fi 
Vedrà  per auuen  tetra  altro  Seruipo 
re  benché  di  baf sa  condii  ione, 
di  poca  tritelli  guizzi  dal  Matrone 
in  minifieno  principale  collocato ,e 
tenuto  il  prudente  Seruitore  non 
alla  qualità  dfiìa p e* fina  fifa.  tira 
Ja  rvten  innanzi  mirare , ma  alla 
•potefiàydj*  al  grado  in  (ut  colloca- 
to l'bauerà  il  Vairone  ; ® in  con- 

* far» 
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j formiti  homràrlo , perche  fi  befi* 
fi  fi  f Ari  di  ciocche  in  colui  è debole* 
quello  addo  fio  fi  tirerà , che  lafof 
fune  doto  gli  hauerà  di  gagliardo, 
-•  fi^ciafelo  pur  amico , e fi  può  confi 
dente, fin\a  e fiume  fi  meriti , o ut 
nienti  l*  autorttì,&  la  gratìcci* 
f os fede ì accio  à non  poter gh  ,W4 
dgiouar gli  Rabbia  s cDiptù  fi  del 
? Vetrone  tn  qualche  negatine  inct 
erari  il  firmare  dtfauore , b di 
gratta , che  glt  richieda , mofirar* 
ne  minimo  figno  d*  alteratione  nt 
dee,  auto  non  s'habba  à infifietti 
re,  che  mal  fidtsfajjtó ferrifintirfi 
ne  in  qualche  tempo  j'ojfi,  perche  il 
fif petto  grane  danno  gli  apporta * 
y ebbri  ma  di  repar  quieto  mofiri 
’ con  ogni  debol  cagtone , che  il  Va* 
trovigli  alleghi  perche  la  negatu 

94  : 

'\  -■ 
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riportato  n habbia  f di  far 
ingegni  che  tl fuo  Signore  per  ut 
to  tenga , che  egli  credei  c*ogni  al- 
tra, co  falche  mancamento  d’amore, 
b poca ' volontà  di  gratificai  lo , il. 
fattore,  o la  gratta  gli  h abbia  impe- 
dito, per:bedt  qutjlo  modo  fi  asfi** 
cu*  ara  H fruitore  da  ogni  perico- 
lo^ he  JopraBar  gli  poti  (Se  > eS"  di' 
Jftojlo  lafaarÀ  il  Patrone  à douer- 
lo  ~vn  altra  "volta  confolare;quefl* 
pr udite  termine  volle  infognateti* 
Caw  Gracco  quando  baite  do  egli  al 
Popolo  limano  vna  gratta  à di- 
mandare, prote [togli  f he  conced  a 
de gliela  à gran  benefìcio  riputata 
Chaurtbbe , è quando  negatagli  Vt 
nife  che  punto  no  fe  ne  doterebbe , 
bruttisfima  co  fa  cjsedo  Pappante 
di  natura fdcgnoj.aye  lamtnteuolc 9 
Pp  che 
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thè  animo  feminde  fi  rnofii  4,  d'  0* 
gni  /prezzo  mente  noie , dando fe~ 
gno9cbenon  battendo  quei  premio, 
tbe  ffieraua  configuito,  ^vendere , 
4?  non  e (Serriti  e 1* operatone  vtr 
tuo  fa  babbi  a Voluto*  che  fe  il fruì 
tore  fiuoprìrà  nel  Patroe  di  bene  fi 
tarlo  ^volontà s (fif  che  k tal fine  0- 
gai  fùa  induHria  poflo  u ’habbta  , 
grato  somamente  re  fargliene  dee , 
ancorché  confeguito  non  ne  hauefi 
fe  il  beneficio  fili  etti  la  maggior  par 
tela  volontà  emendo , quefla  non 
meno  di  e fio  k filmare  fi  bk  > che fé 
fot  incontrajfe  il  firmtore  in  <7>4- 
trone  che  di  lui  poco  conto  mofìraf 
fi » (ffr  che  per  ogni  leggìer  confalo 
fuo  appetito  per  metterlo  confaci «. 
litàfofse  da  parte  >dee  ancb*tglt  col 
l’efimpio  dei  patrone ,de  proprq  in 

teref* 
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feresfi più,  che  d'altri  conto  tene- 
re  3 purché  all'honor , tS*  alla  fede 
non  fi  pregiudichi  Ja  quale  per  ordì 
nario  dà,chila  riceue, cerne  che  chi 
ama  riceue  amore ; & fe  con  caret > 
zj fuper fetali  di  belle  parole,  ègra 
ta  nera  lo  Infinga fie , leuar  à fa* 
Hallo  non  fi  lafct , perche  di  que fi é 
maniera  i 'Patroni  a svogli  a loro  i 
fer  ultori  balzjno,di  attaccar  fi  ptik 
tefio  pero  ad yn  patrone  di prefen 
Zj  fiuera  , e di  roT^e  parole  proci*-* 
riipurche (incero,  cortefe , e grata 
gli  pai  quefii  al  Jet  nitore  necefsa- 
rij  auuertimenti  c [sondo , ciò  chi 
operar  gli  conuiono  di  conofeere * 
del  Patrone  fi per  i comandamene 
ti  in  efsecutione  mettere,  fiat  fi  dal 
Signor  f i ho  amare , e (limare , dal - 
l'altrui  offerte  non  lafciarfi  * -vince 
Pp  z re% 
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restie fottr tir  fi  da  fatiche  giammai 
per fruire  chi  beneficato  Chaurd  , 
fi  perche  "o*  entra  la  gratti  tedine  , 
tome  per  i nuout  comizi  odi , che  af~ 
QuaVèT  fe^tAre  ne  può  -,  cofa  più  difdiceuo 
otio  che  le  non  efsendo,che  nel fer tutor  l*tn 
Serarc  ff gratitudine, 'vitto  tra  brutti  il  più 
fcmitorc  brutto , & l'otto  , che  nana  febbre 
e mortale ,di  quell'otto  pero  non  in 
tendendo  io,  che  termine  è del  tra  * 
vaglio,  come  de  da  guerra  la  pace  è 
tifine  , che  <vna  cvnueneuol  quie- 
te ad  efier r viene , ma  di  quello  che 
da  languidezza  nafte,  che  indeter- 
minato , efofpefo  C animo  mantie- 
ne , facendo  che  gli  huomini  -una 
*vitafen%a  v ita  njiuino  , al  qua - 
le  però  , che  pena  di  morte  fi  douef 
fe  svolle  rDracone  ; fi  chef  ingoiar 
laude  meritò  I urbe  di  «Adrian» 

Situi 
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Ser attóre  diligentìffimo , che  effot 
tato  venendo  dall*  Imperatore  di 
tanto  non  fi  affaticare , epiùcur 4 
d battere  alla  propria  fa!ute3  gli  ri- 
fpo [è, che  il  buon fruitore  morir  in 
piedi , e tr attagliando  dee;  ho  io  riè 
dimeno  tal  volta  fentito  feruitorì 
di  contrario [enfio,  la  libertà , O*  U 
quiete  commendando ,et  le  fatiche 9 
(gjr  il  travaglio  à fuggire  egri  vn 
perfuadendoi  ma  non  gli  ho  io  ere - 
dato , perficoprire  in  efisi  tuttauiri 
d* ambinone  [piriti  vtui , certo  che 
fempre  , che  di  grande?^  nuouo 
fi  apparifise , la  tanto  lo- 
quiete  abbandonarebbe *• 
ro,  ad  ogni  rtfchio  5 gjr  ad  ogni  tra 
uagho  efiponendofi } parendo  in  oU  ftruùo  in 
tre  regola  certa  che  chi  in  Corte  fier  leuarfi 


fitraglio j 
ro  lodata 


mto  bà,  più  ve  viver  e , ne  morire  icruitù. 
Ppl  fuor 


discorso  qvarto 

fuor  del feruitio f appi  a , dal  quale 
chi  perauueiur  a per  qualche  tempii 
fi farà  appari  ito3necejfità /degnò, 

. . 0 solubilità  l*  hauerà  mofsOifhZ 

Sfru’tcn.  „ . - • \ v 

che  meri  .no  pero  que  fruitori  tanto  ptud 

tano  el  ei-  fiiMarg  che  collanti  e prudenti  Co 

Iti  itima-7  J .»/*  r 

t«da  Fa-  noytn  ogni  tempo  all  operar  con  uit 

noni  * tu  pronti , che  dfpofitìòne  al - 

Voperationi  battendo occafione  af- 
fettano per  operar  bene  s la  quale 
Jemprt  fuor  di  noi  na (tendo , cb'eL 
la  ne  venga  spettar  bfogna^  quel 
la  non  occafione 3 ma  arte  e f tendo, 
che  per  njie  ingegno fe  fi fa  nafeerr, 
i*  occafione  dunque  fuor  del  nofirò 
potere 3 0 dell  arbitrio  eviene , ma 
giunta  che  [ta  , può  U <vaUnt  - 
huomo  propria  farfela  , co 7 dat 
à conofceie 3 chela  Jua  ^virtunort 
la  fortuna  fiata  fia  principio  del 
t . - juo 
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fuo  benerfif  è foce*  fi  me  ancor  & 

Jua  natura  -veloce  fi  che  cb' e len- 
to non  farrtua  , f^r  in  rutto  eper  Qua];f^ 
tutto  da  fe  rnedtfima  difenderono  deli’occa- 
de  bà  conuenuto  affettarla, chi  vo  u0iiC* 
luta  l'hà;  intanto  ognuno  e tenta- 
to a renderli  atto  di  poterla  ricette 
re > e mentre  compartfce  di f aperta 
tono  f ere,  e cono fetut a d* arditami 
te  f . gh aria-) poi  che  di  quelli fi  tro- 
nano , che  atti  fono  à rtceuerla , (jjf 
che  quando  ufene  la  cono/cono , ma 
per  e/Ser  dipouero  cuore  meontrat 
la  non  ardìfeonoù proprio  delfhuo 
mo  forte , è <-valorcfo  il  far  faccia 
alla  fortuna , ( del  r -vile , e codar- 
do il  di  operar  fi  nd  timore , onde  il 
Cernitore  di  poca  Ihcranra  efferan  ^ t,Jc  au- 

■ / s J / J N Uifoal  Pa 

checonuerra  dipouero  cuore s pero  uone^ 
g,  quello  il  Patrone  annetta  , cofa 
Pp  4 che 
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(he  importante  fia  à non  po  re  In 
mano  , per  che  in  ogni ptcciol diffi* 
tolta  fi  trouarà  sbigottito  v Ma,  di 
(hi  hà  ardire  fi  uagha,  e di  chi  fpe 
Ya , poi  che  con  qucflt  pare , che  U 
-Fortuna  s*  accompagni  fempre 
'forche  mi  fi  potrebbe  dire , c/  e o~ 
gnnno  Spera,io  no*  Imegofia  fpcrd 
Za  un affetto  delibammo , che  in 
€ iafiun  huomofi  ritroua  efiendo  y 
dico  bene  uarij  effe  ri  fondamenti 
fuoi, fortuna  e virtù  che  L un  A 
frinì  tpio  di  pigritta , l'altra  di  te~ 
menta  pojfono  (fiere , perche  ne  Ha 
prima  chi  Spera  e in  tutto  e per  tut 
to  Jt  rimette ,$hm andò, che più  un 
oncia  dì  Fortuna  uaglta,cbé  cento 
pef  d'mdujìria  tardò , e pigro  rie- 
fé, nella  feconda  chip  confida,  nel 
la  propria  fuffiaenzj  fondato,  il 

tut* 

m - 


Digitized  by  Google 


DTGTO;ANt>:SALICR.  éoi 

tutto  ardifce,  ($f  tanta  fi  ini  a di fi 

'fìefso  fd , che  tbemerarto  dtuiene  ; 

però  di  chi  à questi  eftrem  capita  tt 

patrone  fi  guardi  poiché  da  e (sigiti 

mai fi  ruitio  fìcuro  potrà  riceuere  : 

farà  dunque  il  Ser ultore  di  cui  io 

parlo 3 Cmas  ammiim  nec  prof  Serui'torèt 

pera  fortuna  Ih  tu  Ino  efferc,  ^nrt'^ 

nec  aducrfi  i nfr ingir limpide. 

di  Simonide  la  fieran^a,  che  de  gli 

huomìm  l\egma3 <y  delle  hurnane 

òper adoni  confittiti  regolatrice }chi 

ogni  noflra  attione  mira  battendo 

alfuo  fine , quetfo  del  fer ultore  la 

ffetan\a  farà  3 col  ben  fèrùire  di 

tirar  fi  innanzi  y la  quale  fé  poi  nel - 

l’effetto  i ! nome  non  perde  per  fent  d.jceaifef 

pre  sfortunato  rimarrà  chi  fer  f ‘cr?  ‘lon 
1 r r r J , y , è p u fpc- 
tte  , co  fi  noioja  efstndo  3 che  tanti  ra  z,x  ma 

nella  prima  tnt  emione  della (pera-  t^cuo* 
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1 dì  fimfidno  ; non  fi  fomenti 
contuttociò  alcuno , (g{r  fino  che 
fpìrito  hàj  no  s' abbandoni  in  qua 

ò?o*c?*9  ^un^l*e  eu€nt0  > ò trauagho , ■ che  fi 

tionc  di  troui  > wentre può  cìafcuno  jeccn « 

buon  òet-  [ a rtit  fortuna  ma  non  ut-por - 

more.  r i n r j , V 

figli,  tejjergh  ordini Juot , W4  jzo/z 

rompergli^  caminando  ella  qua~ 

fi fempre per  *vie  incognite  tra 

u*rfè  , Chuomo  non  dee  diffidar 

mai  infino  al  fine icto  però  diede  d 

Tacito  di  confiderai'  occafìone , fè 

\ gli  buomini  gouernati  dal  dtjhno 

fieno  , c?*  dalla  neceifità  immuta - 

bdefo  pur  girati  à cafo,  et  conci  ufi* 

che  a ctafcun  decimato  fia  tifine 

dal  dì  che  nafte , (g^r  che  fe  quello 

be  fpefso  fuccede  dalle  prediti  ioni 

diuerfo3  il  difetto  naf cerne  da  quel 

héche  delle  cojejche  non fanno>par~ 

Uno 
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ìdno  ; rvartj  però  fpefso  fortifcono  fnconftan 
gli  effetti,  (^r  nelle  grande'zg^  de  2a^le^ 
mi. Mtnifìri  di  Corte  della  fortuna  ledi  Cor 
F tnconfian\a  particolarmente  ap~  tc#  \ 
parifce^-ucdaft  quello  che  alatenne 
à Seìano  con  Tiberio , a dito  con 
nAlefsandros  à tant‘  altri  anti 
xhiye  moderntìche  infiniti  farebbe- 
ro a raccontarli ì (gfr  pur  è veroy  che 
. fe  tal  •volta  , (gjr  ben  ffejso  non  fi 
ferma , di  colui  nafcerne  il  manca - 
mento , che  non  la  sa  tenere ,•  ef  4/- 
Fhora  più  la  perde , quando  più  in 
mano  flima  d'hauerU  s dee  però  il 
feruitoreyche  in profpentà fi  vedey  prudemi 
del  Tiero^et  del giufio  efiser  amico , f^ruuore. 
(fip  fempre penja?e>  che  aguale gli 
pofSa  diuemre  vn  altro , che  fuggir 
gli  farà  certa  odtofa  fuperbia 3 « ella 
Juppo fi  ciane  d'autWi'Kfr  tutti , e/ 

lo 
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io  renderà  più  diligente  ancorale 
tre  crederà3cbe  yn  altro  arrtuar  lo 
por  (ti  fugga  l1 ' ambinone tne  daejft 
fi  lajci  con  ingordigia  tirare , quelle 
da  ogni  aff tre  Agitando  , che  de 
Ittgotij  con  ragion  partichar  do- 
un  ùbero  3 perche  pncipita>à  nel- 
r invidia , (§*T  fi  renderà  odiofiifi? 
tnoi  [e  bene  il  precetto  è3che  non  /t 
metti  à grad’ìwprefe  chi  li  ut  di  a , 
e L'odio  /o fienei  e non  pub , meni  i e 
da  molti  de  fiderate  le  preminenza 
tfendoy  conuien  chi  le  posftede per 
la  fua  dignità  da  molti  invidiato 
t[fere3et  odiato  perla  fua  potenza» 
laquale  dove  è eroppay  non  è tanta 
mat3  che  bafli  lafedei  onde  min  il 
'Patrone  ciò  che  fa  confederando  , 
che  Hho  S etano  ardì  con  Or  ufo  fi- 
vintolo  di  T ih  arto  di  concorrere  d- 

firn • 
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P Imperio  che  Perento  del! bn~  Latroppa 

feratore  Comodo  feruitor  fauonto  autorità 

aliamone  congiuri  del  Patrone^ t 

guardi  appi  ejj o , che  fe  il Ser ultore  co  loia  p i 

al  ben  opperar  fapere , e difpofitio - Patroai# 

rsehauerà^et  del  bene  amico  propri 

amente  non  fiacche  migliore  nell3 al 

ir  ui fortuna, che  nella  proprtajìu-  11  bruito 

far  arcarne  di  Caligola  fi  vide,  men  hÌom° 

tre  di  Tiberio  nella  Corte  r vifse  , da  bcne  ? 

che  pois  bebbe  dt luta  dire . Nun  IfoPaucv 

<juam  mclior  fcrus  nurquam  ne# 

pcior  DominuS', perche  la  natu* 

ra  qual  ella  fa  alThora  [ì  moHra  , 

quando  fenzj,  rifpetto  operare  fi  La  viftfi 

può,  Hor  per  che  muna  cofa  fi  di-  fi  >J  ieruì- 

uemreil fèr  attore  Patrone  più  che  n^Luo- 

il  mentoli  a 'virtù,  ogni  fera:  tare  ncA  u vi 

^ ciò  fa  il  pa 
rr>  tri  ne  db 
eoe  uenir  icr- 
uo. 


I 


procuri  di  quejlt  doni  arricchì 
che  ère  dtlutfòtrtsji .quell) 

gh 
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4c6  IMSCOF  SO  QVAP  TO 
gli  Stoici  de  uirtuofi  feruitorì 
itifierOiche  amuis  Icruitu  era 
leruantliinc  Rcges;  così  il  Fa :«* 
trone  feruo  dtuìene , quando  per 
troppa  fintar  damine  Jua  > o morbi - 
dézz*  di  tutte  lecofe  bijognofo  fi 
fày  come  accennò  Scipione  di  quel 
Tribuno ,cbe  con  tante  delicatezze, 
nell9 esercito fuo  fi  tratteeua\ondc 
la  ftruitù  del  ftruo } gjr  quella  del 
patrone  quafi  uguali  ad  ejjer 
ytngono  ft  non  che  il  Patrone  con 
2 itolo  Juperìorect  co  n la  fua  poten 
Za  la  Jeruitù  ricopre . Ne  uoglta 
io pasfar più  oltre  mentre  mercè  di 
8 Dio  non  fono  ne  ^Patrone  ne  fer-% 
uitor  di  Corte , 
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Vltima  /cmpcr 

Expe&anda  dics  homini  di, 
ci?c^  cj.  bea  tu  s 

Aure  <. biffi  nerno  fuprcmaq. 
fumerà  deber, 

Ouidius, 

-Ebbe  Fhuomoprl 
Ma  , che  Adamo 
pecca  fi  de  Ut  to  ifè 
rie  del  Mondo  dt~ 
tana  e fent tonerei 
uìlegio  di  non  mar  tre  & gratta  di 
pasjar  alia  gloria  ftn^a  morte  ,y£ 
coìtj '.ruota  la  naturai  innocua  dì 

Dio 
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*1  peccato  il  coni  andamento  trafgredìt* 

fjj  Ada-  ponbauefse  : naia  caduta  del  pru 
jjoqueJ'o  _ r \ i',  / • • 

che  ca^ip  «?<>  Padre  fece  a difendenti  in 

&P*  punto  perdere  le  dittine  prerogatu 

j^jQuacuncjjhorac*  medens, 
morte  morier  .sfcrf  foggetta  l'bu 
tyana  natura  refe  aghfientiyj  gli 
affanni  >et  alla  notte»  Pei  vnmn 
Ijoir.inem  peccatimi  intra  uit^ 
&per  pecca  tu  m mors,  dotte  in 
gaflgo  dato  ci  è>tbe  Omnès  mo 
nmu!,Si  (icur aqui  dihbimur 
fiacchezza  del  Genere  fumano  cui 
nella  prima  cteattane  fagli  ceppar 
gna  ttmntortaùtàìDcu  s molte  m 
non  fecit,  Dio  pan  fi  autore  del- 
la mortela  Pinuuia  dei  Dianolo , 
che  Santo  dgo.fi  mof gioendo  dice » 
Deus  hominem  ftxitqui  qua* 
dm  nò  pcecarct  immoiulua** 

tc 
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tevì^crcr;  ondein  mano  di  Ad** 


pio  flette  de  gli  humanati  la  Vita  9 
fa  mortei  et  fe  dell'huortto  tl carpa 
difua  natura tbtàrtale  no  era,gr* 
fiata  fu  da  Dà  fi  An  ma  mentri 
del f uà  precetto  nelPàbbidieta  vi* , 
ìièfteytnc orrotta  difreferuarlo  et 
kel  ierrefìre  P*r$drfìpur  della  vi 
ìa  tl  legno  fb&ido  radicale  neli'bu* 
piana  natura  fen^a  dimin  utioni  , „ <s, 
jj&’ confermare  quaiitdhtbbe  3fi  che  J r. . ^ , 
hòpmorifle  i ma  tolta  il  peccato  té  ~ '* 

gì u flit ta  originale  \ che  briglia  er* 
di  dòtte  freno , che  a modera  ua  § 
f <&Anwa  al  gouerno  del  corpo  de* 
ìlinata  , pot  del ftnfo  r venuta  m 
dominio  yda  fouerfione  accidentati. 


la  morte  nacque  \ gjr  come  dt  Dio  farete 
ìntentione  non  era,  che  mortffmoy  ì)on°?(?r. 
(appetito  rei  lato  qi  è 3 notiti  paté;* 

**  4L?  di 
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di  tviucr  femore  ; Oqidìq  dunqué 
n/edendoycbe  fi  more3ftrifie± 
yltimafcmpcc  •/, 

Hxpcctada  dics  homini 
Materia  che  mi  dà  à confiderà^ 
da  che  l*  h umana  natura  fatta  f 
mortale  » la  Juadw  aitane i le  mi*? 
Utioni  (he  r vanno  ton  e fi  a j £**fj| 
^Beatitudine  che  godere  può  que^ 
Qa  &•  V altra  «vita  i di  tArifi  otite 
/*  opimo»*,  che  »b  eterno  foJJ* 
crcatione  [huomo  y (fa  thè  [empie  à durare 
ddi^  buo-  } rplwio  giudicò  [file fiso  i 

pjà  Platone , $ Cicerone  conclufe 
fOycbe  delfbuomo  [•Artefice  era 
f)io  9 chiari sfima  ^verità  mentre 
pepiamo , che  Deus  forma  uic  ho 
Età  che  fi  'mine  ip  de  hmo  terr#  : che  fa 
b “ugge"  4frm  hi  quell'età  principio,  cbt^ 
di  Natu~  di  natura  conia  Jota  teggfeiuem[ 
»*  * •*  , ^ ' a 


! 
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tifi  con  tutto  che  mortépt 
hfA:t0  tl peccato  l’bauefiemondi- 
pieno  nouecento  e trentanni  co* 
pie  creatura  fenditi o tue%o  con 
perfetta  armonia  , e proportene 
d b umori  delia  mano  di  Dìo  formd 
1*  può  te  durare;??  poco  che  mene 
tfùoi  figliuoli  y fiero , che  di  quel 
fnmo fecola  con  corpi  de  gli  or  din*  ' ° 

TU  molto  maggiori  di  fettecento  an  . ; 

pifo  la  minor  età  ; che  all*bor  i Gì  , 

ganti  regnarono,  egli  anni  depre-  ma  età 
finti  minori  mai  furono , che  San - * 

to  Ago  fimo  3 (ffi  della  Scrittura  fa 
era  piò  luoghi  lo  dicono ; altre  cau- 
jfè  di  quell* età  alla  lunga  *vìi*  pud 
tero  concorrere  3 romt  del  yiùere  la  rau^  dc| 1 
tmptranzj  de  cibi  fen%$y ari*  lunga  . 

® fi»\*  »*mt  >W  mtw>  cbefi-'l'^* 
WtflùiluKlo , le.  boriti  dt frutti  ■ 

•v.i  * tOr. 
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étti  A terra  dall*  onde  fa’fe  dtqutt 
flagello  per  innanzi  non  alterata  9 
re  gm/ìa  \ / cor/i  de  Cult , et- 

VmfiuenZA  delle  Stelle , che  paf$Am 
ti  non  hauti,  dot  ariti nipettiftAti* 
ti  congirnHoni , e unti  Ecclt/fi* 
trano  nel  [m  principio  p'ù  beni- 
^ gnu  mà  dopo  quell*  bombile  ifo- 
fcbrcufta  vendutone  gir  Eltwcvti  U prima 
fucila  vita  [oro  purità  perir  fa  E:ucridèy  rDi§ 
la  rutti,  dell3 bromo  a-'* rito  e fttcn 
tì  anm  in  buona  d f/òfrtiànt  rbr  , 
dusfe  > ei  tbe  il  dì  pii*  vecchie?^ 
g^4  y e travaglio  fi  fiwafie  VO* 
nelC  età  daEDautd  y che  fu  la.  ter » 
©onde  la  gy  del  M ondo ,t  giorni  ancora  fi  ab  , 
éa"^Zia  breutàrono  {$  di  continuo  andati 
breuità  fino3t&  fi  njano  alia  o>  ta fiema- 
Saturci—  dolche pajsando  io  U ragioni  à con 
mente  ve  fidenti  dindi  t adunghi,  e s'ab-  '• 
*^1*-  -“a  ~i  •:  bèi* 


.1 
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Ireuìj  de  lì* bitumo  la  ulta , dco  § 
che  di  pik  dur aritene  quello  furante 
cui  i quattro  Immoti  naturili  njul 
ti  ptn,  e piu  adequati  fi  trou&ran- 
polche  Chmr.cio  col ficco  ,($  il  col 
do  col  fredda  prepari  tona  c amenti 
temperati  fisi,  \pnfciacbe  tl  troppo 
Calore  t bum  de  prefìo  cpnfuma,  gj* 
i burnì  do  ecce/fiuo  il  calore  [affoca^ 
(jjfr  termina  la  Tilt  a » e ben  però  ne 
et sfitto  chabbia  il  calore pr  e domi- 
nio .ma  limitato  y et  ben  ordinato 
fopral'hurmdo ì mentre  nona ce  fa 
non  può  ne  II* altra  operare  fenxje 
qualche  fuptriorità  a quella ,cbe pa 
tifie  ; nella  Natura  è il  calore pef 
fe  jlcsfo  <znuo  et  fimpre  opera , co^ 
me  neltoglìo  il  fuoco  alla  confami 
Uone  dell’bumido  > il  qual  efhntoy 
quchi  tl  calore  , et  la  anta  fimfie* 

Àj  l ' * 
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^ ^ ' . - / » .*  a. 

detta  quale  la  'vera  bafe  C b umido 
radicale  e [fendo  , quell* buomo  pii 
*uiueràìcbe  con  adequato  cibo  nel - 
l’effer fuo  il j apra  mantenere  j che 
fe  la  natura  à cofèiu  re  nel primò 
fuo  fla  to  l’humido , fi  che  non  fce- 
Mafie,  rifioro  equ'ualentc  trouato 
bau  effe  ( virtù  data  al  Legno  del • 
la  <vita  nel  Paraiifo  terreflre ) 
thùomo  naturalmente  maimorL 
rebbei  tuttauta  Ì)arrone,e  Plinti 

cuhtióc  rifcrifcono  » cb: gli  Egittij  antichi 
Scila  vita  per  regola  naturale  baue fiero  > chi 
l* buo  no  cento  anni  di  vitapafiar 
toon  potesfe  ,/c piu  innanzi  l'influ 
ente , e natura  merauigltofa  delle 
fede  n m lo  portafjero  ,*  O*  di  loro 
èra  il  fondamento',  che  d*<vn  figli- 
uolo d*vn  anno  due  dramme  dipe 
fo  tl  cuor  ef senio  $ fino  d cinqui 

tee 
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ii  anni  due  eira  fumé  ógni  annosi 
pre  cr e f zen  dogli, da  poi  propor  tiond 
tornente  tanto /cemandofegli  qui- 
to  ere  fiuto  gli  era , alt età giunti 
di  cento  anni  fenzjt  cuore  reftafsèi 
(§f  in  Confeque\a/en\a  ulta,  deb 
V anima  il  cuore  la  fede  efsendoi  fi 
prona  per  altra  cagione  accidenta- 
le morto  non  fofse  : però  mentre  al 
la  Morte  la r vita  precede , temo- 
tattoni  che  t e/s  a fi pronao  mi  s'ap 
prefentano , o*  del  Uè  de  Lidi  Cre 
Jo  del  Mondo  il  ptà  delitto fo3  efir  tóiferìe, 
tonato  Principe  uedettdofi  il  fini,  inondi 
di  Solone  all* attui  forche  le  regie  rie  1*  noftra 
thez%ey  e commodità firezfg,  deb  v(u- 
l* Immane  co/e  t incertezza  cono/ce 
do3s*bà  d* auuert irebbe  rtiius  de 
alio  judicatdies  lupremus  de 
omnibus,  cbe<-un  dì  giudica  tal 

4L?  4 . W*a 
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trojt  C ultimo  tutti;  onde  primi > 
thè  raccontar  grandezza  > ne  della 
froprU  fà'Kità  gloriar jt  Jl  fine  af- 
fettare (onuienjtycosì  S olone  dice- 
do.  Qui  profpera  fcrtur  vaierà 
dine,  qui  maloru  expers  , qui 
bororti  hberorum  pareus,& 
formofus  eli,  qui  fi  pr$tcr  h^c 
diem  quoq.fuum  re&e  obierit 
is  ert  quém  queri  dignus  qui 
Vocctur  bcatus  $ priuS  carnei) 
qua  m ad  obitu  proucneric  ne- 
quaquambeatuS  appelladus* 
fed  fortunatus,cum  omnia  co 
fcqui  quadiu  fìs  homo  impoffi 
bile  fi r uerità , ebe (jr efoà S olona 
xredette3  rr,  e tre  di  ino  Re  de  Per 
fi  diuenuto  prigione , e et  dannato 
alla  morte Ji altro  rametò  macchi 
diSolonejC  um  diuturno  tepo* 
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fc-multa  videe urqu^nctno  va 
lit  vedere,  &tolcrantur  multa 
, qux  noi  it  quilpia  tolerarc.  e di, 
P ólier ate  di  Saos  * et  dl altre  ì fole 
patrone  il fuccef] o pur fa  delle  cofe 
qui  già fi coprir  PtgSno,  * cui  il  tut 
io  co  efiraordtnaria proffierttà filò 
tède  do  ne /ape do  che  il  modo  bone f 
fé  trauagho,  della  fuafortua  uolli 
far  prona  3cbe  tene  do  egli  ti  fmer  al- 
do merautghofiò,  gioia  di  •valor  infi 
fitto, et  la  piu  fiata  cc fi, che  pofie - 
dejjejn  alto  mare  dt  gettarlo  fidi f 
pofe,  per  e [fi  crime  tare  fe  quella  per 
• dita  i lui  trauaglio geti ar potejje  i 
tt  ciò  che  nauuene  Plinio,  et  Mero 
doto  lo  rtfinjcoo,  che  dapoi  dottato 
nette  dogli  un  grosjoptfcc  yil  Cuoco 
nel nette  la  gioia  del fino  S.  trouafi 
f*)9  che  con  fedi  e giubilo  al  Patto 


tfit  DISCORSO  Cj^INTO 

la  tMÌesfè;  eccefso  di  fortuna, ché 
d*  alito  tante  mi  ferie  fàgli  porterà 
to , che  mo fogli  dapoi  guerra  dà 
DariOyin  un  jubito  Vinto  ,prigioet 
(ffi  appiccato  rimafetmà  delle  mag- 
giori mutationi  di  fortuna , che  in 
terra  mai  f ucce  de  s fi  quella  di  Bai 
ftt  quarto  Imperatóre  et  Ottomani 
mi  fifa  innanzi,  cbt  di  'Bulgaria  % 
d'sAlban  a, di  i/aUacihia,e  di  tan- 
te altre  Città , (dfg  Pr otimcte  fatto- 
fi  Patrone>pofìa  in gratie  trauaglio 
lungheria,  dmenuto  co'lcomado 
diffiettco  di  trecento  e p:h  mila  fot 
dati  della  maggior  parte  dilla  Gre 
eia  fignore,  affretto  Cofìantino- 
poit  d* a f Stàio  nelle  mai  a cadérgli , 
che  chiamato  fu  folgore  del  C >clo  f 
tanto  ad esfeqtttre  Vtrnpreje fue  *- 
fa  uelcte {he  *vn  B folco  di  S città 
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Stetto  il  T amerlano  pasfato  in  AJÌ& 
beila  T tirchia  aggrandito  con  phri . 
ctpij  di  furtive  di  rapine. gl* in f e fi  af 
fe  l’Imperio  y e 'ventiti  rie* confini 
d’  •Armenia  à fatto  d’atrht , di  t né 


cerio  ydi farlo  prigioni , (gjr  di  t or  gli 
Il  dominio  fonda  kaue fsé fileW  bui 
inane  grandette  mi  fero  e fs  empio  , 
che  rincbmfo  in  njna  Gabbia  lofi 
le  quel  Scita  douuqtte  andana  por 
tare  sfotto  la  menfa  tl  tenne  meri i 
tré  mangiaua , e come  (fané  il  pi * 
fc°'tayet  nel faltr  egli  a (fauallo  uri 
piede fempre.tl tempo  che  nuifse^fo 
pra  la  falla  gli  pnfet  efsendofi final 
mente  TSatfet  da  fe  fiesfo  ajccifo  ; 
la  te  fi  a alla  Gabbia  percottedo,  me 
tre  l’infelice  moglie  delle  Jue  mi  fe- 
rie compagna  ,in  babito  <~uile  e ver 
gognofo  fòggetta  à quelle  genti 


Set* 


fio  msCORSO  QVINTO 
Sciti  'Vide  à fruire;  E 'iogabaio  il 
f1  u fdfituiìj  effeminato  e dditìofo 
ìmperator  che  n:&t  uiuefie , dopo  ti 
fi  piaceri,  e fa  grandezze  pur  per 
piano  de  faldati  della  propria  guar 
dia  perde  U 'vita,  ftrafcinaronlo 
per  Roma, et  del  Popolo  con  applatè 
fo  rvn:uer/al  gettaronlo  in  Tene ^ 
ree  Ciro  T^è  de  Per  fi  di  tante  yif 
torte  glorio  fio  del  figliuolo  in  'ven- 
de tt  a, dall’  Armi  della  Regina  Tho 
fnins  morto  rimsfe,  f/f  la  di  lui  te 
dia  perche  fi  faciajfejn  un  orna  di 
/angue  re  To  fomerfa;  così  Dionigi 
Siracusano  il  Gtouane  di  Sicilia  ti 
ranno  che  à cento  e cinquanta  mi - 
la  fidati  coma  dato  hauea , di  prof 
penta  o*  di  grandezze  colmo , del 
fuo  fiato  prmo  fi r vide , ogni  cala* 
muli  prouo3ngni  mi  feriamo*  in  fini 
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per  'ZJtuere  il pane  mendicar  contici 
Miche  il  concettò  drCefàre  uenfi- 
té.  A c foi  tu»a  pietuq,  quos  bc  ; 
n-ficìjs  plurinus  órniUit,<?os 
ad  dtiriéres  caluStcferuai.  dtf* 
fe  pero  figgìamntc  quel  Ginnofo - 
jjfla.  Indiano  } dcùitAlèf andrò  U- 
Macedone  dima  doto  battendo  3 chi  ■ 
più  forte  U morie , o la  ^vita forfè  * x 
che  era  L ‘vrtaje  quale  tante  an- 
ftcrjltà-c f iai  tire J apporta:  et  rPla 
' ione,  dì  qu'fit  co/e  huma ne  Cinfia . 
bilia  *vèéenppò  : cffermOjCbe  no. 
menò  il  profferì  d bmn  conpghik 
bifogno  hd/&#&n  >f\ide%za  per 
non  cadere  a eh  t infitte  v-tta/ua. 
enfino  d'ttfir  foccorfi  : et/ Al* 
tetro  ,tbe  met  ve  f k&owo  gedt  profr 
per  a fori  una  ihi-a  fpu\\>  iene  d 
Co/fuo/i.  eder  né  wild»  d perde* 

poti* 


«<* 
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potere  il  benché godei  $ dove  il 
configli 0 non  entra,  1* ignoranza  r§ 
gtia,  (gjr  coll* ignoranza  pretto  fi  cq. 


fi  ad  *vn  buomo  filtce  infilici-^ 
***  t'à  annienti  doppio  è il  dolore  ,poh 
che  dice  Ari  fi  otele, d'infortunio  I4 
peggior  forte  e fere , di  gran  fiato, 
in  b affitta  il  cader*, come  di  Prin 
ppe  firuoyi?  di  ritto  btfignofi  dir 
venire ^ U qual  alferatione  dir  fec$ 
à Biante  > thè  il  maggior  tic  fiderà 
dell'opprejfo  della  fortuna  la  wutd 
pone f ns fi, $ del prospero  tl  w*g 
gior  affane  di  esfa  ilfinttrfi  l'tn - 
Stabilità:  in figura fi r'  diDon^ 
JM  firn  furio  fa  &*  dà  fintupent* 
pnuafopra  nn.i  rotónda  pietra  dà 
pinta  ^snneJaùocafuAfirm?^ 
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JNj*  moflr arpe  formata  di  uetro  , 
che  in  un  punto  fi  ffe^a3  & cb e 
*vn*  ruota  giri  nella  quale  alla  ci - 
fahfcono  ah  uni y altri  ut  fi an- 
P0>&  altri  difendono  >in fine  è co 
fiei  di  una  fame  dia  à gufiamone  t 
taffrefientanti  hor  come  Referto 
ptejchiaut  entrano 3 che  hoggi  Vno 
f felice femani  piiferoy  hoggi  ricco , 
dimani  pouero,  e Socrate  di  lei  difi 
fesche  un  thè  atro  era  fen\a  ordì - 
nè  fette  ben  fi*  fio  nella  Come  dia, , 
o Tragtcomeaia  di  questa  Ulta  au 
Mieti  che  in  peggi  or  luogo  i migliori 
fileno  y da  che  moffi  i Filofofi  anti • 
fhife  queflt  [ubiti  3 (ffr  intfierati 
effetti  non  cono  fendo  le  caufe^ope 
fa  della fortuna  li  chiamarono > (ff 
pome  le  diedero  di  Dea  , / cefi  tut~ 
|/j  Cf  ijuccejji  bum  animosi  prcffe 


ét4  DISCÓRSO  QyiNTÒr 

fi  a come  auuerfi  attribuendole^ 
eguali C 'vltimo  efsenda  la  morte  y 
' elee  Chuomo penfarey  in  attieni  uh 
tuo  fé  di pafsdrfùa  'vita/ he  quel* 
la  beatitudine  } , che  qui  trofàgq 
elerji ; et  che  ogri*vno  di  quello  mi 
Ottimo  fero  efsere  fi  ràccordafse , in  offici^ 
Pcz?  à,  di  uirtu  per  mantenere . Romito  t i 
Snfni  bu  fertfee , che  <vna  lègge  presfo  T he- 
• * barn  era>cbe  ninno  faùricarfi  C4/4 

perbabitarpotejse  che  prima  la  fi 
poltura  edificata  npn  ft  fosfene tà 
d'esfer  mortale  s3amedef»è  ,*  al 
equalpropofito  f crine  Ifi doro  che  et 
fuetudtne  presfo  gl3 Imperatori  di 
jC  onfiantmopoli  era  delta  loro  inco 
tonattone  il  giorno  treo  quattro 
forti  di  pietre  di  njarij  colori  per 
^Mìmfiro  publtco  di  moftrargù,  af 
ai  di  e fise  yna  rie  leggessero,  deìt+ 
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quale  iMor  Sepolcro  à f&brtcat 
s'haue (ìe affine  thè  d haufr  à mori 
teff  ammetti  afferò  dunque  il fino 
"dell' b uomo  tragico  è di  morte  et  d 
'e*e%oiehe  la  vita  b,à  tate  mutati o 
tttjffl  4 tante  mr fette foggettOythp 
-fa»  con  Quid  io  concludere Jt  può 9 
*»  Diciquc  b^atcs  ‘ • fJ:  - - -v 
~ Anteobirfi  nemo  fupremaq* 

* furierà  debet?  J '•*  . s <.  i s 
eque fio  nome  di  Beatitudine  per 
Jefie/So  foupreo  et  de  ila»  atura  dì» 
icitta proprio,  ne  all* b uomo  s* appiè 

* f a fi  non  inquanto  con  lefi/ìanqe 
f eparate  per  L'intelletto  fimihtudi 
pe  bdjcbe  Dio  Stempiando  fi  bea,* 
tifica'-,  ma  prima  di /altre al  Cielo , 

' poglto  in  terra  fot  marmi, et  qui  ve 
fate  fot  beatitudine  vi  e,  le  muta - 

* f*Qm  * alt  et  at  ioni  bum  Atte  mo- 

~ --  ■ #r  (iteti 


i 


Chebeaii. 
t Udine  fi 
da  in  qMC* 
feuft,  ' 


Diaiti: 


DISCORSO  QVINTO 
tirano  dino>  ma  Arinotele  duole} 
thè  facendo  la  Beatitudini 
ifier  attiene  della  prudenti  onr 
de  1*  anioni  filo  de  <viui  efiendo»e$ 
monde  morti /buono  cbemniitp 
p>  udentemente  opera, ad  ejfer  Vien- 
ne Beato»  lo  dice  lo  fiefio  SrZPtfr 
lo»  Bea tus  hoipo  qui iqucnji  fa 
picm%&qui  effluii  pttj&n* 
tia , Virtù » che  fé  non  alle  cofe  ha 
mane  applhapdofi^fi/lra,  com  ' {f 
fer  può  beato  eh  rwue  i antine  dì 
itojàfiakdt* ferma y (&  nondk^.o 

t labilità  della  , fortuna  fottopafia 
la  Beatitudine  e{Sendc,nteofapiù 
fiìcura,ne  filabile  deità  Virtù  troni 
do  fi,  fipr*  la  quale  non  ha  la  far- 
ii^'v  • tana  dominio, beato  far  a chi  la  pof 
ttnqlt  ì fodere  chi  l‘r fiere  ita-,  anshdendo 
vita.  il  filo  fifa  quello  esf  v beato  ^tbf 

■%  , bue* 
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tuorno  è da  bene , fifa  che  fé  (te sfa 
f onta  virtù  peyfettionajnaltera^ 
bile  m o^ni  euento3g'uflo  con  bona 
Ter($T,  CQfì  decoro  mantenendo  fi  po 
fiache  la  bellezza  della  -virtù  se- 
pre più  ne  contrari)  appavifce  , O* 
ilaperAtiom  noUrela  vita  di  queU*W& 
vh  tu>  a ch’elle  fo_t>o>buon*,òcat 
tin  a facendo  ( l’huomo  no  potrà  di-  Che  difò 
mmktnfilictpr  occafione  di  caU- 

mh.f*  'towwfak  T'H’ì e>i  fcl‘«e  •. 
'wkw  stt^w  M virtuofif 

qp/lo  in  jt  iU  fifa  itnmrr*  btg 
/o,  &Jt  bene  qttefh  nom  felice  Ke 
beato  or dinanamete  mlfenfo  me 
de  fimo. fono  riceunti  tengono  pe- 
ro di  lignificato  differenti  ad  effe- 
re, poiché  beato  yc  hi  fogni  bene  d’a 
.piino  di  corpo  & dt  fortuna  è coU 
4 po,  viene  Mttfo>  che  d felice  da* 


Kr  a 


fi 
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fi  può  àrie  or  a fttZA  efternl  beni  9 
mentre  mai c* pi  alcuna  catt  uà, ne 
uìtiofa  opertycome  ogni  huomo,chi 
dell* efier  proprio  cono  fummo  hab 
ha^procurarà  difareidi^vno  Ma • 
crobio però  racconta, che  aii*  Or  aco ■* 
fcerfeftef  lo  d* Appellò  à dimandare  andàtoi 
foè  mez  j qual  uia  per  e fi er  felice  tener  pottf 
m te  fìefio  cmofie- 

• rati  \l  oicc  re  r ps u fu fintenia  di 
r j Chitone. $ fopra  la porta  del  lem 
fio  Delfico fcritt a et  Gwuenale  di 
te,cbe  dal  Cielo  <venne\ Democriti 
quello  3 che  di  cotinuo  de pa\z]  de * 
fiderij  degli  huornini  fi  ri  de  acquati 
do  ad esfir  Filofofo  cominciai fé >tn 
terrogato,rifpofty  quando  me  ffef 
fo  conobbi  } $ certo  cht  regola  di 
’ qutfta  per  indur  Tbuomà  a vntuo 
/amen te  operare  wgUort  no  è per 
1 * ij*  , che 
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PIGIO.  AND.  SALICE,  di» 

, ^ ' 4 ' . t i \ ' < ij 

*6f y?  tiafc uno  fé  medefimo  > /e  fue 
condii  ioni,  et  la  proprta  uocatione 
tnirafse  , con  termini alT tsfer  fue 
proporttonaù  ditterebbe }ne  tanti 
icceffi  y ne  df ordini fluirebbero . 

Tacete  Milefo  njno  de  fette  Sditi 
della  Gteciapur  aneti  egli  (limo  , 

(he  di  tutte  le  co  fé  la  più  difficile  : 
fofse  fe  medeftmo  il  conofcere , che  è grati  dii 
fero  meraviglia  no  efe  nel  Mondo 
con  pafso  alterato  fi  camino  >c  he f e fc  ftcflb. 
ce  dire  ad.Anasfagora  ancora , cbg 
le  dirti*  morali  ne  CoperaUom  del 
le  quali  alla  propria  cognitione  arri 
uZdofiydeirbuomo  la  felicità  confi 
flea,  dono  diurno  no  naturale  era- 
noìmà  riut  arco  d1 altri  Filofofi  l’o 
pini  one  nfr  e dolche  presete  Ale  [sa 
dro fonano  dell3 titano felicità  dif 
putadojdtee,  che  quel  magnanima 
Rr  i Me- 


. >■  .1 

ib  • 

-c;  zio 
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Monarci  tòiì fatte  flafsey&étihfc 
tfi,  che  'iti $i*p montò  MfeìtlèW 


ria  di  iarììo piacere , dì  tanta  tinte* 


%Cìif:\.'  citi  partì  grandemente  ricrbW,e  fi* 

_ pramótòfiàtiè  ; &pafso  "del  C te  In 
Come  fi J yJ  : j, 

confideri  alla  Beatitudine , che  in  due  modi 

1?  Bejdtu  iàtif$%tdtid^ 

Melo  .Cl  eie 5 tn gè  he  fesche  rvna  fornita  per* 

fìtìiÓni  e di  bene-,  iaffetìejcbècò- 

fiìl è nella  chiara  rvtfione  dt  'Dib  'i 

ne^apprenfione  dell1  amor 

nell’àllcgrez£4f  che  della  Diurna 

preferita  fi  ha  j chedtfifd 

? A «pyj- 
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Profeta , Bea  ti  qui  hi  bira  nt  i ri  % 

Domo  tua  Domine,  ione  chi  né'! 
alloggia  3dtt  non fi  può  'Beato,  me~ 
tre  ls bimana  vita-  mai  s 'acquietaci 
$ la  'Beatitudine*  là  fola  quieto}  * 
dt  ir  bum  aria  njita^  thè feogni  ani’*  » 
male  ancorché  brutto  atto  è il  faé\ 
finca  cofguìre3molto  mèglio  l’hué* 
mo  ad  tmaginè  3 e fimtlitudine  di 
<Dio  crea  to  il  connètti  ottenere,  il 
fonano  facitore  il fuo  fcopo  efien*- 
do, al  quale  come  S.  Ago/lino  info* 
gnacht  non  ggugne  non  e Beato 
Jnfclix  ^qui  omnia  nGuit>&  te* 
o Deus  nclcir*qui  autem  tc  ,& 
ilia  nouit  non  propter  illa^cd 
propter  te  bearti  s cft  > fiche  là  La  vera 
Beatitudine  dell’huomo  flà  in  Din  ^ 

fole,®  quello  farà  il  piu  beato  che  ja  che  fi 
più  L’amerà  ,cbe  lo  te  fi  fica  il  mtk  hà c°  ^ia 
Rr  q defi* 
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éflr  mryjRta'vnvto-? 

defimo  SantoSi terra  diligis  tef\ 
ri  cs,  iì  auiu  diligtsauru  cs , fi  \ 
Dcu  diligiS  audó>  decere  qnod:v 
Deus  c SyttU  Sa  \mtfia  Sdì  egli  ag-  ; , 
giuge,  Egodixi  vs  Djjeius,^ 
quelli  parlddo  che  à Dio  arrmdno^ 
thè  è le  ut  ra  Bua ttt udinese  U so-  % 
pia  felicità,  et  Giobbe  Pur  MoBrdtt 
Toledo,  che  ditta  Beatitudine  no» 

Vi  è, che  quella  del  Ciclo  ,<Ìij se, W& 
mo  natus  de  mulicrc breui  vi* 
uens tempore  replecur  mulcia, 
mifci  » js  5 poiché  là  su  delfhum&a 
evita  le  mifirte  non  arriuano  > Et 
cubie  mbiliit  ex  omni  parte  * 
bzztavcS)  quindi  e ebetn  ogniluo ^ 
go,in  ogni  tepo , et  in  ogni  fiato  di 
perfine  delle  m ferie  fi  rttrouano  * 
gir fimpre  maggiore  l’bumana  de - ' 

- hU7£d  n a f parifico . poiché 

Offb 
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Omni*  funt  bomind  tenu  [ pendette 

, ita  filo ..  ; , 

Et  fubitocafu  qua  ‘Vàluere  ruut . 

(fif  fi  Solone  dts finche  delfhuorno 
tifine  affettar  btfognauaja fina  fit 
Ittita  per  faperne3creder  fi  potreb- 
be s egli  lume  Omino  battuto  ha* 

, ticsfet  che  della  felicità  del  Cielo  nò  f 
letfi  intendere , mentre  la  fortuna 
1 fempre girando 3j felicità  no  permet 
tf  inque(lx'vit*  \ ma  dato  che  iti 
terra  felicità  -vi fi  a di  e sfa  l' orna- 
mento^ l* accrefcìmeto  e sfere  un 
•vero  tAmico  io  fi  imo  $ pofitache  la  II  fitmr 
perpetuità  difemedefimo  la  più  ca 
rad*  più  defiderata3et  la  più  felice  felici* 

cofa  è di  queflo  modo , benebbe  nel  ! 
C Amico  fi  bà  , che  l’vno  nelC altro 
yiue,  Amicu  s de  alteri  pie.  co*Ì 
final  concetto  Ale fs andrò  Catto  di 
i fidi' 
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a do  fittone  ad  il f e (Itone  fitto  dal 
la  CMadre  di  Dario  ifcusòyion  me 
no  nell*  *Amico, che  in  fe  fi  e fio  d*ha  ' 
uerlo  gradito , afftcura  ndo  a;  $ fi' 
al  f èlice  tutti  i beni , così  interni 
eflern:  fi  danno , è tra  gl  e- 
fierni  il  be  maggiore  giudicato  l *A 
tiicòy  come  di  z/ìlejf andrò  allafeli - 
etti 'nece sfarlo,  per  bauerlo  fenid' 
ingannar  fi  d beneficare , Amicué  !% 
ajtcr  alteri  Cc-js»  Giulio 

Ce  fare  dell*  Mpi  nel  pafi  aggio  in* 
trancia  chiaramente  mofiro^che  la 
f’r  notte  altro  luogo,  che  runa  picctol 
r-r  v grotta  di  fatuar fi  hauendo , à fior— 
nelio  fabato  tAmìco  fuo  la  cèffe  y 
che  mal fentendofi ,alU pioggta 
alta  nette  morto  farebbe,  fé  quel pai' 
timento per faluarlo , Lefare tutta 
la  notte  intrepidamente  fu  flenutd 
- v * non 
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tìtÒTO.AND.S'ÀLTCE. 
nóùhauefse,thefofo  pero  non  ut  è , 

che  al  ^Valore  cC*vn  ^vero  dmtco. 

| * *• 

f ^figguagli, poiché  à quefio  del  cu  ci- 
ré i fecreti feuoprire  3 narrare  del-i  Effetti 

/ animo  le  pajjiomfi pofsono.o*  tn  uan0  nci, 

cui  confidar  l’bonore,  dar  inguai  1 ninno  . 
dia  la  robbawbifognt  trottar foc- 
Corfo , co  fi  gita  neytrauaglt3al/egrei^ 

5(4  nelle profferita^  pianto  nel- 
le dt  fgratie  non  falltfce  quefio  e 
che  volontieri  s' a folta , c>  con  cui 
ragionar  fi  gode  3chefà  le  [or tu  ne 
et  la  njolotà  fcambieuoh,che gu  ir 
da  di  non  offendere , 0f  che  ofefo 
fi  pacifica  che  folla  prefn^agode, 

VT  dell  asfenzjifì  duole  ,che  di  com 
piacer  fi  sforma, , di f gufare  te- 

mecche  adamar  chiama,  odiar 

'chi  odia  induce :che  dell'altro  con  i 

/ " 

‘tonfigli  s* aggiufi a >cbe  i fattori  con - 
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Jeruéty  che  delle  profferiti  gioìfie^ 

O*  dell’ tAmico  delle  miferte  fi eon~ 

trtftàsefc  T fatano  Infera  ter*  9che, 

tutti  gli  » A mici  fuoifempre,  buoni}* 

e fi  de  !.tfla  ti  gli  era  no,  fi  uantaud}\ 

fù  perche  ninno  .che  rvìi(tuofo  »*<- 

Condftio  le ( se  mai  3 però  ne( farfiun  amìce 

in  che  fi  r htbbtfì cura,  che  di  natura  bum** 
.cacao  in-  J . 

?n  Amico  nocella  pratica  amof<  jo.ne  traua 

gli  di grad' animo, nelijngiurte p&\ 

ttentC'honeflo  nell* attieni , mode * 

Bana  »n  {ia’?tie ParoIe’  gWW  wfitp* 
Amico . nell* annotta  coflante  ’ctfedde  ne* 

Jccrett  nejchi  i c#  'Vn  /alo  ncleg* 

/ ge, poiché  Anfiotek  dice  i Nullus 

anucuicm  aioteainfci , e>  Se 

K *eca9Q\ i vbiq.  dt,  nutcjuàc  a 

* che  di  •un fola  amico , gjr  di  ninno 

nimico  (ia } mentre  de  gli  amici  U 

mulctpUnà  ad  altro  peni più  non 

-V.  / - 
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feìrut,  chea  mangiare  t à beuere , £ 

pifferare  e mormorare,  et  dt  fu 

mone , e Sahtftio  lo  moflra  l'efse- 

fio,  che  Cicerone  T{oma  tutta  heb - 

'he  amica , e Sai  ufi  io  Marc*  tAnto* 

Ufo/ do\cbe  detfoo  nome  alla  gratin 

de%zjt>  et  del  nimico  all* e Litri  t ione 

fugli'b  ape  itole  ,•  et  nel  e legger  fi  yn 

Ttniklpur  auUetfafì ,che  nell* boxo 

ve, e nel %rado  e&fcr  emulo  non  pof^.fifio* 
r */  /,  -,  . y r J ciajtmicò 
aypojctache  dt  Cicerone  fino  que*  che  polla 

fie parole  Vere  ainiaci^, dittici!  correrne.’ 

lime  icpcriuncar  inhis,  cjirj 

in  hónodb.  Kcipublic^  vedali 

cur  jgjr  Lucano  aggiunge  $ ' ^ 

Nulla  ttdes  Rcguiiòcijsj  ora»* 

mfq,  pocettas  j 

Impatiens  conforris  cric;  Ui 

delia  io  fianca , et  della  fede  di 

*vn  Amtco  per  ateertarfi,  ancorar 

Kyn 
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<v»  lungo  'ejperiment*  % 

che  deli’ e loquela  f i Padre 
Mult  >s  ithkììo^*  Jalts  ucwl^T 
-dcndos 

nos  espletarci  f\$  *(&  ìn 
InckruemAm'm 

Non  c ve  fikggefi 9Wldkm\ 0 

ra  tm  ci-»jfjt^r  bonP&3U5%ÌCÌtÌ3C  nt&THp'C 

«ueu  ”d=  digmm  ripetiate  towi®* 

^ ;;  a.'  I _ rT-  2CT~  rrt  3itnn 


liaui  5 g^'TTT**' r**7 — * V < "'X 
* ; , »w<r<«  amati*  U fota  de  .Siviera^ 

perche In  ejfi  k.  <virt*fiwpn.tik, 
f abtlt,  e più  bell*  fi  trotta,  l*qn*r 
le  è dfii‘^mift  'ti*d/».iidmeat<) , 

ui, Satti  di contmm.ellendhdf  le- 
tto C*Amttiib*i  o (fappraffite  da  io 
tatto  che  Jltr.ouaPh  fempre  dur*+ 
al  qual  proposito  dite  dfififtffft 

A rM  I 


Ami- 
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^miciiia  twnps , fcupx 
YVkWceft  omnium  prg(U{i§[ 
fìrp?,  ver ìttimx^JMentre  que- 
lla altro  priwipiomezp  e fine  non 
ha,  (bel '4  ^irtiispe/ò  atto  fimi* 
le  d’antico  e fs  empio  qtteflo  Tifi  or 
- fio  ^voglio  concludere . Vìi  Hsrode  vera  attto 
AfcaUmtédfiM are' Antonio gra  n ^ AlH* 
fautore 5 et  amico,  per  la  cui  morte 
refiatone  tAugufio  'vtttoriofò  e 
Rè  d'Egitto,  fi  nji de  à piedi  tene*.  . 
ramete  Herode  dell’inimico  fitto  la 
morte  a piangere , di  quel  7\egno  d 
Couerno  , e la  vita  [prezzando,  fie 
impedtrgh  le  lagrime , che  peri*  A- 
tmeo  sparge  a , tentato  bauesfiiat- 
tìone  d'amore  , che  fi  bene  fatta 
rverfo  d' inimico  fiero,  gradì  tA  ti- 
gli sì  o $ rimettendo  di  quelite gno 
al  Gouerno  fi  tAfcalomta  s fiche 

quel 
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quel  kuomo /limar  potraffi  felici^ 
tue  *vn  amico  batterà  che  in  *vÌHf 
" l'ami , in  morte  il  pianga 9 '* 
«vitto  il  landre  morta 
il ^indichi  Bea 
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